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Eccellenza. 

Salvatale  CaMieri  direltnre  della  Tipografia  Plau- 
tina dovendo  dare  alle  stampe  1*  opera  intitolata  -j 
Saggio  Politico  su  la  Popolazione,  c  le  pubbliche  con- 
trìbationi  del  Regno  delle  due  Sicilie  al  di  qua  del  Fa- 
ro  ì  supplica  V.  E.  di  accordargliene  il  permesso  pre- 
via la.  debita  revisione,  e  l'avrà  ec. 

Napoli  1 febbrajo  ,834. 

Il  Regio  revisore  Sig.  D.  Biagio  Rubertì  avrà 
la  compiacenza  di  rivedere  l'opera  soprascritta,  e  di 
osservare  se  vi  sia  cosa  contro  la  Religione,  ed  i  dritti 
della  Sovranità . 

//  deputalo  per  la  revisione  de' libri 
Cinomco  Frìbcesco  Rossi  . 


TV 

ALL'  ECCELLENTISSIMO  E  REVERENDISSIMO 

PRESIDENTE  DELLA  PUBBIICA  ISTRUZIONE , 

etc.  etc. 


Debbo  coufissarv  che  tra  lo  molle  opere  ili  pub- 
blica economia  venutemi  sotto  occhio  negli  ultimi  tem- 
pi ,  un  luogo  distintissimo  ,  a  mio  credere,  assegnar 
dovrebbesi  alla  presente  rimessami  da  V.  E.  Re  ve- 
lili]]» a  à'uggio  politico  su  In  popolaziuae  c  su  le 
pubbliche  contribuMini  del  Regno  delle  due  Sicilie 
al  di  t/ua  del  Furo. 

Lo  scopo  dill'  illusile  nuiorc  in  questa  sua  ope- 
ra è  il'  incoraggiare  le  finanze  dui  nostro  Itegno  ,  e 
dimostrare  progrediva  ,  e  non  retrograda  la  situazio- 
ne economica  del  medesimo,  dove  <|iia[>tuni|ue  siaovi 
degl'indigenti,  ciò  non  ostante  non  vi  è  miseria,  e 
dove  le  attuali  pubbliche  imposizioni  prese  in  massa  , 
non  Mino  ni  opprimenti  ,  ni  mal  collocate.  Si  pruo- 

da'  principi  generali  51  l'essa  ai  particolari  ,  dalla 
teoria  alla  pratica,  e  colla  stona  alla  mano  si  para- 
gonano gli  stali  economici  degli  altri  rogai  col  no- 
di o  ,  le  imposizioni  degli  altri  paesi  colle  nostre  j  le 
industrie  ,  le  risorse  ,  la  popolazione  special  me  ole  ce. 
il  iulto  con  avvedutezza,  con  esattezza,  con  filosolia. 
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Si  attribuisce  in  fine  la  sempre  crescente  floridezza 
del  nostro  regno  alle  sagge  istituzioni  civili ,  politi- 
che ,  economie]»; ,  amministrative  ,  che  sotto  il  go- 
verno dei  Borboni  noi  godiamo. 

In  un  succinto  rapporto  non  si  possono  nume- 
rare i  pregi  ili  cni  questo  libro  è  fornito:  fa  d'  uopo 
leggersi  da  capo  a  fondo  da  chi  vuol  convincersene, 
Dico  solo  ,  clie  ivi  la  legislazione  di  questo  regno  si 
tratta  in  tutta  la  sua  estensione  ,  in  tutti  i  suoi  ra- 
mi ,  "senza  ommettersene  alcuno  :  ivi  la  chiarezza  si 
'  ammira  dello  scrivere  ,  la  solidità  del  ragionare , 
la  forza  degli  argomenti,  la  soluzione  delle  difficol- 
ta che  si  propongono  l' application  de' rimedj  ai  mali 
che  si  «noprono  .  I  dritti  eziandio  della  Religione , 
e  della  Sovrani  ti  tono  ivi  scrupolosamente  riguardati. 

Posto  tutto  ciò  son  di  parere ,  parchi  V  E.  V. 
Reverendissima  non  giudichi  diversamente  che  possa 
permettersene  la  stampa. 

Napoli  io  Febbrajo  i834- 

//  Regio  Revisore  del  Pubblico  ifùiùtav 
BUGIO  HUBERT! ■ 


Napoli  18  FeÙraje  1834. 


FRISI  DEB  II  DELLA  HEOIÀ  UBIVERSLTa'  DMLI  MOD» 
X   DELL*  C1UHT1   DELLA   PUBBLICI  ISTRUZIONE. 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Salvatore  Cai- 
dieri  ,  con  la  quale  chiede  di  voler  stampate  l' opu- 
scolo intitolato  a  Saggio  Politico  Ja  la  Popolazio- 
ne ,  e  le  pubbliche  contribuzioni  del  Regno  della 
Due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro  ; 

Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revisore 
Sig.  D.  Biagio  Ruberà  ; 

Si  permette  ,  che  l' indicai'  Opuscolo  si  stampi , 
però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  , 
che  non  si  darà  se  prima  Io  stesso  Regio  Revisore 
non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto 
uniforme  la  impressione  all'originale  approvato. 

Il  Presidente 
M.c  COL ANGELO* 
Il  Segrct.  Gcner.  e  Membro  della  Giunta 
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Essendomi  travato  in  una  conversazione  di 
persone  colte  c  d' ingegno  fiorito  cadile  il  discorso 
sui  progetto  della  privativa  del  governo  sn  gli 
zuccheri  e  caflè,  affin  di  potersi  con  questa  risorsa 
diminuire  il  prezzo  del  sale  colla  mira  di  dare 
un  sollievo  alJa  classe  de' poveri.  Io  mi  trovava 
di  aver  letto  e  di  aver  pure  esaminato  il  pro- 
getto, per  cui  rìcbiesto  del  mio  sentimento  dissi 
che   non  sembrava  plausibile  .  Vi  fu  persona 
che  avvalorò  la  mia  opinione  facendo  rilevar 
gT inconvenienti  del  progetto,  e  conchhue  clic 
i  danni  ed  i  sagrifizi  che  costavano  .  le  privative 
su  Ì  coloniali  vincevano  e  superavano  il  bene 
della  riduzione  del  prezzo  de'sali.  Fece  pure 
avvertire  che,  ove  la  finanza  pubblica  avesse 
de  mezzi  per  alleggerire  il  peso  delle  contribu- 
zioni e  questo  dono  si  volesse  Tir  rifluire  à  van- 
taggio de'poveri,  il  disgravio  forse  meglio  in- 
dicalo sarebbe  stato  quello  del  contributo  diretto 
Sii  fondi  rustici ,  perchè  avrebbe  somministrato 
ai  proprietari  più  estesi  mezzi  da  coltivar  le  ter- 
re, e  quindi  diffondere  maggior  denaro  nelle 
mani  de' coltivatori  c  degli  operai,  ritenendo 
egli  per  vero  ebe  se  vi  è  miseria,  questa  non 
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deriva  sicuramente  dalla  Lassa  del  sale,  ma  bensì 
dalla  mancanza  o  dalla  di m imi?. ione  ilei  saloni, 
ligli  s'impegnò  di  sviluppar  disc  (ir  re  lido  queste 
idee  il  più  ed  il  meglio  che  si  potea,  ed  igno- 
randosi che  fra  i  soggetti  della  conversazione  yì 
era  qualche  appassionato  delle  opinioai  contra- 
rie, il  discorso  si  rivolse  ad  una  discussione  in- 
teressante per  le  sagge  riflessioni  delle  persone 
illuminate,  che  vi  presero  parte.  Come  suol  sem- 
pre accadere  ne' discorsi,  da  una  idea  si  passò 
ad  un'altra,  e  si  toccarono  le  più  intrigate  qui- 
suoni  della  pubblica  economia.  Fra  le  altre  quel- 
la se  nel  regno,  cioè  ne'dominii  di  qua  del  Fa- 
ro, vi  sia  miseria,  se  la  sua  situazione  economi- 
ca sia  retrograda  o  prog  L'essi  va ,  ed  in  fine  se  le 
pubbliche  imposizioni  sicno  hi  massa  opprimenti 
o  mal  collocale. 

Quegli  clic  avea  oppugnato  il  progetto  della 
privativa  su  i  coloniali  .eia  già  siauco  di  par- 
lare, e  poca  parte  prese  nelle  altre  quistioni. 
Io  su  di  questi  oggetti  mi  trovava  per  mia  sem- 
plice curiosa  istruzione  di  aver  raccolte  alcune 
notizie,  che  modestamente  manifestai  accompa- 
gnale da  qualche  riflessione. 

Le  mie  osservazioni  sullo  sialo  economico 
del  regno  e  sulle  pubbliche  contribuzioni  non 
so  se  per  complimento  o  per  convenienza  furo- 
no gradite,  e  per  me  fu  lusinghiero  di  aver  in- 
contrato i  pensieri  di  soggetti  che  riscuotono  il 
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mio  massimo  rispetto.  Essi  avendomi  obbligato 
di  esporre  in  iscritto  i  mici  pensieri  su  Jquei  po- 
chi fatti  che  io  conoscer,  in  quel  momento, 
sema  preveder  le  difficoltà,  m'impegnai  di  pa- 
rola che  mi  convien  di  attendere. 

,  Per  soddisfare  quindi  l'obbligante  richiesta 
de*  rispettabili  amici,  io  gìtto  sulla  carta  le  mie 
riflessioni  su  gli  oggetti  mentovati,  e  dividerà 
questo  lavoro  in  due  parli,  parlando  nella  pri- 
ma della  situazione  economica,  e  nella  seconda 
delle  pubbliche  contribuzioni  del  Regno  a  della 
di  loro  influenza  su  la.  politica  c  le  industrie 
de'  popoli . 
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I»  ARTE    1»  lì  IMA. 


SUIiIiA  SITUAZIONE  ECONOMICA  DEL  REGNO 
DULI.U  DUE  SICILIE  DI  QUA  DEL  PARO. 


Melodi  per  definire  lo  siato  economico 
di  un  paese . 

Io  debbo  con  ingenuità  confessare  di  non 
.  aver  saputo  giammai  con  precisione  rispondere 
al  quesito  se  vi  sia  povertà  nel  regno,  e  se  lo 
stato  della  nostra  domestica  economia  sia  in  au- 
mento o  in  decadenza,  e  sono  stato  uno  degli 
ammiratori  dì  quelle  molte  persone,  che  con 
insolita  prontezza  sogliono  pronunziarsi  per  1'  una 
o  per  l'altra  opinione,  asserendo  con  franchezza 
di  esservi  miseria  o  dovizia. 

Due  mezzi  vi  sono  per  conoscere  e  giudi- 
care della  situazione  economica  di  una  nazione . 
Uno  cosi  detto  a  priori,  e  l'altro  a  posteriori. 
Quest'ultimo  metodo  era  degli  antichi.  I  mo- 
derni si  avvalgono  spesso  del  primo,  quantun- 
que non  possono  oppugnare  la  necessita  della 
scienza  de' fatti.  Gli  antichi  non  conoscevano  le 
maniere  analitiche,  e  quindi  non  avevano  la  pre- 
sunzione col  soccorso  delle  sole  teorie  e  de' si- 
stemi di  pronunziare  i  loro  giudizi  sulla  potcn- 
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za  di  un  paese ,  e  di  formare  un  piano  di  pub- 
blica amministrazione .  Privi  di  questi  aiuti  essi 
supplivano  i  nostri  sforzi  di  ragione  con  ùn  esatto 
ed  accurato  censimento  delle  jwrsone  e  delle  for- 
tune ,  che  costituiva  la  base  delle  loro  politiche 
costituzioni  e  della  pubblio  ainininis  trazione.  Non 
vi  è  chi  ignori  il  gran  colpo  di  sialo  fatto  da 
Servio  Tullio  in  Roma  nello  stabilire  il  lustro 
all'  oggetto  di  rinnovarsi  ogni  cinque  anni  il 
censo,  cioè  la  numerazione  di  lutto  il  popolo 
romano  classificalo  in  ragion  della  possidenza, 
.  onde  regolare  i  suffragi  delle  assemblee  e  la  ri- 
partizione  delle  pubbliche  imposizioni.  11  piano 
di  Tullio  costituisce  uno  de'  più  essenziali  rap- 
porti coli' istoria  di  quel  popolo. 

IVó  già  convien  credere  che  una  tal  polizia 
esisteva  solamente  in  Soma  o  che  praticar  sol- 
tanto si  potea  ne' piccoli  stali.  Roma  copiò  dalla 
Grecia  le  sue  instiiuzioni  di  governo,  ed  Aristo- 
tele nella  sua  politica  c'insegna  che  il  censi- 
mento si  faceva  in  ogni  anno  nelle  picciolo  cit- 
tà, e  nelle  più  grandi  ogni  tre  ovvero  ogni  cin- 
que anni',  e  non  dispiaccia  leggere  come  per  nota 
le  stesse  parole  dell'autore,  onde  ciascuno  se- 
condo la  sua  propria  maniera  di  vedere  rilevi 
P  importanza  di  questa  operazione  (a). 

(a)  mutatìones  vero  ijuce  prnpltr  ch'inani  Jiuiil, 

ex  paucorttm  potelttia  atque  ex  repubblica  quando 
con tingit  /tov  ,  ina/iLiib'/iiii  visdem  t-onìbus  ,  nul  pecu- 
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E  scn?j  rammentar  1' universa!  censimento 
dell'impero  romano  csegaìto  per  ben  tre  volte 
sotto  Angusto,  e  tante  enumerazioni  fatte  da- 
gl'  Imperatori  per  rilevare  la  forza  deila  loro  po- 
tenza 'e  le  sorgenti  (ielle  pubbliche  contribuzio- 
ni, giova  ricordare  che  la  principal  cura  di  quei 
dominatori  nella  conquista  di  un  nuovo  paese 
si  rivolgeva  al  censimento.  Cesare  Germanico 
avea  il  comando  di  due  armale  su  le  rive  del 
Reno  per  eseguire  il  censo  delle  Gallie, .  censo 
che  venne  ivi  rinnovato  da  Quinto  Volusio  per 
ordine  di  Nerone  (a).  , 

Con  questo  facile  mezzo  sì  assicuravano  gli 
antichi  della  proporzione  che  vi  era  fra  le  fa- 
coltà sociali  ed  ì  bisogni  de' corpi  politici,  ed 
allorché  avvertivano  che  una  popolazione  dimi- 

niarum  copia  facta  ,  utile  est  considerare  universum 
iotim  civitatis  censura ,  oc  pracsens  tempia  ad  prue- 
teritum  ceri/erre ,  nani  in  qui  bandoni  cioilatibus  cen- 
ila agìtur  annuatim ,  in  majoribus  vero  per  trienr 
nìum,  aut  quinqaenniiim  ,  et  si  moltiplicatila  sii, 
multo  major  factas  quain  prius  erat  ìlio  secundnni 
quelli  s/alitla  filerai  re.tpu/iblicae  gabemandae  fiabili- 
tas ,  ìege  provìdere  ut  census  vel  augealur,  vei  rela- 
xctur  :  si  tjuiilem  excedal  augeatar  secuiidum  molti- 
plicatin'icm ,  si  vero  dejiciat  relaxelur,  ac  minor  fiat 
census  taxalio  eie.  eie.  eie.  PoUlicorum  lib.  5.  c.  8. 
Leonardo  Aretino  interprete . 

(a)  Tacito  Annali  1*6.  t.  C.  Si  e  3u  e  Lib.  tS. 
C.  46. 
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univa  di  numero  accennili  vano  la  na/.ionaliià  agli 
stranieri,  c  spesso  ancora  la  libertà  agli  schiarì, 
ed  ove  la  popolazione  oltrepassava  il  immero  di 
cui  era  lo  Stato  capace  si  disgravava  culla  spedi- 
zione di  quelle  famose  colonie,  che  senza  l'aiu- 
to della  Madre-patria,  ma  colla  sola  Borita  di 
un  luogo  fertile  di  un  clima  salutare  e  di  una 
situazione  felice  giungevano  in  poco  tempo  ad 
un  punto  di  massima  opulenza  da  rivaleggiare 
co*  più  floridi  Stali  vicini .  Un  tal  sistema  colo- 
niale era  l>en  diverso  da  quello  de' moderni,  che 
per  covrire  di  abitanti  le  .Americhe  spopolavano 
quei  fiorili  regni  di  Europa,  clic  d'allora  lan- 
guirono sotto  V  orgogliosa  vanità  de' titoli  de' nuo- 
vi mondi  sottoposti  alle  loro  leggi . 

JVon  era  dunque  Itoma  soltanto  che  avea  il 
suo  lustro,  nè  la  vastità  dell'impero  romano 
impediva  di  portare  un'esatta  descrizione  degli 
abitanti  e  de' beni  su  l'estese  e  lontane  province  . 

Col  declinar  dell' impero  si  andava  rilascian- 
do questo  sistema.  Vuoisi  che  sotto  l' Imperalor 
Deeio  si  eitinse  intieramente,  e  sotto  i  barbari 
una  densa  none  oscurò  la  politica  situazione  de' 
popoli.  JNiuna  conoscenza  e  niuno  elemento  si 
cbl>e  più  per  valutare  la  forza  politica  degli  Sta- 
li, e  non  si  apprendeva  neppur  la  necessità  o 
la  convenienza  di  un  calcolo  qualunque.  L'az- 
zardo la  forza  e  le  reciproche  violenze  erano  i 
soli  clementi  delle  politiche  combinazioni .  Oh- 
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bliatc  mite  le  instituzioni  uon  vi  fu  più  alcun 
pubblico  registro  che  regolasse  le  successioni  c 
le  praove  delle  famiglie,  e  non  sono  che  po- 
chi secoli  che  la  società  civile  va  debitrice  alla 
polizia  ecclesiastica  di  qualche  monco  registro 
di  nascite  di  morti  di  matrimoni ,  e  si  dovè  es- 
ser grati ,  come  per  tante  altre  istituzioni,  che 
una  religione  si  attacco  a  questi  atti  che  for- 
mano la  base  di  ogni  società . 

5.  n. 

Origine  de' melodi  moderni  :  sua  applicazione 
alla  scienza  dell'  economia  politica  :  neces- 
sità della  statistica. 

Le  tenebre  dell' ignoranza  e  della  barbarie 
cominciavano  già  a  diradarsi,  ma  ben  leggiero 
erane  Io  sviluppo  finché  la  filologia  fu  l' unica 
fiaccola  del  sapere.  À  misura  che  all'autorità 
delle  antiche  dottrine  si  accoppiavano  i  lumi 
della  filosofìa  e  della  ragione,  tutte  le  scienze 
spingendosi  in  mezzo  ad  una  serie  di  errori  e 
di  generali  principii  or  veri  ed  or  fallaci,  si  giun- 
se alJa  purfine  allo  scovrimento  di  talune  verità 
ed  alla  formazione  di  quei  sistemi  che  facile  ed 
ameno  resero  il  sentiero  delle  umane  cognizioni . 

Ma  mentre  tutte  le  scienze ,  percorrendo 
la  via  degli  errori  de' sistemi  che  successero  al- 
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L'impero  dell' autorità,  giunsero  a  scovrire  delle 
verità  importanti ,  la  scienza  della  pubblica  eco- 
nomia giacca  sepolta  nel  più  profondo  obblio. 
Essa  non  si  desiò  che  quando  il  genio  de' siste- 
mi era  nel  suo  maggiore  entusiasmo  e  v'  im- 
presse tirannicamente  tutte  le  sue  forme.  Non 
si  considerò  che  la  scienza  della  pubblica  ric- 
chezza era  il  risultamcnto  di  tanti  dati  e  fitti 
particolari ,  in  qucll' istessa  guisa  che  la  possi- 
denti di  una  casa  non  può  rilevarsi  che  dal- 
l'aggregato di  diversi  cespiti  e  fondi  che  l'ap- 
partengono .  Era  impossibile  agli  economisti  di 
raccogliere  tanti  fatti  particolari  perchè  manca- 
vano di  elementi,  ed  era  più  facile  per  essi  im- 
maginare un  sistema  che  scovrire  "una  verità.  Si 
avvertiva  la  necessità  della  scienza  de' fatti  senza 
di  cui  inutili  sarebbero  stati  gli  sforzi  della  po- 
litica economia ,  ma  mancando  le  sorgenti  don- 
de poter  attingere  le  notizie,  ed  i  metodi  degli 
antichi  censimenti  sorpassando  le  forze  e  la  tol- 
leranza moderna,  si  credè  di  potersi  a  tutto  ciò 
supplire  col  mezzo  di  calcoli  arbitrari  e  presun- 
tivi che  si  sublimarono  col  titolo  di  aritmetica 
politica,  e  ciò  che  sembrerà  più,  strano,  si  as- 
soggetiarono  a  delle  forinole  di  equazione  le  leg- 
gi il  clima  e  le  cose  puramente  morali.  I  cal- 
coli dell'aritmetica  politica  poggiando  su  dati  ar- 
bitrari affrontarono  infiniti  errori,  c  se  qualche 
volta  si  approssimavano  al  vero  non  ispiravano 


(    IO  ) 

tu»  li  (lenza .  Si  cominciò  quindi  a  vedere  la  ne- 
cessiti di  una  Statistica,  senza  di  cui  la  scienza 
della  pubblica  economia  di  lui  paese  sarebbe  sta- 
ta sempre  fluttuante  fra  le  incertezze. 

fi.  Ili 

Vizi  de'  sistemi,  ed  indizi  per  conoscerti 
lo'  stato  economico  di  un  paese. 

In  questa  deficienza  di  falli  positivi,  e  nella 
dovizia  d'idee  astratte  è  ben  diffìcile  il  guardar- 
si dagl'inconvenienti  de' sistemi,  che  per  qual- 
che tempo  armo  ritardato  lo  sviluppo  della  scien- 
za economica.  Le  teorie  poggiano  spesso  sopra 
principi!  arbitrari,  che  non  dì  rado  menano  ad 
orrori  od  a  giudizi  fallaci  su  Io  stato  economico 
di  una  nazione. 

Il  pregevolissimo  trattalo  di  Economia  po- 
litica di  Say  ormai  è  nelle  mani  di  lutti,  e  non 
vi  e  chi  non  ricordi  che  il  Ministro  dell'  Inter- 
no di  Francia  nel  i8t3  con  principi!  desunti 
dalla  bilancia  di  commercio  dimostrò  lo  stato  di 
prosperità  della  Francia  in  un'epoca  che  Say 
dice  deplorabile.  Non  mancano  di  tali  esem- 
pi che  per  brevità  si  tralasciano,  e  basta  ciò  per 
convincerci,  che  l'economia  politica,  al  par  di 
ciuchi  Verri  dicea  della  scienza  del  pubblico 
dritto ,  abbia  pure  i  suoi  vortici ,  e  che  noi  sia- 
mo tuttavia  Cartesiani  in  questa  materia. 
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Fino  a  che  dunque  le  Nazioni  ed  i  Gover- 
ni non  abbiano  gli  stati  delle  loro  popolazioni 
classificali  per  eli  sesso  c  mestiere  ed  accompa- 
gnati dai  prospetti  delle  produzioni  delle  diver- 
se industrie  onde  aversi  un  esatto  censimento 
delle  persone  e  de'  beni,  tutti  i  problemi  di  pub- 
blica economia  non  possono  sciogliersi  che  con 
ragioni  probabili  ;  ed  un  genio  creatore  potri 
soliamo  coi  soccorsi  di  un'  esatta  e  completa  sta- 
tìstica osservata  c  combinata  per  una  scric  dì 
anni  aver  la  forza  di  farsi  supcriore  a  tutù  i  pre- 
giudizi de' sistemi,  e  stabilir  de' generali  teoremi 
di  utile  applicazione. 

Ma  in  questa  assoluta  mancanza  di  un  qua- 
dro complessivo  di  fatti  positivi  ed  accurati  sari 
poi  vero  che  ad  un  osservatore  imparziale,  sce- 
vro de'pregiudizi  de' sistemi  c  di  qualunque  al- 
tra passione,  sìa  impossibile  di  pronunziare  un 
giudizio  non  dico  già  di  un'  esattezza  matematica 
ina  almeno  il  più  che  si  possa  approssimante  a! 
vero  su  lo  stato  della  pubblica  economia  di  «n 
paese? 

Vi  sono  talune  particolari  circostanze  che 
da  loro  stesse  bastano  per  far  decidere  della  flo- 
ridezza di  un  paese.  Queste  circnsianzc  sono  così 
imponenti  che  erano  sufficienti  agli  antichi  che 
non  aveano  altro  metodo  che  quello  de' fatti,  e 
sono  da  tanto  ancora  da  confondere  i  moderni 
che  professano  principii  opposti  ai  fatti  generali . 
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Basteranno  due  esempi  uno  antico  o  V  altro  mo- 
derno per  convincerci  di  ciò. 

Adriano  non  ebbe  bisogno  di  fare  il  censi- 
mento di  Alessandria  per  decidere  della  floridez- 
za dì  quella  città .  Eìgli  ne  formò  il  suo  giudizio 
osservando  l'attivila  degli  abitanti  e  le  di  loro 
industrie.  Non  dispiaccia  che  io  qui  riporti  le 
istcssc  parole  della  bella  ed  interessante  descri- 
zione che  egli  fece  al  Console  Scrvianon  Civi- 
ta* (  Alexandria  )  opulenta,  dìves  ,  faecun- 
da ,  in  qua  nomo  vivit  otiasus ,  Alii  vitrum 
conflant ,  ab  aliia  coarta  conficiiur,  alii  Ly- 
nipktonea  suiti:  omnes  certe  cuiuteumgue  Or- 
tis et  videntur  et  habentur.  Podagrosì  quoti 
agant  habent:  habent  quod  cacci  faciant  :  ne 
chiragrici  quidam  apud  eoa  otioai  vivant  {a). 

Say  rapporta  di  aver  letto  in  una  memoria 
su  la  provincia  di  Navarra  in  Ispagna  che  pa- 
ragonalo il  valore  delle  importazioni  col  valore 
delle  esportazioni ,  la  bilancia  contro  la  provin- 
cia era  dt  600  mila  francai  annui,  c  che  l'au- 
tore della  memoria  non  polca  persuadersi  come 
sotto  l'influenza  di  una  bilancia  annualmente 
dannosa  era  quella  Provincia  in  uno  stato  di  pro- 
sperili: crescente  Io  che  veniva  dimostralo  dai 
progressi  della  sua  popolazione,  e  dai  comodi 


(1)  Sopite,  in  Saturnino. 
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della  vita  («)  Say  da  questo  fallo  vuol  dedurre 
la  conseguenza  che  fallace  era  il  principio  del- 
l' autor  della  memoria  su  la  bilancia  di  commer- 
cio .  Senza  incaricarci  di  questa  osservazione  gio- 
va il  rilevar  soltanto,  clic  vi  sono  de' fatti  che 
depongono  infallibilmente  della  prosperità  di  un 
paese,  prosperità  clic  si  rende  inconcepibile,  ma 
che  pur  si  avverte  da  chi  protcssa  de'principii 
che  vengono  smentiti  dai  felli. 

{.  IV. 

Stato  della  quattone  su  la  tùuaxitme 
economica  del  Regno. 

Si  vedrà  in  segnilo  quali  possano  esser  quei 
fatti  da  servir  dì  guida  per  azzardare  un'  idea 
su  lo  stato  economico  di  questo  paese,  ma  pri- 
ma di  entrare  in  particolarità,  per  conoscere  se 
il  Regno  sia  in  uno  stato  di  decadenza  o  di  pro- 
sperità crescente  ogni  giudizio  pus  essere  equi- 
voco o  erroneo  se  prima  non  si  dichiarano  con 
esattezza  i  termini  della  domanda. 

Si  desidera  forse  sapere  se  tutte  le  industrie, 
di  questo  Regno  sieno  giunte  in  uno  sialo  di 
perfezione,  e  se  la  popolazione  sia  in  tanto  agio 


(a)  Say  trattilo  ili  economia  politica  T.  I.  p.  tSj. 
nella  nota . 
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ed  in  tanta  floridezza  da  rivaleggiare  con  i  piii 
fioriti  Regni  di  Europa,  ovvero  se  la  nostra  con- 
dizione! economica  sia  mìglioTC  o  peggiore  di  quel- 
la ch'era  prima? 

È  vano  l'impegnarsi  allo  scioglimento  del 
primo  quesito .  Le  cause  die  influiscono  a  ren- 
der prospera  o  deplorabile  la  sorte  de' popoli,  e 
le  sorgenti  delle  produzioni  sono  cosi  varie  e 
differenti,  che  non  possono  entrare  a  calcolo  per 
stabilire  delle  formole  di  paragone.  Il  clima  il 
suolo  l'indole  e  le  inclinazioni  degli  abitanti;  i 
costumi  le  leggi  i  diversi  metodi  di  vivere  c  tan- 
te altre  ciscostanze  sono  così  intimamente  ligatc 
c  connesse  col  ben  essere  e  colla  situazione  eco- 
nomica de1  popoli,  che  l' omissione  di  uno  di  que- 
sti oggetti  può  menare  a  non  esatti  risultamenti 
ed  a  giudizi  fallaci.  Noi  possiamo  benissimo  com- 
parare lo  stato  di  attiviti  e  di  energia  fra  due 
popoli  ;  possiamo  ancora  livellare  fra  due  nazioni 
una  detcrminata  industria  »  una  particolar  ma- 
nifattura e  dar  la  preferenza  ad  una  piuttosto 
che  ad  un'altra:  possiamo  ancora  presumere  di 
dar  valore  in  massa  a  tutte  le  produzioni  ed  ai 
capitali  accumulati  ne' diversi  paesi,  ma  tulio 
ciò  non  basta  per  giudicare  dello  staio  di  pro- 
sperità o  di  decadimento  de'  rispettivi  popoli . 
Le  ricchezze  e  le  proprietà  potranno  in  una  na- 
zione essere  mal  divise  come  in  Inghilterra;  in 
un'  altra  impioti uttive  per  l' indole  infingarda 
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degli  abitanti,  come  presso  gli  Indiani  uvecor- 
nmo  scjizj  riflusso  i  metalli  preziosi;  in  un'al- 
tra esser  ragione 'di  decadenza  per  la  mancanza 
del  travaglio  atteso  l'eccessivo  accrescimento  della 
popolazione.  In  fine  una  nazione  potrà  superare 
un'  altra  in  attività  ed  in  un  ramo  d' industria , 
ed  essere  al  di  sotto  per  le  sue  leggi  pel  suolo 
pel  clima  e  pei  suoi  costumi,  ed  è  impossibile 
il  determinare  i  gradi  di  tante  diverse  circostan- 
ze, e  dar  valore  e  quantità  ad  oggetti  incalco- 
labili per  fissare  una  regola  di  equazione.  Orse 
giova  alle  volte  prender  per  modello  qualcbc 
nazione  e  profittar  de' suoi  lumi  e  delle  sue  in- 
venzioni per  taluni  rami  d'industria,  non  pos- 
sono menarci  ad  alcun  sicum  o  utile  risuliamenlo 
i  generali  confronti  economici  fra  due  nazioni. 
Abbandonando  adunque  questa  idea,  io  mi  oc- 
cuperò soltanto  del  secondo  quesito,  cioè  se  la 
situazione  economica  di  questo  Regno  debba  ri- 
putarsi retrograda  ovvero  prosperevole,  c  per 
veder  con  cbiarezza  in  questa  materia  convtcn 
brevemente  rimontare  ai  tempi  passali  per  non 
pronunziare  inconsidera  la  mente  un'opinione. 
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f.  V. 

Breve  ceraio  istorìco  su  lo  stato  polìtici) 
ed  economico  del  Regno. 

Sarebbe  ben  superfluo  il  descrivere  la  si- 
tuazione economica  del  Regno  de' secoli  decorsi . 
A  lutti  è  nota,  e  noi  non  (àrem  che  ripetere 
quello  che  tutti  han  detto  e  quello  che  tutti 
sanno.  I  disastri  c  le  politiche  calamità  aveano 
resa  infelice  la  sorte  .di  tutti  i  popoli,  ma  la 
nostra  fu  la  più  deplorabile.  Oltre  delle  barba- 
re Sostituzioni  ch'erano  comuni  a  tutte  le  na- 
zioni soggette  all'  aristocrazia  feudale,  questo  ber 
paese  soffrì  la  crudele  sventura  di  cambiar  spes- 
so padroni,  e  di  essere  sempre  in  preda  a  guer- 
re intestine  e  sterminatrici .  Offrì  al  mondo  l' u- 
nico  esempio  che  i  Sovrani  non  si  credevano 
assoluti  padroni,  per  cui  era  finanche  mancante 
de' vantaggi  del  genio  della  monarchia,  che  pur 
in  mezzo  a  tutte  le  sciagure  politiche  rifocillava 
le  forze  e  la  potenza  delle  altre  nazioni.  Non 
bastarono  tante  orride  vicende,  e  la  nostra  de- 
solazione fu  compila  allorché  fummo  ridotti  alla 
condizione  di  provincia.  Queste  sciagure  politi- 
che non  furono  affano  comuni  alle  altre  nazio- 
ni di  Europa,  per  cui  con  ragione  dai  sommi 
scrittori  oltramontani  si  è  dello  che  nessun  pae- 
se può  offrire  ad  uno  storico  un  campo  più  va- 
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sto  di  sciagure  e  di  disgraziate  politiche  combi- 
nazioni quanto  il  regno  di  Napoli . 

Il  sistema  feudale,  i  fed  eco  annessi ,  e  le 
tante  pie  ed  ecclesiastiche  insiituzioni  avevano 
usurpate  quasi  intieramente  la  proprietà  territo- 
riale, che  non  si  curava  non  dico  già  dì  miglio- 
rare, ma  neppure  di  coltivare.  Vi  esistevano 
adunque  pochi  ma  grandi  possessori,  e  mal- 
grado la  scarsezza  della  popolazione  i  prodotti 
(lei  suolo  erano  così  modici  che  neppur  basta- 
_  vano  ad  alimentarla. 

Un'errante  pastorizia  occupava  come  presso 
i  popoli  barbari  i  più  fertili  terreni.  Le  piogge 
e  le  alluvioni,  non  trovando  più  alcun  ostaco- 
lo ,  sommersero  colle  loro  devastazioni  lo  feconde 
pianure,  e  resero  il  cielo  insalubre.  Tutte  le 
comunicazioni  rimasero  interrotte:  Non  commer- 
cio, non  ani,  e  la  più  squallida  miseria  regna- 
va in  queste  fortunate  contrade.  I  Viceré  che 
opprimevano  i  nobili  lasciavano  che  questi  in 
compenso  opprimessero  i  popoli,  i  quali  non 
trovando  alno  scampo  ed  altri  mezzi  da  vivere 
che  nelle  rapine,  formarono  quello  famose  co- 
mitive di  masnadieri,  che  si  sostennero  per  più 
di  un  secolo  contro  la  debolezza  del  Governo 
e  con  tra  un'indisciplinata  soldatesca,  mettendo 
tutto  a  sacco  ed  a  rovina.  I  di  loro  capi  diven- 
nero tanto  forti  che,  con  onore  della  diploma- 
zia, concliiusero  de' trattati  co' Veneziani .  Cosi 
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mentre  le  spiagge  erano  esposto  ni  saccheggi 
de1  pirati ,  e  le  campagne  alle  devastazioni  dei 
ladroni,  le  città  erano  in  preda  alle  sfrenate  li- 
cenze di  parecchie  migliaia  di  soldati  per  com- 
pire da  per  tutto  iì  disertamene  e  la  desolazio- 
ne. Qui  non  vi  è  nulla  di  esagerazione,  ed  io 
non  fu  clic  ridesiar  di  passaggio  le  più.  ovvio  o 
le  più  dolenti  memorie. ' 

Tale  era  la  siiua/.inne  di  questa  nazione  fi- 
no ad  un  secolo  addietro .  Precisamente  nel  1733 
cessata  la  dominazione  straniera  si  ebbe  la  sorte 
di  avere  un,  Sovrano  che  reggesse  i  suoi  destini . 
E  per  quanto  son  note  ed  aUliggcnti  le  passate 
calamità,  per  altrettanto  saranno  indelebilmente 
impressi  i  benefieii  della  ri  sta  11  razione.  Suol  dir- 
si, ed  è  vero,  i:he  le  nazioni  si  rinfrancano  ra- 
pidamente con  una  buona  amministrazione  delle 
sonerie  politiche  sciagure ,  ma  quel  che  forma 
il  maggior  elogio  del  governo  paterno  de'  Bor- 
boni, si  è  elle  ad  onta  della  non  riformata  co- 
stituzione, e  malgrado  che  i  mali  passati  aves- 
sero cosi  inviliti  gli  uomini  da  togliere  la  possi- 
bilità di  un  risorgimento,  pure  gli  effetti  furono 
rosi  prodigiosi ,  che  la  sola  presenza  di  un  So- 
vrano proprio  ed  impegnato  pel  bene  de'  suoi  sud- 
diti vinse  e  superò  la  forza  de' mali,  moltiplicò  gli 
uomini,  e  migliorò  la  sorte  del  Regno,  in  modo  che 
divenne  uno  de' più  floridi.  Vi  rimasero  però  de- 
gli ostacoli  che  impedirono  la  rapidità  de' progressi. 
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Il  Regno  acquisi*')  la  Monarchia ,  senzadio 
però  n'ebbe  le  «istituzioni .  I  Ministri  Spaglino- 
li, non  saprei,  se  per  errore  o  per  interesse  (Iel- 
le loro  cariche,  preterirono  di  conservare  quella 
l'orma  provinciali:  sLidiilita  clii  Pietro  di  Toledo 
che  si  conveniva  soltanto  ad  un  Sovrano  assento 
per  cui  le  Province,  malgrado  tutta  l' influenza 
di  un  governo  paterno  e  ad  onta  tli  timi  gli 
siórzi,  «marmarono  ad  essere  nello  stato  di  lan- 
guore. I  presidi  militari  stabiliti  nelle  Province 
formarono  un  ostacolo  ma  del  iole  per  frenare  i 
nuovi  abusi  de'  feudatari ,  e  non  poterono  svel- 
lere gli  antichi  die  erano  pur  molti  e  che  si 
sostenevano  collo  specioso  tiloki  della  prescrizio- 
ne; e  riunendo  essi  attribuzioni  civili  militari  e 
giudiziarie  si  confondevano  in  loro  imii  i  poteri, 
c  vi  si  mescolavano  tutte  le  amministrazioni  pub- 
bliche. Fu  richiamata  in  vigore  la  legge  del  no- 
stro Federigo  intorno  al  divieto  di  nuovi  acquisti 
delle  maininone,  molte  terre  insalvatichite  e  pa- 
ludose furono  largite,  c  molli  usurpati  fondi  fu- 
rono resi  alle  Comuni;  ma  le  proprietà  continua- 
rono ad  essere  inceppate  dagli  antichi  legami  che 
ne  impedivano  le  divisioni  ed  i  miglioramenti  . 
Molte  strade  si  aprirono,  ma  né  le  comunica- 
zioni divennero  libere  né  i  camini  facili  c  sicu- 
ri, tnguisachè  rammentiamo  tuttavia  che  il  viag- 
gio dalle  lontane  province  nella  capitale  ai  cre- 
deva tanto  pericoloso  da  non  doversi  affrontare 
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senza  far  prima  il  testamento.  Una  marina  da 
guerra  fu  creala,  molli  porti  furono  ripuliti,  e 
degli  utili  trattati  furono  conchiusi  colla  Porta 
Ottomana  colla  Svezia  colla  Danimarca  c  coli' fi- 
landa; una  forma  amministra  li  va  fu  data  alle  do- 
gane, stabilite  Io  giurisdizioni  consolari,  creato 
un  tribunale  di  commercio,  ed  un  consolalo  dì 
mare  e  di  terra;  ed  in  fine  introdotte  delle  ma-» 
nifaiturc  di  seta  di  lana  dì  porcellana:  però  né 
il  commercio  né  le  industrie  poterono  svilup- 
pare quella  energìa  corrispondente  alle  benefiche 
intenzioni  dei  Sovrani,  per  gl'inviluppi  de' re- 
golamenti vincolanti  rimasti  tutti 
degli  arrendaiori,  e  per  lesi 
arrestavano  ogni  sviluppo  ed  ogni  tnnovazio: 
di  miglioramento.  Quest'inconvenienti  dui  pur 
per  la  maggior  parte  erano  comuni  agli  altri 
stati  di  Europa  superar  si  dovevano  gradata- 
mente, onde  le  scosse  e  le  oscillazioni  de*  pas- 
saggi da  un  sistema  ad  un  altro  non  avessero 
precluse  le  vecchie  risorse,  prima  di  aprire  i 
nuovi  canali  delle  industrie  e  delle  produzioni  ~ 
Le  riforme  però  che  cominciarono  nel  1806  por- 
tavano la  impronta  della  violenza  e  successero 
quasi  coli'  impeto  della  rivoluzione  di  un  governa 
militare.  Lo  stalo  dì  guerra  universale  impediva 
i  movimenti  delle  nuove  direzioni ,  ed  interrotte  le 
antiche  comunicazioni ,  il  Regno  si  trovò  immerso 
in  nuove  calamità,  e  non  si  sospirava  che  la  paco 
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per  mettere  a  profitto  anche  quello  spirito  e  quel 
fermento  per  le  industrie  c  per  le  manifatture, 
che  avea  eccitato  lo  stato  di  violenza  e  di  neces- 
sità. Siamo  debitori  al  trattalo  di  Vienna  del 
dono  della  pace,  ed  il  Regno  deve  a  quell'atto 
solenne  la  riunione  delle  due  Sicilie  in  una  sola 
Monarchia . 

Tian  è  mio  intendimento  di  làr  rilevare  I.i 
saggezza,  spiccila  dai  Heal  Governo  nel  rimon- 
tare il  sistema  della  pubblica  animi  Distrazione  in 
tutte  le  sue  diramazioni.  Sebbene  si  trovavano 
£Ìà  stabilite  le  basi,  pure  industria  somma  ci 
volle  a  riformar  le  parli  tutte  della  gran  mac- 
china am  ministra  ti  va ,  libarle  nell'insieme  fra  lo- 
ro, c  rinvenire  il  punto  di  contatto ,  ovvero  l'ar- 
ticolazione per  congiuntile  allo  stabilirne  ti  io  del- 
l'unità  dei  Regno,  ai  nostri  diversi  costumi,  ai 
rapporti  del  pubblico  dritto  Europeo ,  ed  alle 
nuove  relazioni  commerciali  che  si  presentavano 
su  la  faccia  della  terra,  onde  metter  la  nazione 
su  di  nn  piede  permanente  di  prosperità.  Que- 
st'opera che  forma  l'epoca  la  più  gloriosa  del 
Regno,  ebbe  il  suo  compimento  in  pochi  anni. 

In  quest'epoca  noi  ci  troviamo,  ed  in  que- 
it' epoca  si  eleva  la  quistione  se  lo  stato  della  no- 
stra pubblica  economia  sia  retrogrado  o  progres- 
sivo, c  se  il  Regno  sia  povero  o  più  ricco  di 
prima.  Io  non  saprei  con  qual' epoca  precedente 
coloro  che  muovono  tali  quesiti  intendono  di  sta- 
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hilire  il  paragone.  Forse  colle  antiche  eteutere 
città  la  di  cui  vantata  floridezza  Of^i  tanto  s' in- 
vidia, senza  considerar  che  la  storia  di  quei  tempi 
in  parte  vera  ed  in  parte  favolosa,  può  sommi- 
nistrar argomenti  per  comporre  poemi,  ma  non 
esempi  c  lozioni  per  regolare  le  nazioni  nell'at- 
tuale stato  di  politica  e  di  commercio  de' popoli? 
AH*  Infuori  dì  quei  tempi  che  si  reputano  i  più 
felici  noi  c'ingolfiamo  ne' secoli  di  orrori  a  comin- 
ciare dai  tempi  della  romana  dominazione  fino 
all'anno  1753,  in  cui  cessarono  quei  mali  eh' c- 
rano. giunti  al  colmo  e  che  avevano  oltrepassata 
ogni  misura.  E  l'istessa  ristaurazionc  operata  dai 
mairi  Principi  nel  secolo  decorso  non  avendo 
potuto  ricevere  la  sua  perfezione  per  le  circo- 
stanze clic  con  forza  onnipossente  superavano 
l'impero  delle  loro  benefiche  mire  non  è  nep- 
pur  paragonai ii le  collo  slato  in  generale  in  cui 
ii  trova  il  Regno.  Converrebbe  quindi  rinun- 
ziare ad  ogni  buon  senso  ove  col  miglioramento 
delle  politiche  institnzioni  non  si  riconoscessero 
ancora  gì'  inseparabili  progressi  della  nostra  pub- 
blica economia.  Vi  può  essere  quistione  soltanto 
so  i  riportali  vantaggi  sicno  giunti  alla  loro  per- 
fezione, se  i  progressi  sieno  rapidi  a  lenti ,  o  se 
e  quali  altri  ostacoli  rimangono  a  vincersi  per 
spingerci  all'  ultimo  grado  di  prosperità.  Pro- 
blemi c  quesiti  son  questi  che  superano  la  forza 
dell' umana  saggezza,  che  non  può  attillo  nò 
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comprendere  uè  calcolare  tutte  le  cause  even- 
tuali atte  ad  animare  o  a  ritardar  lo  sviluppo .  Gii 
mai  preveder  potea  lo  sconvolgimento  del  1820, 
e  <iii  mai  calcolar  le  dannose  conseguenze  in 
tutte  le  sue  più  recondite  diramazioni? 

I  nostri  sforzi  ad  altro  non  possono  esten- 
dersi che  ad  esaminare  se,  e  finali  vantaggi  à 
san  riportati ,  e  se  essi  sicn  tali  da  farci  lusin- 
gare una  tendenza  alla  perfezione  ed  al  miglio- 
ramento durante  lo  stato  di  pace,  c  nella  con- 
fidenza che  cause  nocive  non  ne  rallentino  il  cor- 
so e  non  aleno  scosse  di  retrogradazione . 

Non  pochi  scrittori  han  dimostrato  la  flo- 
ridezza del  Regno  con  ragioni  desunte  dallo  stalo 
delle  nostre  manifatture  delle  industrie  agrarie 
della  superiorità  de' cambi  sulla  maggior  parte 
delie  piazze  di  Europa,  dalle  facilita  delle  co- 
municazioni per  le  molte  strade  e  ponti  clic  alla 
giornata  si  costruiscono,  dallo  stalo  delle  nostre 
relazioni  commerciali ,  c  dalla  navigazione  della 
nostra  marina  mercantile.  Tutte  queste  circostan- 
ze somministrano  solidi  argomenti  per  decidere 
della  prosperità  di  un  paese.  Ed  in  vero  chiun- 
que dopo  di  aver  osservalo  lo  stato  delle  nostre 
manifatture,  la  moltiplicazione  de' nostri  prodotti 
in  tutti  i  diversi  rami  delle  industrie,  e  l'uso 
quasi  generalmente  diffuso  di  tante  coso  che  pri- 
ma si  consideravano  come  oggetli  di  lusso,  c 
faccia  un  confronto  co'tempi  passali,  non  può 
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dispensarsi  di  riconoscere  il  progresso.  Ma; sic- 
come ad  onta  di  queste  evidenze  si  fan  giocare 
non  poche  osservazioni  che  si  van  spicciolando 
dai  diversi  antichi  e  nuovi  sistemi  degli  Econo- 
misti per  conchiudere  di  essere  non  felice  lo 
stato  del  popolo,  io  mi  fermerò  su  questo  argo- 
mento, e  dallo  stato  della  popolazione  e  delle 
proprietà  rileverò  i  vantaggi  riportati  dalle  no- 
stre istituzioni  che  han  dato  l' impulso  allo  sta- 
bilimento delle  nostre  industrie,  ed  a  misura 
dello  sviluppo  delle  idee  mi  permetterò  di  ag- 
giungervi qualche  riflessione  su  i  poveri,  c  su 
l'infima  classe  del  popolo 
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J.  VI. 

Stala  dalla  popolazioni-  del  Regno.  , 

U  attuale  popolazione  de' Beali  Domini  i  al 
di  qua  del  Faro  sì  approssima  a  sei  milioni.  Giu- 


sta la  numerazione  fatta  nel  1824  gli  abiurili 

erano   5,512,379. 

nel  1828   5,733^3a 

secondo  lo  stato  del  l85a  ammonta- 
bm   5,8t8,i56. 


ehe  sono  così  ripartiti  nelle  Province . 

Napoli  citta  .   .  .   .  358j994. 

Napoli  provincia  .    .  386,396. 

Tetra  di  Lavoro  .  .  675,549. 

Principato  Citeriore  .  492,338. 


Basilicata  458,242. 

Principato  Ulteriore.  570,900. 

Capitanata  296,793. 

Terra  di  Bari  .  .  .  425,706. 
Terra  di  Otranto .  .  357,2o5. 
Calabria  Citeriore.  .  585,56o. 
2.3  Calabria  Ulteriore  535,oi7. 
j.a  Calabria  Ulteriore  a5o,802. 


Molisa  33j,3a8. 

Abruzzo  Citra  .  .  .  226,948. 
2.0  Abruzzo  Ulteriore  283,6g4 
i.°  Abruzzo  Ulteriore  185,144. 


Totale.  .  .  5,8 18,1 36. 


*  "•*•«.  ■» 
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S>.'  si  eccettuano  i  tempi  anteriori  al  terzo  o 
;d  quarto  secolo  di  Roma,  ne' (mali  gli  Scrii  tori 
i  più  moderati  co'  loro  calcoli  arbitrari  fanno 
ascendere  la  popolazione  a  io  milioni,  non  mai 
il  numero  degli  abitanti  del  Regno  è  giunto  a 
(anta  floridezza .  Si  presumo  che  sotto  l' Impe- 
ratore Federigo  la  popolazione  del  Regno  oltre- 
passasse i  quattro  milioni.  Questo  calcolo  non  è 
sicuro,  ma  si  deduce  dalle  tasse  allora  esistenti 
giusta  ì  registri  rinvenuti  ncll'  Archivio  della 
Sommaria,  <ì  dall'idea  del  buon  governo  pur 
troppo  ben  dovuta  alla  memoria  immortale  di 
quell'Eroe.  Egli  A  vero  che  Federico  superò  i 
suoi  tempi ,  avendo  finanche  tentato  di  basare  la 
costituzione  del  Regno  sulla  liberili  civile  de' co- 
muni per  indebolire  l'aristocrazia  feudale;  ma 
quei  tempi  crauo  troppo  miserandi ,  ed  il  suo 
trasporto  pel  pubblico  bene  e  per  migliorare  il 
destino  de' popoli  onde  fiaccare  la  potenza  de' ba- 
roni e  trionfare  de' suoi  nemici  ravvolse  lui  ed 
il  Regno  in  tante  sciagure,  che  la  sua  famiglia 
fu  distrutta .  Tanto  ò  vero  che  non  bisogna  giam- 
mai nò  urtare  nò  spingere  o  forzar  troppo  i  pro- 
gressi al  di  là  dello  spirito  del  secolo.  Sotto  gli 
Angioini  il  Regno  deteriorò ,  e  nofi  si  anno  ele- 
menti approssimativi  per  conoscere  Io  stato  della 
popolazione .  Un  tal  quale  censimento  fu  fatto 
sotto  gli  Aragonesi  allorché  da  Alfonso  fu  sta- 
bilita U  lassa  de' fuochi.  Se  una  qualche  oon- 
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i  utenza  (leve  accontarsi  a  quest'elemento  che  pur 
e  P  unico  che  abbiamo ,  mcntro  si  rileva  Ja  po- 
polazione notabilmente  diminuita,  si  vedo  pur 
esposta  a  delle  fasi  inconcepibili.  INcl  1487  si 
numerarono  315,137  fuochi.  I\"el  i56a  se  ne  con- 
tarono 482,301 ,  enei  lGCiochc  fu  l'anno  dell'  ul- 
tima riduzione  focolare  il  numero  fu  di  5cj4,7'ìa. 
Or  solendosi  assegnare  cinque  persone  a  fuoco, 
ed  aggiungendovi  altri  3oo  m.  abitanti  per  la 
Capitale  c  suoi  Casali  che  erano  esenti  dal  peso 
focolare,  e  mettendo lanche  .1  calcolo  le  altre  ter- 
re c  famìglie  ch'ebbero  il  privilegio  di  non  es- 
ser numerate,  ed  in  line  le  frodi  die  si  commet- 
tevano nel  (arsi  il  censo,  Io  staio  della  popola- 
zione del  I  ...  ■  'ut  quei  tempi  di  ■li  .i.  ■  si 
bilanciava  fra  i  d  ■le  in  ti  ■  nulionij  credendosi 
di  me  troppo  mal  calcola D  la  popolazione  da 
alcuni  scrittori  che  nel  secolo  deci  mosconi  la  lis 
uno  ai  di  sotto  di  un  milione  e  mezzo. 

$.  VII. 

Lo  stato  crescente  della  popolazione  è  una 
pntova  irrefragabile  di  progresso . 

Nel  secolo  decimo  ottavo ,  ossia  sotto  P  atira 
protettrice  della  restaurata  Monarchia  la  popo- 
lazione fece  de  rapidi  progressi .  Lo  stato  degli 
abitanti  raccolto  dalle  parocebie  dd  Regno  nel 
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1781  presumo  il  numero  di  4,709,971;  (a)  e 
noli' anno  1796  quello  di  4,838,914  (fi). 

In  quell'anno  cominciarono  le  sci agu re  po- 
litiche di  Europa,  ma  gih  nel  breve  periodo  di 
53  anni  che  Torma  precisamente  la  terza  parte 
di  1111  secolo  la  popolazione  È  cresciuta  quasi  di 
un  altro  milione  contandosi  oggi  5,8i8,i56  abi- 
tanti -  È  incontrastabile  che  questo  progressivo 
aumento  di  popolazione  sia  intieramente  dovuto 
alla  perfezione  delle  nostre  politiche  c  pubbli- 
che istituzioni,  ed  al  miglioramento  della  no- 
stra economia.  Una  pruova  ben  chiara,  e  più 
che  sufficiente  nel  caso  particolare  di  questo  pae- 
se ce  V  offre  l' istoria  del  Regno  ;  e  si  deve  ora 
perdonare,  .se  a  quest'oggetto  ahbiam  creduto 
di  farne  un  rapido  cenno.  La  popolazione  ha 
subite  le  stesse  fasi  della  politica .  Florida  (  per 
quanto  i  tempi  lo  comportavano  J  sotto  gli  Eroi 
Svevi ,  che  successero  ai  Normanni .  Declinò  sot- 
to gli  Angioini.  Sembrava  quasi  di  volersi  estin- 
guere sotto  gli  Aragonesi ,  e  di  completarsi  sotto 
i  Viceré  il  diserlamcuto .  Rapido  ne  fu  l'accre- 
scimento colla  restaurazione  della  Monarchia  per- 
chè si  arrestò  il  corso  degli  abusi  e  de'  mali  ; 


(a)  Si  vegga  Galanti  Descriiioru  Storica  ,  e  geo- 
grafica della  Sicilia. 

(b)  Si  vcgg.i  Alfanl  Isterica  detcritione  del  Re 
gnn  dì  Napoli  . 
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rapido  ancora  deve  dirsi  in  quest'  ultimo:  perio- 
do perchè  svelte  tutte  le  antiche  cau.se  disastro- 
se -  Percorrendosi  perciò  la  serie  di  selle  secoli 
si  vede  caminar  di  pari  passo  la  popolazione  col- 

l'indole  del  Governo,  inguisachè  non  temo  af- 
fatto di  azzardar  la  proposizione,  clic  per  questo 
Regno  lo  stato  della  popolazioni.'  costituisce  un'  e- 
satta  misura  del  suo  stato  politico  ed  economici?. 

Per  il  nostro  paesi:  adunque  deve  conside- 
rar*! come  un  teorema  ciò  che  disse  Smith,  cioè 
che  la  morgue  la  plus  decisive  de  la  pro-ipe- 
ritó  d'  un  pays  est  la  moltipliccttion  dea  ha- 
hilnns  (i). 

$.  Vili. 

Obbietione  ,  «  risposta . 

Vi  sono  però  delle  persone  che  dotate  di 
un  certo  umore  bilioso  sogliono  ravvisare  una 
sorgente  di  mali  nel  l' accrescimento  di  popola- 
zione avvalorando  ancora  con  bibbi  ica  tristezza 
questa  loro  opinione  di  essersi  moltiplicate  le 
genti ,  ma  di  non  esser  divenuta  più  lieta  la 
sorte  de' popoli  (a).  E   perchè  adesso  ogni  opi- 


(i)  TìeoJierches  sur  le  nchetses  dei  nalions.  Liv. 
i.  chap.  Vili. 

(a)  SftdtìpUmtì  gim/m,  w  non  mu$mjìcaiti 

kvùtìum  .  Iiaiai  Hip,'  9. 


ninne  ilcv'  estere  sostenuta  con  ragióni  desunto 
dai  principii  di  pubblica  economia  suol  dirsi  che , 
l'aumento  della  popolazione  fcccndo  mancare  ii 
lavoro,  sia  causa  di  miseria  e  non  di  floridezza. 
Fa  d' uopo  rispondere  a  questa  osservazione  fa- 
cendo ancor  noi  un  uso  moderalo  de1  princi- 
pe dell'economia  applicati  alla  situazione  del 
Regno,  o  rilevare  elle  lo  stalo  della  nostra 
agricoltura,  e  quello  delle  altre  industrie  esi- 
gono maggiori  sviluppi,  e  promettono  ulteriori 
progressi . 

i.  Tulli  già  sanno  clic  al loraq nandù  mancino 
a  ribassano  i  salarli  si  presenta  la  povertà.,  ed  ò 
questa  a  mio  sentimento  1"  unica  causa  che  co- 
stituisce la  deplorabile  miseria .  Ma  questa  man- 
canza di  lavoro  iu  una  nazione  crescente,  non 
è  mai  l'effetto  dell1  eccessivo  numero  della  po- 
polazione. La  miseria  desolante  per  l'eccessivo 
numero:  della  popolazione  può  dipendere  da  due 
cause;  o  dall'ignoranza  e  dalla  barbarie  degli 
abitami  che  preferiscono  l'ozio  alla  coltivazione 
di  terre  fertili,  per  cui  si  trovano  esposti  al  fla- 
gello della  fame;  ovvero  da  uno  stato  di  lungo 
incivilimento  in  cui  la  popolazione  crescendo  più 
rapidamente  de' capitali  necessari  per  alimentarla 
non  trova  più  terre  da  coltivare  per  nudrirsi ,  uè 
industrie  dove  applicarsi.  David  Ricardo  ne' suoi 
prìncipii  dì  economia  politica  non  sa  ritrovare 
altra  causa  della  miseria  delle  popolazioni.  Egli 
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ìia  egregiamente  sviluppalo  questa  materia ,  e  le 
sue  opinioni  e  le  sue  dourine  ispirano  tutta  la 
confidenza  • 

Noi  non  ci  troviamo  nè  nell'uno  né  nel- 
l'altro caso.  Sarebbe  una  vera  scempiatine  vo- 
lerci assimilare  ad  alcuni  popoli  dell'Asia,  ovo 
per  effetto  di  cattivo  governo,  o  della  forza  de- 
bilitante del  clima  e  dell'educazione  si  preferi- 
sce 1*  ozio  ed  il  riposo  al  travaglio.  Lo  stato  cre- 
scente della  popolazione  essendo  la  c  oh  sequenza 
ineluliabilc  del  buon  governo  c  dell'  industriosa 
attività  degli  abitanti,  esclude  a  svoluta  niente  que- 
sta ipotesi.  Rimane  quindi  ad  esaminarsi  se  la 
popolazione  abbia  ricevuto  un  aumento  tanto  ra- 
pido ed  eccedente  da  mancar  le  terre  da  colti- 
vare,     le  industrie:  ove  impiegarsi.  ', 

L'estensione  di  tutte  le  province  del  Rc^no 
si  calcolava  dai  nostri  geografi  ad  una  superficie 
di  5o  mila  miglia  quadrate,  ed  io  credo  clic  que- 
sta calcolo  non  sì  allontanava  troppo  dal  vero. 
La  mappa  topografica  di  Hi/./i  Cannoni  la  fissa 
a  34-t)7'  miglia  quadrale,  escluse  però  le  parli 
gibbose,  e  conròse.  Or  essendo  la  popolazione 
di  5,8i8,i3fì  ricadono  a53  individui  per  ogni 
miglio  quadralo.  Un  miglio  quadrato  formando 
un  milione  di  passi  geometrici,  ed  il  lato  del 
moggio  essendo  di  po  passi  si  soleva  pel  passalo 
calcolare  die  ogni  miglio  quadrato  incrbiudc&sc 
un'aia  d"  i»"1  «"«SS13-  °W  P""*'  ia  "I,M0  * 
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vinta  diversità  delle  misura  agrarie,  il  moggio 
iteli'  agro  napolitano  suol  general  mente  dagli  scrit- 
tori fissarsi  a  palmi  quadrati  48400,  per  cui  ogni 
miglio  quadrato  contiene  moggia  1013x.  In  con- 
seguenza l'intiera  superficie  del  Regno,  dedotte 
le  parti  gibbose  e  convesse ,  81  valuta  per  mog- 
A  già  35,375,645,  che  ricadono  a  circa  moggia  44  a 

tosta. 

f  V  avvocato  Giuseppe  Galanti  deplorava  la 

spopolatone  del  Regno  allorché  ammontava  a 
circa  4,800,000  abitanti,  ed  opinava  che  in  ogni 

,  miglio  quadrato  possono  vivere  per  lo  meno  a5o 

persone.  Egli  quindi  assegnando  al  nostro  pae- 
se un'estensione  di  3o  mila  miglia  quadrale  e 
ad  ogni  miglio  quadrato  1111  moggia  spingeva 
i  suoi  desiderii  ad  una  popolazione  di  Sette  mi- 
lioni e  mezzo,  purché  si  promovessero  le  arti 
l'agricoltura  ed  il  commercio  (l).  Il  desio  di 
qiiest'  uomo  tanto  benemerito  c  conoscitore  delle 
cose  panie  par  che  si  vada  compiendo,  e  noi 
invece  di  aver  motivo  di  compiangere  la  miseria 
dei  Regno  per  l'accrescimento  della  popolazio- 
ne, goder  piuttosto  dobbiamo  ed  esser  lieti  che  la 


(1)  Dcjri'i/.ioiiK  iatoi-ica  ,  c  geografica  della  Sicilia 
T.  I.  L'  Autore  nel  terio  volume  della  (Itila  opera  con- 
lessa ili  essere  stato  iralto  ili  errore  nel  fissare  l'esten- 
sione «ìjierficiale  del  regno  ,  e  nelle  sue  opere  poste- 
riori la  tiwa  a  circa  a3  miln  miglia  quadrale 
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popolazione  moltiplicando  le  sue  industrie  si  spin- 
ge a  quella  floridezza,  cui  la  natura  del  suolo 
e  del  clima  sembra  di  averla  destinata.  E  fer- 
mandoci ai  rapporti  della  popolazione  colla  su- 
perficie; del  suolo  abbiani  voluto  portare  fe  ri- 
cerche su  l' estensione  delle  terre  produttive  o 
suscettibili  di  produzioni,  e  su  quelle  che  at- 
tualmente sono  divise  in  coltivazioni  ed  in  pian- 
tagioni a  frutta. 

Giusta  un  lavoro  latto  su  i  quadrati  reassunti 
de'  catasti  la  estensione  delle  terre  produttive  del 
Regno  compresi  i  Lascili  è  di  moggia  17,864,900. 
Il  diligentissirao  Giuseppe  del  Ile  nella  descri- 
zione dei  Reali  domini  al  di  qua  del  Faro  ci  pre- 
senta un  tesoro  di  accurate  notizie  disposte  con 
ingegno  e  dottrina.  Egli  assicura  di  aver  de- 
sunte per  approssimazione  da  parecchi  stati  delle 
province  le  ripartizioni  delle  terre  coltivate  e 
piantate  a  frutta,  e  riunendo  pur  le  notizie  da 
lui  riportate  intorno  ai  boschi  abbiam  formato 
il  seguente  prospetto. 
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Questi  risultamenti  conviea  ritener^  se  non 
m  tutto  almeno  in  parte  per  approssimazione, 
giacché  mancando  noi  di  un  catasto  geometrico 
le  notizie  del  nostro  censimento  territoriale  non 
possono  ispirarci  la  confidenza  di  un'  esattezza . 
Esse  però  sono  più  che  sufficienti  per  basare  i 
ragionamenti  in  economia  politica  solila  a  con- 
tentarsi delle  regole  di  quell'aritmetica  morale 
che  poggia  su  le  probabilità,  e  gli  elementi  da 
noi  raccolti  son  tali  che  avvicinando  tutti  i  gradi 
di  probabilità  si  mettono  a  contatto  con  quella 
precisione  che  può  sperarsi  in  queste  materie. 

Non  ci  è  riuscito  di  poter  conoscere  neppur 
per  approssimazione  la  superficie  e  gli  spaiti  tutti 
occupati  dalle  strade  ,  dal  corso  delle  acque , 
dalle  città  ed  abitazioni,  dai  passeggi  ed  altri 
pubblici  luoghi ,  e  neppur  ci  è  riuscito  di  cono- 
scere l'eslcnsione  di  quei  molti  terreni  coverti 
dalle  acque,  e  che  sono  suscettibili  di  bonifica- 
zioni -  La  mancanza  di  queste  notìzie  posiiive  può 
esser  supplita  da  supposizioni  le  più  probabili 
che  molto  si  avvicinano  al  vero.  Ecco  dunque 
la  divisione  delle  terre  del  Regno 
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i:  I/.iiitiwa  superficie  è  di  moggia  25,275,645. 

:  Ai  suoli,  occupali  dallo  città, 
abitazioni,  corso  di  acque,  strade, 
rd  altri  luoghi  insuscettìbili  di  col- 
tiraiioni  può  assegnarsi  un'  estensio-  * 


■ne  di  moggia   5,2^5,645- 


Terre  produttive   30,000,000. 

Terre  boscose   2,831,384. 


Terreni  coltivabili  moggia. .  . .  17,168,716. 
Oggi  giorno  i  terreni  a  coltiva- 
zioni sono  moggia   14,388,715. 


1  terreni  quindi  che  rimangono 
a  coltivarsi  compresi  quelli  che  so- 
no suscettibili  di  bonifiche  e  di  dis- 
sodamenti possono  calcolarsi  a  mog- 
gia  2,880,001 

(•)• 


(1)  11  Sig.  Dcsbouis  de  Salbrune  in  una  memoria 
pubblicala  in  Parigi  ci  fa  sapere  che  in  Francia  la 
metà  del  suol^  produttivo  è  ridono  a  coltura  ,  un'ot- 
tava parte  è  occupala  dai  boschi  ,  duo  quindicesimi 
da  pascoli  e  praterie  ,  una  yìgesima  parte  da  vigne  , 
c  che  una  tredicesima  parte  del  territorio  francese  sia 
inaridito  da  lande  abbandonate  ed  incolto  per  cui 
rimangono  tuttavia  3,841,000  ettari  di  terre  condan- 
nate ad  uno  slato  di  steriliti  assoluta. 


DigitizGd  by  Google 


Allorché  si  opinava  cho  ì  prodotti  del  turilo 
costituivano  V  unica  rendita  atta  ad  assicurare  la 
sussistenza  de' popoli,  si  pensava  che  la  popola- 
tone proporzionar  si  dovesse  coli'  estensione  de' 
terreni  fruttiferi ,  ma  da  che  f  esperienza  à  fatto 
rilevare  clic  le  nazioni  le  di  cui  maggiori  risorse 
provengono  dall'industria  commerciale  e  dalle 
manifatture  si  sono  spinte  ad  una  floridezza  ed 
ai  maggiori  comodi  della  vita  più  rapidamente 
delle  nazioni  agricole,  un  tal  fatto  attestato  spe- 
cialmente dalla  situazione  economica  dell'Olanda 
commerciante  c  della  granifera  Polonia,  nel  men- 
tre che  a  illuminato  gli  economisti  per  investi- 
gare tutte  le  altre  risorse  che  concorrono  ad  assi- 
curare la  sussistenza  delle  popolazioni ,  ed  a  pro- 
curare i  dì  loro  progressi,  a  fatto  con  ragione 
abbandonare  i  calcoli  de'  rapporti  fra  le  popola- 
zioni ed  i  terreni  a  coltura  (l).  Un  tempo  la 


(1)  Dopo  i  calcoli  di  Godwin  su  ì  rapporti  della 
popolazione  dell' Inghilterra  colla  superficie  produtti- 
va, gli  Economisti  credono  clic  tutti  i  ragionamenti 
io  questa  materia  possono  essere  ingegnosi  ,  ma  non 
«turi .  Ed  in  vero  qua!  confidenza  possono'  giammai 
ispirare  questi  calcoli  le  frequenti  sono  gli  esempii 
delle  nazioni  povere  che  posteggino  grandi  estensioni 
di  terreni  tcriili  ed  incolti  ,  è,  di  altre  giunte  alla 
maggiore  opulenza  con  un  Uni  torio  rimetto  ?  luiiiiilc 


(  58  ) 

repubblica  di  Venezia  non  possedea  alcuna  esten- 
dono di  terreni  in  Italia  e  colle  sole  risorse  del 
commercio  ognun  fa  quanto'  comodamente  vi- 
vca,  e  quanto  divenne  ricca  in  modo  da  poter 
fare  tante  illustri  conquiste.  Oggigiorno  Ginevra 
occupa  un  territorio  ristrettissimo,  e  colle  sue  in- 
dustrie gode  tutti  i  comodi  della  vita.  Ma  con- 
vien  forse  citare  esempi  quando  1*  istoria  antica 
e  moderna  ci  somministra  una  continuata  testi- 
monianza, che  gli  stati  agricoli  sono  stati  sempre 
dominati  da' popoli  industriosi  e  commercianti? 
Egli  è  vero  che  si  riconosce  da  tutti  il  princi- 
pio che  una  nazione  la  quale  abbb  vasti  fertili 
terreni ,  riducendoli  a  coltivazioni  ed  accoppiando 
ancora  la  risorsa  delle  altre  industrie,  può  essere 
al  caso  in  mcn  di  trenta  anni  di  raddoppiar  la 
sua  popolazione,  come  è  accaduto  agli  stati  uniti 
dì  America;  ma  l'esempio  di  una  nazione  che 
possiede  un'immensa  estensione  di  terre  fertili 
non  potrà  servir  di  nonna  per  fissare  una  regola 
generale  di  proporzione  (1).   In  seguito  perciò 


ed  incalcolabili  soni)  le  carne  che  menano  a  questi 
opposti  risultameli)! .  Clima  ,  suolo  ,  legislazione  ,  in- 
dole »  costumi  degli  dbitanli ,  specie  diverse  di  Col- 
ti) Gli  stali  uniti,  di  America  possedono  1' csteti- 
«ionc  di  terreni  di  acri  i,ao5,(>35,83o  vate  a  dire  che 
la  sua  estensione  superficiale  è  più  vaila  dell'  istesso 
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delle  più  esatte  nozioni  su  tutù  i  vari!  cespiti  e 
rivoli  elio  costituiscono  le  rendite  di  una  na- 
zione se  è  vano  di  ricercar  ne' moderni  la  misura 
del  terreno  produttivo  necessario  alla  sussistei) /.a 
di  un  individuo,  gioverà  al  cerio  avvicinare  alle 
dottrine,  ed  alle  moderne  risorse  le  opinioni  de- 
gli antichi  su  tal  riguardo  aiuti  di  poter  con 
fondamento  formare  qualche  cuiigeiiura,  e  de- 
durre le  convenienti  illazioni. 

Giusta  la  testimonianza  degli  antichi  scrit- 
tori due  ingerì  di  terra  furono  senza  distinzione 
assegnati  ad  ogni  cittadino  del  popolo  llomano, 
c  si  credè  sufficiente  questa  misura  per  la  sussi- 
«lenza  di  un  individuo ,  e  di  una  piccola  fami- 
glia. Bina  tane  iugerq  l'optilo  Romano  nati* 
frani  nullique  maiorem  modum  attribuii  (i)- 
Ona  tal  misura  stabilita  da  Romolo  si  riputò 
anche  sufficiente  nel  tempo  delle  romane  vitto- 
rie, e  due  ingerì  di  terra  furono  pur  assegnati 
ad  ogni  soldato  (a).  Or  due  iugeri  di  terra  erano 


Impero  delia  China  che  contiene  800,000,000  acri  di 

(1)  Plin.  Sui.  nat.  Ufi.  tH.  cap.  a. 

(a)  Sì  veggano  gli  Scriuori  dell'  Istoria  Roma- 
na. A  rac  piace  riportar  soltanto  i  bei  versi  di  (liov-nnalc 
Max  etiam  j'ractU  ostale  ,  aut  puniva  primis 
PracUa ,  vel  Pyrrum  immanem ,  gtmliosque  melo*** 
Tandem  prò  mullts  vix  iugera  bina  iLìianliir 
Fulnerilut  ;  m/trae*  haec  sanguini»  ulqua  labori* . 
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assai  meno  di  due  moggia  (1)  ed  inunto  si  cre- 
demmo sulHcicnli  a  poter  formare  la  sussistenza 
di  unn  piccola  famiglia,  o  almeno,  di  un  indi- 
TÌduo . 

Suol  dirsi  però  che  allora  i  costumi  erano 
semplici,  e  gli  uomini  limitavano  a  poco  i  loro 
bisogni . 

Due  risposte  vi  sono  a  questa  osservazione . 
La  prima  di  non  esser  qui  quistione  di  lutto  ciò 
che  bisogna  all'uomo  per  sodisfare  il  lusso  e  le 
convenienze  sociali,  ma  bensì  de' soli  mezzi  ne- 
cessari alla  vita,  che  son  sempre  gli  stessi  in 
qualunque  stalo  di  società  l'uomo  si  trovi. 

La  seconda  che  se  allora  gli  uomini  si  con- 
tentavano di  una  vita  frugale,  e  quei  super- 


che  erano  in  usti  nello  Spagne,  nella  Campania,  e 
Hill'  agro  Romano  (  De  re  rustica  Lib.  1.  C.  io.  )  Chia- 
mavasi  iugero  quel  peno  di  terra  che  un  paio  di  bovi 
arar  potevano  in  un  giorno,  e  formava  un  quadralo 
il  di  cui  lato  era  lungo  iao  piedi  romani.  HcU'en- 
(■■dopcdhi  alla  panila  iugere  trovasi  un  ragguaglio  fra 
il  iugero  secondo  le  dimensioni  descritte  da  Varrone 
con  diverse  misure  agrarie  moderne,  ed  i  nostri  Scrit- 
tovi seguendo  i  ragguagli  degli  Enciclopedisti  in  cal- 
colato che  ogni  miglio  quadralo  contenga  ìaBaiugcri. 
11  nostro  mìglio  quadrato  racchiudendo  loia  e  meno 
moggi  quadrali  risulta  che  il  iugero  ila  al  moggia 
nella  ragione  di  1-JS2  a  toia  e  meno. 
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Li  capitani  lasciavano  volentieri  il  comando  del- 
le legioni  per  ritornare  all'  occupazione  dell*  a- 
ratru  ,  mancavano  di  capitali  e  di  tinte  quel- 
le risorse  atte  ad  animare  il  commercio  le  ma- 
nifatture e  le  altre  industrie,  e  se  qualche  vol- 
ta le  rapine  su  i  popoli  vinti,  ed  i  profitti 
delle  rivolte  facevano  ammassar  dovizie,  quegli 
uomini  fieri  della  sola  libertà  sdegnavano  ogni 
occupazione,  e  lasciavano  i  loro  capitali  ino- 
perosi destinandoli  in  Folli  dissipazioni  ,  e  nella 
compra  de' suffragi  della  plebe  e  di  quelle  clien- 
tele che  servivano  a  fomentare  le  discordie  e  le 
guerre  civili .  Era  forse  questo  il  traffico  ,  e  la 
principale  industria  che  distingueva  i  capitalisti 
di  quel  popolo  che  oggi  tanto  si  ammira,  men- 
tre la  massa  della  plebe  e  de1  non  proprietari 
avvezza  nell'ozio  non  era  animata  che  dallo  spi- 
rito della  rivolta  c  dall'abitudine  di  non  voler 
giammai  restituire  i  prestiti . 

Io  mi  allontanerei  dal  mio  proposito  se  av- 
vicinar volessi  i  rapporti  e  la  situazione  econo- 
mica degli  antichi  popoli  co'  moderni  e  quanta 
influenza  esercita  l'attuale  stalo  di  commercio 
su  ia  forma  politica  delle  nazioni ,  ma  è  indu- 
bitato ,  che  se  prima  ì  prodotti  territoriali  for- 
mavano se  non  l'unica  almeno  la  principal  ri- 
sorsa Selle  nazioni,  oggi  giorno  si  à  per  la  meno 
lucrosa^,  e  quindi  se  due  iugeri  di  terra  si  cre- 
devano sufficienti  quando  non  esistevano  gli  altri 
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mezzi  del  commercio  e  delle  industrie,  possono 
considerarsi  più  che  bastcvoli  nell'  attuale  stato 
commerciale  delle  nazioni .  Questa  proposizione 
non  ha  bisogno  di  esser  dimostrata.  La  popola- 
zione del  Regno  di  circa  sei  milioni  coltiva  un'e- 
stensione di  terreni  di  quattordici  milioni  di  mog- 
gia, ed  ognun  sa  che  abbondiamo  di  tante  pro- 
duzioni territoriali  da  cambiarle  in  gran  parto 
coli' estero,  e  crediamo  esser  minacciati  da  sven- 
tura se  per  poco  le  politiche  e  le  commerciali 
combinazioni  frapponessero  un  ostacolo  all'  estra- 
rcgnazione  de'  nostri  prodotti.  Èda  rammentarsi 
ancora  clic  le  penurie,  e  le  carestie  non  solo  nel 
nostro  Regno,  ma  in  Europa  erano  più  frequenti 
ne' secoli  passati  quando  la  popolazione  era  più 

Questi  fatti  e  queste  osservazioni  ci  con- 
vincono semprcpiù  che  due  moggia  a  testa  di 
terreni  fertili,  e  ben  coltivati  sicno  più  che  suf- 
ficienti per  la  sussistenza  di  una  nazione,  ed  ove 
questa  all'industria  agraria  accoppiasse  ancora  i 
mezzi  delle  altre  industrie  i  suoi  progressi  sa- 
ranno al  certo  più"  rapidi,  e  felici  (ì). 

È  oramai  conosciuto  che  oggi  giorno  non 
le  sole  materie  alimentarie  formano  i  mezzi  di 
sussistenza,  ma  tutte  quelle  produzioni  a  cui  vi 


(ì)  Le  tavole  slaliilichc  del  Regno  Loinbarrlo-Ve- 
neLo  riferibili  all'anno  )S3o  fanno  ascendere  (fucila 
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ri  attacca  prezzo  e  valore.  L'attività  dello  api- 
rito  commerciale  e  lo  genio  'creatore  delle  più 
variate  produzioni  è  tale  che  va  investigando  collo 
.  ricerche  le  più  minute,  e  co' calcoli  i  più  sot- 
tili i  luoghi  ed  i  popoli  co'  quali  poter  stabi- 
lire i  cambi  e  le  utili  permute.  Senza  tema  di 
errore  quindi  può  dirsi  che  tutti  i  prodotti  qua- 
lunque essi  sicuo  si  rendono  necessari,  o  almeno 
utili  alla  esistenza  naturale  e  civile  de'  popoli , 
e  quanto  più  fioriscono  le  industrie  tanloppiù 


popolaiionc  a  3,33o,6g7  abilanti,  ed  il  territorio  è  coli 
dÌTÙ*. 

I  BOBBI . 

Campi  i,ng,533. 

Prati.    ......  476,671 

Oro'  ......  a^SgC. 

Vigne  546,640. 

Pascoli  405,445. 

Boschi  707,877! 


Totale .    .    .  3,385,763. 

In  Lombardia  quindi  1' estensione  superù'ciale  de' 
terreni  produttivi  non  ricade  neppure  ad  un  iugeru  c 
meno  a  testa  compresa  la  non  indifferente  estensione 
delle  terre  boscose.  Mi  e  sodisfacente  di  poter  conva- 
lidare la  mia  opinione  coli'  esempio  di  un  paese  flo- 
rido d' Italia,  ed  ove  non  può  dirsi  neppure  clic  gli 
altri  rami  d'industria  sìeno  grandemente  cstcìi  ,  e 
perfezionati.  'Oj 
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i  popolazione  cresce  c  si  avanza.  -iia  questo 
>  di  cause  che  devesi  attribuire  la  flori- 
dezza della  popolazione  del  Regno,  ed  ove  l' at- 
tività non  si  rallentasse ,  ove  si  migliorassero  i  ■ 
metodi  delle  produzioni  agrarie  ,  c  si  dissodas- 
sero e  si  bonificassero  i  rimanenti  terreni  in 
modo  che  togliendosi  in  molti  luoghi  l'aria  mal- 
sana tanto  nociva  all'  accrescimento  della  popo- 
lazione, si  moltiplicassero  i  frutti  del  snolo  ,  la 
popolazione  giunger  potrebbe  non  solo  fino  ai 
sette  milioni  e  mezzo,  ma  oltrepassarli  ancora, 
e  cosi  rimaner  soddisfatti  i  voti  de' nostri  econo- 
misti non  solo  teoretici,  ma  benanche  eruditi, 
che  tanto  invidiano  la  sorte  di  queste  regioni 
ne'  tempi  del  terzo  o  del  quarto  secolo  di  Ro- 
ma. Io  non  veggo  lontana  nna  tale  prosperità. 
È  un  principio  riconosciuto  dà  tutti  gli  scrittori 
di  pubblica  economìa  che  Je  popolazioni  si  met- 
tono a  livello  co' mezzi  di  sussistenza,  per  cui 
se  i  nostri  sforzi  giungono  a  render  fecondi  i  17 
in  diciotto  milioni  di  moggia  de'  nostri  fertili 
terreni  suscettibili  tutti  di  coltivazioni  oltre  le 
terre  boscose,  nel  Regno  vi  saranno  tanti  mezzi 
di  sussistenza  da  mettersi  a  livello  con  una  po- 
polazione di  otto  in  nove  milioni,  la  quale  sarà 
tanto  più  florida  e  comoda  per  quanto  saprà 
accoppiare  alle  produzioni  agrarie  le  risorse  e 
gli  utili  del  commercio  e  delle  altre  industrie  , 
'■         Or  se  l'industria  agraria  esige  nel  regno 
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maggior  popolazione  per  mettere  a-  profitto  le 
altre  terre  die  rimangono  tuttavia  incolte,  io 
credo  potermi  dispensare  dal  dimostrare ,  elicle 
allrc  industrie  eie  .si  coltivano  nel  regno  non 
sieno  ancora  giunte  a  quella  perfezione ,  da  cui 
convien  scendere  e  retrogradare  per  l'eccessivo 
numero  della  popolazione.  Non  convien  dubi- 
tare ,  che  sforzi  generosi  si  facciano  per  far  pro- 
sperare tutti  i  rami  d' industria ,  e  nella  seconda 
parte  parlando  dell'influenza  delle  contribuzioni 
sarà  fatto  dì  passaggio  un  cenno  su  lo  stato  in 
cui  si  trovano  le  nostre  industrie  di  agricoltura 
di  oimmercio  e  delle  manifatture.  Ad  onta  però 
di  tutta  la  protezione  spiegata  dal  Governo,  non 
dobbiamo  negare  che  ben  lunga  carriera  ci  ri- 
mane a  fare  per  giungere  allo  stalo  di  perfezio- 
ne. Qualora  noi  ci  compariamo  collo  stalo  pas- 
sato, il  paese  come  si  è  enunciato  di  sopra,  pre- 
senta un  altro  aspetto ,  e  notabili  sono  i  progressi 
che  si  ravvisano,  nè  sono  forse  esagerate  le  de- 
scrizioni de'  nostri  scrittori  impegnati  a  far  rile- 
vare i  miglioramenti  delle  nostre  industrie.  Se 
poi  ci  compariamo  colle  altre  nazioni  da  lungo 
tempo  incivilite  pei  progressi  delle  arti  c  delle 
manilàtture  è  forza  convincerci  che  ben  poco  ci 
siamo  inoltrati  al  di  la  dell'  infanzia  delle  mo- 
derne manifatture.  Noi  siam  privi  tuttavia  di  li- 
iande  tanto  necessarie  per  far  gareggiare  nel  prez- 
zo i  nostri  tessuti  cogli  esteri,  e  siam  sforniti  di 
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quelle  macchine  senza  di  cui  le  manifatture  non 
possono  prosperare,  ed  a  cui  l'Inghilterra  e  le 
altre  nazioni  van  debitrici  della  perfezione  de'  la- 
vori .  Finalmente  sebbene  non  manchiamo  di  ca- 
pitali accumulati  che  si  cercano  di  riunire ,  pure 
le  compagnie  e  le  associazioni  che  oggi  si  for- 
mano ancorché  rivestite  con  de'  titoli  speciosi  son 
quasi  tutte  rivolte  allo  studio  di  speculazioni  di 
sconti .  Esse  non  ancora  sono  animate  da  quello 
spìrito  unto  necessario  per  far  rivolgere  i  capi- 
tali ad  impieghi  di  utilità  pubblica,  al  miglio- 
ramento delle  coltivazioni  e  delle  manifatture, 
alle  intraprese  commerciali,  ed  alle  navigazioni 
di  lungo  corso,  ed  in  fine  alla  formazione  di 
quei  grandi  stabilimenti  d'industria,  ove  la  per- 
fezione delle  macchine  moltiplica  i  lavori,  e  mi- 
gliora le  condizioni  ed  i  prezzi,  ma  di  queste 
società  avremo  occasione  di  parlare  nella  seconda 
parte.  Se  non  possiamo  quindi  impugnare  l'evi- 
denza dello  stato  nostro  progressivo,  molto  meno 
possiamo  lusingarci  di  esser  giunti  a  quell'  api- 
ce, d'onde  è  necessita  di  retrocedere,  per  cui  i 
nostri  timidi  economisti  possono  francamente  cal- 
mare le  agitazioni ,  e  vedere  con  ilarità  nell'  ac- 
crescimento della  popolazione,  non  già  una  cau- 
sa di  deplorabile  miseria,  ma  un  argomento  in- 
dubitato di  progresso,  e  di  una  tendenza  ad  uno 
slato  sempre  più  prosperevole. 
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^  J.  IX. 

Bilancia  cogli  altri  etati  di  Europa. 

Ma  se  è  vero  che  co' mezzi  economici  che 
largamente  possediamo  la  popolazione  del  Regno 
possa  spingersi  ad  uno  stato  di  maggiore  pro- 
sperili non  dobbiamo  già  credere  che  la  nostra 
sorte  sta  peggiore  di  quella  delle  altre  nazioni 
incivilite  di  Europa .  Basta  gittarc  uno  sguardo 
sn  le  carte  geometriche ,  e  statistiche.  Io  ho  sotto 
gli  occhi  la  bilancia  politica  del  globo  del  Sì- 
gnor  Adriano  Balbi  pubblicata  in  Genova  in 
questo  anno ,  e  ebe  fa  parte  della  collezione 
de'  pesi  e  delle  misure  e  monete  per  uso  del  com- 
mercio. Della  sua  esattezza  non  può  quindi  du- 
bitarsi, e  dalla  stessa  ne  ho  ricacciato  le  seguenti 
notizie . 
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Domimi  al  di  qua  del  Furo  del 
■no  ddle  doe  Sicilie  (o)  . 

o  di  Sardegna  

Gran  Ducalo  di  Toscano  -  .  . 

Sialo  Pontificio  

RtgM  di  Riviera  

Regno  di  Proni.  


(a)  Nella  Bilancia  del  Sig.  Balbi  fi  riporta  l1  intiero  Re- 
gno delle  due  Sicilie  in  miglia  quadrale  3i,ooo  ed  una  po- 
polazione di  7,5oo,ooo  che  ricadono  240  individui  per  ogni 
miglio  quadrato.  Sebbene  i  dati  del  Sig.  Balbi  facciano  più. 
florida  la  nostra  situazione  polhica,  pure  il  mio  lavoro  non. 
riguardando  ['  intiero  Regno,  cosi  ho  creduto  di  ridurli  a' soli 
dominil  al  di  qua  del  Paro  secondo  le  più  accurate  recenti 
notizie  della  nostra  stallatica. 
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Io  non  lio  potato  desumere  le  stesse  noti- 
lie  per  la  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Olan- 
da, e  Portogallo,  perchè  son  descritte  in  massa 
colle  colonie  qual  si  conveniva  ad  una  bilancia 
politica.  La  bilancia  però  che  io  voglio  stabilire 
essendo  puramente  economica ,  sotto  questo  rap- 
porto quegli  elementi  non  erano  di  nissun  uso.  In 
quanto  però  alla  Gran  Brettagna  Pinkerton  nella 
sua  geografia  ci  somministra  li:  seguenti  notizie . 


(1)  Le  anagrafi  che  si  pubblicano  in  Inghilterra 
portano  notabili  aumenti  nella  popolazione  della  Gran 
llrettagna.  Dall'  ultimo  censo  si  rileva  die  la  popola- 
zione della  Gran  Brettagna  ,  e  dell'  Irlanda  ammonta 
a  at,nj3,45H  abitanti. 

La  conoscenza  della  popolazione  dell'  Inghilterra 
è  siau  sempre  involta  nella  incertezza  ,  e  gli  Scrittori 
esalti  fiali  sempre  diffidato  delle  notizie  statìstiche  di 
quella  Nazione  .  Anche  recentemente  si  disputava  fra 
le  popolazioni  ili  Parigi  e  dì  Londra.  Vi  ciano  liuti- 
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Può  dunque  ciascuno  da  se  farilAente  ri- 
levare clic  la  bilancia  economica  di  questo  Re- 
cito in  rapporto  alla  popolazione  sia  superiore 
agli  altri  Stati  di  Europa,  e  sono  superflue  tutte 
le  osservazioni ,  che'  possono  dedursi  dalle  men- 
tovale notizie.  Io  fo  soltanto  avvertire  la  spopo- 
latone della  Scozia,  che  non  deve  attribuirsi  ad 
altro,  che  alla  qualità  montuosa  del  paese  di 
cui  appena  la  mela  è  capace  di  coltivazione,  ed 
all'ineguaglianza  con  cui  son  divise  le  proprietà 
fondiarie. 

Si  è  di  sopra  enuncialo  elic  lutti  gli  eco- 
nomisti concordemente  riconoscono  il  principio 
che  la  popolazione  si  mette  sempre  a  livello  di' 
mezzi  di  produzioni  ed  ove  questi  non  bastano 
succedono  emigrazioni ,  ovvero  i  popoli  si  met- 
tono in  uno  stalo  di  abituale  aggressione  come 
presso  i  selvaggi,  e  nell'Arabia.  Questa  regola 
suol  soffrire  alle  volte  delle  modificazioni  da  qual- 
che causa  straordinaria,  e  la  principale  si  è  quel- 
In  quando  i  beni  di  un  paese  trovansi  inegual- 
mente ripartili  e  quando  un  pieeiol  numero  d'in- 
dividui occupa  un'immensa  estensione  di  ter- 
reni e  ne  consuma  i  prodotti  che  sarebltfro  stali 


que  pel  passato  degli  ostacoli  clic  impedivano  1'  esal- 
tila dello  notizie  statistiche  in  quel  Regno  riunito  , 
e  noi  non  sappiamo  se  al  J>"  =Ptilc  tulli  questi  ostacoli 

sicn  dileguati . 
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sufficienti  ad  alimentare  un  numero  più  esteso 
d'individui.  Due  inconvenienti  emanano  dalla 
non  equa  ripartizione  delle  proprietà  ;  la  spopo- 
lazione cioè  e  Li  minorazione  delle  produzioni 
agrarie  perchè  i  grandi  proprietari  non  possono 
giammai  coltivare  i  fondi  con  queir  industria  e 
con  quell'economia  de' piccioli  possessori. 

J.X. 

Divisione  delle  proprietà. 

La  divisione  delle  proprietà  adunque  è  una 
-,  delle  cause  della  prosperità  pubblica.  Senza  ri- 
petere l'esempio  di  Roma  che  assegnò  due  iugeri 
a  testa  a  tutti  i  suoi  cittadini  si  rammenta,  che 
una  delle  cause  della  nostra  passata  desolazione 
si  era  appunto  quella  di  esser  le  terre  mal  ri- 
partite, ed  in  potere  di  feudatari  c  di  pubblici 
stabilimenti ,  locchè  mentre  operava  da  una  par- 
te la  sterilità,  cagionava  dall'altra  la  miseria. 
Questa  causa  che  costituiva  una  vera  calamità , 
c  ohe  pur  regna  tuttavia  in  alcuni  stati  civiliz- 
zati di  Europa  sembra  da  noi  quasi  eliminata 
mercè  i  provvedimenti  e  le  sagge  inslituzioni  del 
Governo .  Con  piacevole  sorpresa  si  ritrae  dai 
ruoli  della  contribuzione  fondiaria  del  l85a  che 
il  numero  de' contribuenti  ascende  ad  i,4iò',iai. 
Sebbene  i  passaggi  de'  fondi ,  la  divisione ,  e  la 
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riunione  de' medesimi  variano  di  giorno  iunior- 
nò,  pure  io  ho  appreso  dall'archivio  de' detti 
ruoli  che  in  ogni  anno  le  proprietà  subiscono 
progressive  divisioni . 

Nell'anno  1808  i  contri- 
buenti erano   1,358,3 lg. 

Nel  i8ia   .  1,140.184. 

Nel  i8i  6  i,279,a5i. 

Nel  1820  1,349,407. 

Nel  1824  i,56o,6g2. 

Nel  i8a8  1.338,997. 

Nel  i832   1,419,121.  (1) 

Queste  notizie  non  sodisfacevano  pienamente 
hi  mia  curiosità.  Era  per  me  inconcepibile  che 
i  fondi  si  fossero  divisi  in  modo ,  che  quasi  ogni 
famiglia  godesse  una  proprietà  fondiaria.  Sospet- 
tai (ruindi  duplicazione  di  articoli,  e  che  estesa 
esser  dovesse  la  classe  di  quei  proprietari,  che 
possedendo  de' beni  in  diversi  comuni  moltipli- 
cava il  numero  degli  articoli .  Volli  quindi  av- 
vicinare quest'  elemento  alle  classi  della  statistica 


(1)  Affiflcbè  ciascuno  possa  ,  con  quei  calcoli  di 
".j-pi-fissìninzione  i;hc  crederà  stabilire  ,  conoscere  Come 
sicno  i  delti  l'ini!  ii  Imi-i  ili  riparlili  per  le  province ,  non 
dispiacerà  clic  io  presenti  uno  Stalo  relativo  agli  anni 
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del  Regno,  c  ritrovai  die  il  numero  ile'  possidenti 
ascende  .1  1,062,173  ripartiti  così  per  lo  Province 


Napoli  Capitale    .....  14,720. 

Provincia  di  Napoli .    .    .    .  38,563. 

Terra  di  Lavoro   ia4,a38. 

Principato  Gtcriore  ....  8a,3i3. 

Basilicata     ........  86,444 

Principato  Ulteriore-    .    .    .  70,3gi. 


416,663, 


1816  ,  1820  e  1834  valendo  serbare  la  disianza  ijua- 
tricTinale  jvee  meglio  lissare  lo  stalo  delle  cose . 


PfrOTWCE- 

1816. 

i8ao. 

N»|W|IÌ  

Terra  di  Lavoro  .  .  ■ 

Bi,oi8. 

6i,o55, 

ii\<M. 

58,84 r. 

6l,Ol6. 

117,881, 

ta3,Gii. 
94,586. 
7Ì,gio. 

ll7,SS-j. 

H(;,S'i.'. 

io6,J-J.i. 
I.Vi/.5.'(. 
n3,StÌ. 

Sj,92,. 
B7.9GG. 
intì.ujS. 

«5,717. 

CaliLria  Citeriore.  .  . 

i:.il::1.rij    L  1  It  i'  i  ■  Ti  :    1.  . 

Colai™  ulteriore  a.  . 

■17,17;. 

1 38,ooii. 

;>•!,<•!;. 

174,905. 

H-Vj-lFl- 
n4,i33. 

8(1.7"-. 

,.5,578. 

t(»79,9li. 

1^49,407. 

,,3G..,Gg5. 
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Riporlo  416,669- 


Capitanata   43,854- 

Terra  di  Bari  ......  76,649. 

Terra  d'Otranto   69,269- 

Calabria  Citeriore    ....  127,483. 

a.»  Calabria  Ulteriore    .    .    .  69,647. 

1."  Calabria  Ulteriore    .    .    .  71,022. 

Molise   56,677. 

Abruzzo  Citeriore   45,943. 

a.°  Abruzzo  Ulteriore  ...  l7,55g. 

i.°  Abruzzo  Ulteriore  .    .    .  68,5g5. 


^  1,062,173. 

Or  avvicinando  -il  numero  de'  possidenti  ri- 
portato nel  censimento  con  quello  de' contribuen- 
ti de' ruoli  della  fondiaria,  sebbene  notabile  sia 
la  differenza,  pure  non  può  negarsi  ebe  le  pro- 
prietà sicno  molto  ben  divise.  Qual  gran  diffe- 
renza se  ci  paragoniamo  all'  Inghilterra  ,  ove 
ognun  sa  quanto  sia  ristretto  il  numero  de'  con- 
tribuenti delle  proprietà  fondiarie.  Non  dispia- 
cerà intanto  se  a  questo  proposito  io  faccia  ca- 
dere alcune  riflessioni. 

Ad  ogni  famiglia  sogliono  assegnarsi  cinque 
individui,  ed  i  moderni  scrittori  ragguagliano 
benanche  ad  un  quinto  la  parte  operosa  delle 
popolazioni ,  cioè  la  parie  maschia  da  20  anni 
>n  su.  La  popolazione  del  Regno  essendo  di 
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5,8i8,i5G  tanto  il  numero  delle  famiglie,  quanto 
la  parie  operosa  ricade  approssimati  va  meli  le  ad 
1,163,627.  II  numero  de' possidenti  è  1,063,172. 
Può  dirsi  perciò  die  quasi  tutti  partecipano  delle 
proprietà  fondiarie  0  rustiche  e.  urbane. 

Questa  ripartizione  delle  proprietà  però  non 
può  menare  alla  sodisfacente  illazione  di  essere 
egualmente  o  con  equità  divise,  in  guìsacchè 
possa  dirsi  che  tulli  partecipando  de' beni  fon- 
di vivano  con  comodo.  Noi  manchiamo  di  un 
catasto  classificalo  e  non  siamo  al  caso  di  cono- 
scere il  modo,  c  la  proporzione  con  coi  san  di- 
visi i  beni  immobili.  In  Inghilterra  ai  calcola 
the  dodici  in  quindici  mila  persone  posseggono 
la  metà  de' terreni,  che  circa  (ti  mila  individui 
posseggono  il  rimanente  ad  eccezioni-  di  circa 
400,000  acri  di  terre  divisi  ira  il  resto  della  po- 
polazione. Si  contano  benanche  circa  l,65o,ooo 
case,  che  appartengono  a  circa  400  mila  proprie 
tari.  Ivi  son  perciò  pochi  quelli  che  vivono  di 
rendite  fondiarie,  e  quasi  tutti  vivono  di  salarli 
di  profitti,  e  benefìcii  della  gran  moltitudine  de- 
gli agenti  del  commercio  delle  industrie  e  delle 
professioni,  ed  in  line  de' soccorsi  della  nazione . 

Nella  /nancanza  di  tali  clementi  statistici  ogni 
calcolo  di  ripartizione  poggia  sopra  dati  arbitrari . 
I  Francesi  sogliono  dividere  la  popolazione  di  quel 
Regno  di  53,252,ooo  individui  in  dodici  classi. 
Assegnano  alle  prime  sci  classi  9,259,000  perso- 
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no,  oil  a  queste  poco  meno  il  terzo  (Idia  tota- 
iità  delle  rendite  non  già  territoriali .  ma  di  tutti 
i  diversi  cespiti  della  nazione,  e  gli  altri  due 
terzi  a  trenta  milioni  d'individui,  in  guisa  che 
all'  ultima  classe  che  compongono  7,500,000  abi- 
tanti ,  assegnano  una  rendita  annuale  di  fran- 
chi 688,^89  che  ricadono  a  25  centesimi  ',  os- 
sieno  sci  soldi  per  giorno  ad  individuo. 

Questi  calcoli  possono  facilmente  darci  ri- 
sultamenti  inesalti  e  condurci  in  errore.  Io  non 
ho  potuto  procurarmi  alcun  elemento  sicuro  per 
basare  un  giudizio  approssima  rivo  su  la  riparti- 
zione delle  nostre  proprietà.  Se. mi  astengo  per- 
ciò di  azzardare  qualunque  formula  sopra  sem- 
plici presunzioni  arbitrarie,  giova  però  il  far 
rilevare  di  non  esser  molto  numerosa  la  classe 
de' grandi  proprietari,  e  che  l'abolizione  de'fc- 
decommessi ,  la  soppressione  de'  ricchi  stabilimen- 
ti religiosi,  la  divisione  de'dcmanii  comunali, 
ed  in  fine  la  pubblicità  delle  ipoteche  che  à  sco- 
verto gli  enormi  debili  degli  antichi  grandi  pos- 
sessori, àn  influito  potentemente  alla  desiata  ri- 
partizione delle  proprietà ,  in  guisa  che  se  scarso 
è  il  numero  de'  latifondi  e  dì  coloro  che  posseg- 
gono una  doviziosa  fortuna  di  rendite  fondiarie  , 
non  indifferente  possa  dirsi  il  numero  de' possi- 
denti che  sono  nella  sfera  della  mediocrità  - 
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Osservazioni  su  la  miseria  e  la  mendicità. 

Ma  si  dirà  che  a  fronte  dì  lauta  prosperi- 
tà sia  inconcepibile  I'  esistenza  della  miseria ,  e 
della  mendiciia  che  si  osserva  in  questo  paese. 
Se  i  poveri  ed  i  mondici  costi  lo.  isserò  la  sola 
misura  della  situazione  economica  di  una  nazio- 
ne, ogni  paese  dir  si  dovrebbe  di  essere  in  uno 
stato  deplorabile .  Nei  regni  di  cui  s'  invidia 
V  opulenza  V  attività  delle  industrie  e  l' accumu- 
lamento di  molti  valori ,  la  miseria  è  grande  e 
forse  qualche  volta  anche  desolante,  ma  intanto 
non  mai  si  ò  opinato  che  la  classe  de'  miseri  sia 
indizio  di  retrogradazione  di  una  nazione,  ed  al- 
tra causa  conveniva  investigare  per  dare  una  spie- 
gazione di  questo  affliggente  fenomeno. 

Vi  sono  de'  mali  inevitabili  nelle  società  , 
anzi  taluni  di  essi  sono  talmente  inerenti  alla 
natura  dell'  uomo  ed  alle  instituzioni  sociali , 
che  h  legislazione  la  più  saggia ,  potrà  alle  vol- 
te correggere,  ma  non  mai  estirpare.  Di  tal 
natura  è  la  miseria  figlia  della  ineguaglianza 
delle  fortune  e  de' talenti,  delle  infermità,  e  di 
quella  debolezza  ed  impotenza  che  unisce  gli 
estremi  della  vita,  vale  a  dire  la  infanzia  e  la 
vecefuaia.  Sono  queste  le  cause  naturali  che  co- 
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■intuiscono  l' i iid igei] /.a ,  alle  quali  si  uniscono 
ancora  quelle  nascenti  dal  vizio  dalla  pigri- 
zia e  dalla  mancanza  di  previdenza.  La  miseria 
quindi  or  si  vede  onorala  dagli  economisti  con 
espressioni  patetiche  per  ridestar  la  pietà,  ed 
ora  oppressa  dalle  più  amare  declamazioni  per 
combattere  il  vizio  c  la  infingardaggine,  e  cor- 
rendosi per  (presti  estremi  si  cade  fatalmente 
nello  errore  dì  confonderò  lo  infelice  coli'  uomo 
depravato,  e  di  pronunziare  o  sentenze  dì  morte 
contro  il  debole  e  Io  sventurato,  o  il  trionfo 
delle  perverse  abitudini. 

Ma  in  qualunque  modo  si  voglia  riguardar 
la  miseria ,  essa  forma  lo  aspetto  della  società  il 
più  tristo  ed  il  più  lagrimcvolc,  per  cui  meri- 
ta di  essere  considerata  da  tutti  i  suoi  Iati .  Mi 
si  permetta  perciò  che  io  esponga  con  qualche 
prolissità  le  mie  riflessioni  su  questo  interessante 
argomento . 

Parlandosi  de''poveri  e  dcgl'  indigenti  con- 
vien  distinguere  in  un  paese  Io  stato  di  miseria 
da  quello  della  mendicità .  Di  questi  due  stali 
si  là  spesso  una  confusione  nelle  idee  da  ren- 
der astrusi  i  discorsi  che  cadono  su  l'oggetto. 
La  miseria  pubblica  si  costituisce  nel  solo  caso 
che  la  classe  di  quegl'  individui  che  vive  di  sa- 
Jarii  non  trova  da  impiegarsi  per  mancanza  o  di 
terreni,  o  di  capitali  pimi  ut  ti  vi .  La  mendicità 
è  di  quegli  uomini  che  non  possono  procacciarsi 
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il  lavoro  per  diletto  di  eli  o  per  acciacchi,  di 
salute  o  per  una  inclinazione  ed  un'abitudine 
alla  inerzia  ed  alla  indolenza.  Tali  sono  i  vec- 
chi, gli  orfani,  gli  affetti  da  croniche  malattie, 
e  tutù  quelli  che  con  vergognoso  mestiere  af- 
fidano la  loro  sussistenza  agli  altrui  soccorsi. 

$.  xii. 

Se  può  dirsi  di  esservi  miseria  nel  Ragno  . 
Qual  sia,  e  mezzi  da  adottarsi, 

Una  naiionc,  clic  si  è  dimostrato  di  esse- 
re in  uno  staio  di  progresso  per  l'aumento  del- 
la sua  popolazione,  e  per  i  molti  terreni  che 
rimangono  tuttavia  a  coltivarsi,  non  può  affat- 
to considerarsi  in  uno  slato  di  quella  miseria 
che  propriamente  suol  dirsi  desolante.  Dove  vi 
son  terreni  fertili  ivi  il  travaglio  è  il  più  pro- 
duttivo, ed  ivi  non  vi  può  essere  giammai  man- 
canza di  lavori  e  di  salarii  quando  i  proprieta- 
ri non  mancano  assolutamente  di  mezzi,  e  quan- 
do degli  ostacoli  invincibili  non  si  frappongono 
al  libero  esercizio  de'  dritti  della  proprietà .  Io 
ò  inteso  più  volte  parlare  della  miseria  che  esi- 
ste ne' villaggi  e  nelle  campagne  di  alcune  pro- 
vince del  Kegno,  nè  può  contrastarsi  che  in 
alcune  contrade  si  vive  ancor  male.  Ma  questi 
casi  particolari  formano  indizi  ben  fallaci  per 
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pronunziare  un  giudizio  su  la  generalità  dello  na- 
zione. Mollo  male  si  giudicherebbe  dulia  ricchezza 
di  un  paese  se  qualcuno  valutar  la  volesse  in  un 
gran  teatro  in  qualche  serata  di  gain ,  ove  la  cor- 
tigianeria e  la  galanteria  fanno  degli  sforzi  per 
spiegar  il  maggior  lusso,  come  mal  si  giudiche- 
rebbe del  clima  e  della  salute  pubblica  di  un 
paese  negli  ospedali  e  nelle  case  degl'invalidi. 

Ma  per  spiegar  la  miseria  che  pur  vi  do- 
mina in  alcuni  luoghi  dì  campagna  di  questo 
Regno  convicn  ricordarsi  per  poco  qual  era  la 
sorte  del  nostro  paese  un  secolo  addietro .  Pri- 
ma della  restaurazione  della  monarchia  quello 
squallore  e  quell'aria  di  miseria  che  oggi  si  ve- 
de in  alcuni  luoglu  era  quasi  generale  in  tutte 
le  campagne,  e  direi  anzi  in  molti  comuni  del- 
le province.  Non  i  soli  mezzi  di  vita  mancava- 
no, ma  l'uomo  istcsso  sembrava  degenerato  dal- 
la sua  dignità.  Quindi  una  porzione  era  dedita 
al  delitto  percorrendo  e  devastando  le  campa- 
gne ,  ed  il  rimanente  avvilita  sotto  il  servaggio 
de' feudatari  de' nobili  e  de' prepotenti.  In  que- 
sti ultimi  che  componevano  la  generalità  della 
popolazione  si  era  estinto  ogni  sentimento  della 
dignità  della  specie  umana,  e  si  erano  abituali 
a  contentarsi  di  alimenti,  che  spontaneamente 
offriva  il  suolo,  ed  a  limitare  i  loro  bisogni  colla 
minor  spesa  possibile  al  puro  necessario,  per  con- 
servare la  naturale  esistenza-  Quei  disgraziati  tem- 
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pi  meritano  di  essere  cancellati  dalla  memoria, 
ma  chi  è  nato  non  già  nella  capitale,  ma  bensì 
nelle  province  ove  rimangono  tuttavia  degli 
stralci  di  dolorose  tradizioni  sente  ridestarsi  con 
fremito  quelle  rimembranze  ogni  cjual  volta  da 
coloro  che  si  dan  l'aria  di  Economisti,  ma  di 
quei  che  appartengono  alla  setta  degli  eco- 
nomisti ippocrili ,  si  compiangono  i  tempi  at- 
tuali. 

Le  nuove  istituzioni  politiche  civili  ed  am- 
ministrative che  hanno  operata  la  rigenerazione 
delle  province,  sebbene  principiarono  dal  1734, 
pure  non  hanno  ricevuto  la  loro  perfezione  che 
da  pochi  anni ,  ed  in  pochi  anni  i  progressi  deb- 
bono dirsi  soddisfacenti.  I  progressi  delle  nuove 
colonie  e  de'  popoli  nuovi  ,  ove  le  virtù  sociali 
gareggiano  coli' industriosa  attività  non  sono  da 
paragonarsi  con  quelli  di  un  paese  depravato  , 
ove  ostacoli  forti,  e  vizi  resi  venerandi  da  se- 
colari abitudini  ritardano  il  cammino  de' miglio- 
ramenti. Gli  effetti  adunque  della  nostra  ristau- 
razione  se  àn  recato  un  incivilimento  nella  cit- 
tà e  ne'  villaggi  prossimi  ai  capoluoghi  delle 
pubbliche  amministrazioni  o  vicini  alle  comuni 
di  una  popolazione  florida  per  l' attività  del  com- 
mercio e  delle  industrie,  non  poleaiio  coli' istcs- 
sa  rapidità  diffondersi  nelle  campagne  distanti  c 
segregate  dalle  città ,  per  cui  non  ancora  ha 
potuto  penetrarvi  lo  spirilo  moderno  Commcr- 
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ciak.  Nei  primi  che  pur  compongono  la  massi- 
ma parte  della  popolazione  son  cresciuti  i  biso- 
gni e.le  convenienze  sociali ,  e  con  esse  Io  sti- 
molo di  sodisfarle.  In  conseguenza  ciascuno  si  è 
attivato  di  mettere  a  profitto  ì  talenti  ì  capitali 
c  la  sua  idoneità  per  procacciarsi  i  mezzi  da  vi- 
vere non  solo,  ma  di  figurare  nella  società  nel 
perimetro  della  sua  classe.  Questa  gara,  ovvero  av- 
valendoci dell'espressione  di  Canard,  quest'emu- 
lazione di  travaglio,  mentre  ha  lavorilo  le  in- 
dustrio ,  lia  reso  net  paesani  di  un  certo  agio 
necessarie  molte  cose,  che  ne'  tempi  passati  si 
consideravano  come  oggetti  di  lusso.  Ove  questi 
nuovi  bisogni  della  civiltà  han  vinto  la  forza 
e  l'abitudine  dell'ignoranza  e  della  viltà,  ivi 
col  desiderio  di  sodisfarli  si  è  dato  un  eccita- 
mento alle  industrie ,  e  questi  stimoli  sempre 
crescenti,  favorendosi  a  vicenda-,  han  fatto  pro- 
gredire l' incivilimento  e  lo  stato  prosperevole 
della  pubblica  economia.  La  inerzia,  questa  for- 
za che,  al  dir  di  un  dotto  autore,  agisce  sen- 
za intermissione  e  che  aggrava  la  sorte  di  ogni 
mortale,  è  la  più  difficile  a  vincersi  ne'  popoli 
se  inanca  il  desiderio  di  sodisfare  i  comodi  ed 
i  piaceri  della  vita  che  non  possono  affatto  sor- 
gere nelle  campagne ,  ove  rare  sono  le  comu- 
nicazioni ,  ed  ove  ogni  nuovo  bisogno  si  presen- 
ta sotto  un  aspetto  scoraggiante.  Essi  si  rendo- 
no indolenti  alle  volte  al  par  de' salvaggi  che 
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affrontano  ben  più  volentieri  la  morte  che  un'  oc- 
cupazione laboriosa.  È  questa  c  non  altra  la  ve- 
ra causa  die  rende  infelice  la  situazione  degli 
aiutanti  delle  abbandonate  campagne,  ove  la  mi- 
scria  a  dir  il  vero  si  rende  più  terribile  ,  per- 
chè credono  di  vincerla  colla  risorsa  di  nuove 
opprinienii  privazioni.  Non  dispiaccia  di  veder 
avvalorala  questa  mia  opinione  dall'autorità  del- 
l' Economista  Ricardo,  che  colla  sua  filantropica 

Dans  les  pays  où  Ics  classes  ìaborieuaes  ont 
les  moins  de  besoins  ,  et  se  contenlcnt  des  ali- 
mena  les  moina  chers,  le  peuple  est  exposé 
<iux  plus  gronde»  vicissitudes  et  à  la  plus 
affreuse  misere.  Il  n'est  point ,  potir  eux  , 
a"  fióri  cantre  Ics  calamitès  ;  ih  auraient 
beau  c/ierc/tcr  leur  salai  dans  un  état  infe- 
n'eur,  ila  soni  déj'à  si  maìhereu»  j  qu  ils  ne 
aauraient  tomber  encore  plus  bas.  Si  l'arti- 
de  principal  de  leur  nourriture  vieni  a  man- 
quer,  il  en  reste  Òien  peti  d' autres  auxquels 
ils puissent  avoir  recours,  et  patir— wx ,  la 
disette  est  pre&que  ausai  funeste ,  qua  la  fa- 
mine  fij. 

Nell'anno  1810  io  per  curiosità  fisiche1  e 
geologiche  girai  alcune  province  del  Régno.  Scii- 


ti) Princip.  de  l'Economie  politane  ebap.  V.  irs- 
duit  de  l'Anglaif  par  F.  S.  Coihncio,  PhtÌj  1819. 
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Sebbene  allora  io  non  sentiva  alcuna  inclinazio- 
ne per  la  scienza  della  pubblica  economia,  pu- 
re chi  è  avvezzo  allo  studio  delle  investigazioni, 
non  può  dispensarsi. a  far  di  passaggio  delle  os- 
servazioni su  i  costumi  c  le  maniere  delle  di- 
verse contrade.  In  alcuni  luogbi  di  campagna 
della  Provincia  di  Lecce  io  rimasi  commosso 
all'  aspetto  della  miseria  e  della  malsania  degli 
abitanti,  a  causa  dell'acre  insalubre  per  man- 
canza di  coltivazione  di  quei  fertili  terreni .  Si 
osservava  una  miseria  affiancata  da  un'  indolenza  , 
ove  pur  cause  di  dolore  vi  esistevano.  Notai  che 
in  quei  luoghi  infelici  non  vi  era  neppur  un  mu- 
lino per  macinar  il  frumento ,  e  la  povera  gente 
si  alimentava  (li  pane  di  orzo  che  le  donne  tri- 
turavano in  mal  formati  mortai.  Verso  quell'epo- 
ca vi  fu  nel  Regno  una  scarsezza  di  frumenti, 
c  mancò  l'orzo  in  quella  Provincia.  La  povera 
gente  quindi  si  vide  esposti  a  tutti  gli  orrori 
della  fame,  perchè  mancò  l' unico  loro  alimento , 
ed  io  per  secondare  le  benefiche  cure  di  ragguar- 
devoli personaggi,  che  s' interessarono  dJIa  pub- 
blica disgrazia  mi  cooperai  di  far  spedire  dalla 
Provincia  di  Bari  ove  mi  trovava ,  molte  vetture 
cariche  di  orzo  per  ovviare  il  flagello  della  lame .  . 

Or  dove  la  miseria  non  riconosce  altra  causa 
che  l'apatia  de' paesani,  non  vi  è  altro  rimedio  , 
che  attender  dal  tempo  la  diramazione  delle  nuove 
ìnstiluzbni ,  che  lentamente  diffondendosi  nelle 
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campagne  e  ne' villaggi,  destino  dei  desidcrii  c 
facciano  sorgere  nuovi  bisogni,  che  risvegliando 
il  .piacere  di  sodisfarli  costituiscono  il  solo  sii- 
melo al  l' aLiivitìi  al  travasi  io  ed  alle  industrie. 
Questa  speeic  di  miseria  non  può  svellersi  nep- 
pnr  co1  ricchi  soccorsi  della  buiiofircnza  c  con 
nissun  mezzo  diretto  del  Governo  .  E  questo  uno 
di  quei  mali  clic  non  possono  ripararsi  con  alti 
positivi  ma  con  una  saggio  legislazione  che  to- 
gliendo ostacoli  valga  a  preparar  di  lontano  uno 
sialo  più  prosperevole  o  meno  infelice. 

Un  gran  mezzo  di  vita  si  è  dato  alle  pro- 
vince dividendosi  in  distretti  c  circondari.  Sag- 
gia è  pur  la  misura  del  Governo  di  moltiplicar 
le  fiere  anche  ne'  villaggi .  Per  accelerare  lo  svi- 
luppo degli  effetti  delle  nostre  ìnstituzioni,  e  far 
avanzare  il  più  rapidamente  diesi  possa  il  cam- 
mino, il  Keal  Governo  non  dovielilie  lìirsi  sfug- 
gire alcuna  occasione  per  migliorare  la  condi- 
zione civile  di  alcuni  Comuni  clic  sono  più  pros- 
simi alle  abitazioni  sparse  nelle  campagne,  (is- 
sando degli  stabilimenti  di  arti  d' industrie  e  di 
manifatture,  purché  vi  concorrano  le  altre  natu- 
rali circostanze  che  si  richieggono ,  e  facondo  ivi 
pur  rivolgere  i  capitali  delle  tante  associazioni 
oggi  in  moda  per  ergervi  delle  specie  di  coionie 
di  agricoltura .  I  vantaggi  di  questa  natura  che 
risulterebbero  al'  Regno  sotto  lutti  i  rapporti  sono 
così  grandi-  e  gloriosi,  che  da  tutti  gli  Scrittori 
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di  buon  senso  sì  preferiscono  la  yloria  delle  più 
belle  militari  conquiste. 

Ma  le  querele  di  miseria  odorisi  più  nella 
metropoli,  ne' capiluoghi  di  Provincia,  e  nel-  , 
le  Città  floride  e  ricebe  ebe  ne' tuguri!  cam- 
pestri .  Allorché  si  parlerà  della  mendicità  noi 
vedremo  che  i  mondici  sicno  più  numerosi  nelle 
Province  ove  vi  è  maggior  cultura  e  commercio 
che  in  quelle  ove  gli  abitanti  vivono  nelle  cam- 
pagne addetti  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia. 
Nei  luoghi  inciviliti  le  cause  della  miseria  sono 
ben  diverse-  Oltre  delle  disgrazie  e  de'rovesci 
soliti  a  ferire  le  fortune  commerciali,  ai  di  cui 
colpi  non  è  esposto  chi  vive  nella  sobrietà  e 
nella  parsimonia  campestre  vi  è  l' usanza  de'  mag- 
giori comodi  della  vita,  e  l' immodesto  desiderio 
di  soddisfarli  tutti  senz'avere  i  mezzi  corrispon- 
denti, o  senza  l'attività  di  procurarli ,  È  questo 
propriamente  quello  stato  di  miseria  che  dicesi 
relativa.  Quanto  più  cresce  la  coltura  e  la  .ci- 
viltà in  un  paese  maggiori  diventano  i  bisogni 
delle  convenienze  sociali,  e  maggiori  mezzi  si  ri- 
chiedono per  soddisfarli .  Si  è  osservato  che  i  pro- 
gressi della  ricchezza  delle  nazioni  ban  fatto  di- 
venire di  un  uso  comune  tanti  oggetti  che  pri- 
ma si  riputavano  di  lusso.  NebVtifcta  ricche  e 
popolate  e  ne' circonvicini  villaggi,  oltre  degli 
ornamenti  del  lusso  c  dell'eleganza  con  cui  ve- 
stono le  donne  plebee. e  le  villanelle,  gli  abiti 
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dogli  artisti  c  forse  anche  de' contadini  ne  gior- 
ni filivi  si  confondono  con  entelli  del  più  ricco 
.  banchiere  e  de*  doviziosi  proprietari i ,  e  non  yi 
e  individuo  della  classe  volgare  che  non  abbia 
la  vaniti  di  emulare  le  persone  agiate  coli' uso 
del  cade»  cominciandosi  finanche  a  lasciar  1'  usan- 
za dell'acquavite  e  de1  liquori  spiritosi.  11  ge- 
nio commerciale  del  secolo  ha  moltiplicati  ed 
*  estesi  i  mezzi  co'  quali  ciascuno  possa  ammas- 
sar capitali  e  costituirsi  in  quello  stalo  clic  di- 
cesi di  piccola  fortuna.  A  questa  situazione  un 
nomo  si  stabilisce  unendo  ali'  attività  della  sua 
industria  quello  spirilo  di  parsimonia  che  gli  era 
naturale  nella  primiera  condizione,  e  che  Io  k 
seguito  c  regolalo  nella  mediocrità  e  no'  pro- 
gressi del  cumulo  delle  sue  dovizie.  Il  talento 
dell'  attività'  dell'  economia  e  della  chiaroveg- 
genza non  lo  abbandona  in  nulla  fuorché  nello 
stabilimento  de' figli.  Laddove  egli  si  è  abituato 
alle  più.  severe  privazioni  ama  di  dare  a  costoro 
un'educazione  nobile  ed  oziosa,  e  del  suo  ricco 
patrimonio  appena  un  avanzo  miserabile  passa  ai 
suoi  nipoti.  La  fortuna  adunque  di  una  gene- 
razione si  estingue  in  un'  altra,  e  siccome  ne'  luo- 
ghi ove  vi  è  attività  di  commercio  e  d'  industria 
nulle  case  dal  nulla  si  costituiscono  in  uno  sta- 
io opulento ,  cosi  frequenti,  e  più  numerose  so- 
gliono essere  le  decadenze  ,  da  clic  un  uo- 
mo di  novella  fortuna  se  fa  brillare  col  lume 
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simile  a  quello  delle  meteore  una  casa,  Ci  rica- 
dere nella  nativa  oscurità  i  suoi  numerosi  po- 
steri clic  lungi  dall' emulare  lo  virtù,  valerne  de- 
clamano su  l.i  miseria  de'  tempi  attribuendo  alla 
disgrazia  pubblica  ciò  che  è  l'effetto  di  una  scon- 
sigliata condotta .  . 

Dopoché,  le  leggi  sontuarie  sono  siate  rico- 
nosciute superflue  ed  ingiuste,  e  ben  cliiaro  che 
ninna  legislazione  potrà  giammai  ovviare  questo 
staio  di  miseria  .  Qualora  mancano  i  costumi  ,  la 
miseria,  di  cui  si  parla,  non  è  che  la  punizione 
di  una  mal  regolata  economia'.  Ove  vi  ò  (luri- 
dezza-di commercio-  ognuno  che, saprò  accoppiare 
al  talento  industrioso  la  parsimonia»  e  la  sobrietà 
può  aver  lusinga  di  arricchirsi .  Senza  di  un  lai 
sistema  di  vita  se  gli  uomini  preferiscono  all' at- 
tiviti l' infingardaggine  ed  alla  moderazione  il 
lusso,  l'indigenza  sarà  inevitabile  e  le  querele 
di-miseria  saranno  sempre  crescenti. 

Oltre  di  questi  due  sLaii  di  miseria  derivanti 
da  opposte  cause,  vi  sono  poi  de' casi  eventuali  c 
degl'insoliti  disastri,  che  facendo  sospendere  per 
qualche  tempo  i  lavori, e  facendo  mancare  i  sa  lari  i 
agli  operai  cagionano  de'  brevi  e  passaggieri  inter- 
valli di  miseria.  TJ  n  inverno  di  una  rigidezza  straor- 
dinaria ,  a  ragion  di  esempio  ,  che  mantiene  per 
molti  giorni  covcrii  di  neve  i  terreni  od  il  mare 
burrascoso,  priva  in  vero  del  lavoro  l'agricol- 
tore, c  toglie  al  marinaio  al  pescatore  ed  altri 
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artisti  Io  esercizio  del  proprio  mestiere.  Queste 
circostanze  sono  però  transitorie  e  comuni  a  lutti 
i  popoli  in  qualunque  slato  di  pubblica  econo- 
mia essi  si  trovano. 

Ma  non  è  questo  il  solo  caso  nel  anale 
l' uomo  si  affronta  colla  indigenza  e  colla  mise- 
ria-. Nello  stato  dt  commercio  in  cui  sono- le  na- 
zioni ,  i  cittadini  non  Lamio  altra  risorsa  che  la 
industria  giornaliera  c  lo  impiego  della  persona 
per  procacciarsi  l'alimento  la  sussistenza  delle 
famiglie  ed  i  comodi,  o  vogliamo  anche  dire  quei 
piccoli  piaceri  della  vita,  a  cui  non  sempre  le 
conveniente  sociali  permettono  tli  potervi  rinun- 
ziare, per  stabilirsi  su  quel  piede  di  severa  eco- 
nomia che  i  teoretici  tanto  racconjandano.  L'uo- 
mo quindi  nello  slato  attuale  della  società  trava- 
glia avendo  al  fianco  la  sventura  nella  quale  può 
sempre  cadere  per  le  rivoluzioni  politiche  e  com- 
merciali ,  c  per  lo  spirito  e  la  manìa  delle  nuove 
riforme,  che  facendolo  saltare,  da!  silo  posto  o 
dalla  sua  industria  si  trova  senz'attitudine  a  qua- 
lunque altra  occupazione.  Se  a  ciò  si  uniscono 
le  infermità  che  affliggono  l'uomo  e  lo  rendono 
inabile  al  lavoro,  ben  tristo  si  presenti' da  questo 
lato  il  quadro  della  indigenza  e  della  miseria ,  e 
divicn  desolante  se  srconsulcra  che  al  sollievo  di 
questa  classe  d'infelici  non  si  trovala!  ira  risorsa 
che  i  soccorsi  della  pietà,  ossia  le  elemosine,  clic 
da  taluni  scrittori  con  molto  buon  senso  chiainansi 
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contribuzioni  volontarie.  Queste  sono  sempre  in- 
certe sempre  ineguali  e  sempre  mal  distribuite.  In- 
certe perchè  dipendono  dalla  liberalità.  Ineguali 
perchè  ordinariamente  i  più  virtuosi,  ma  non  i  più 
ricchi  si  commuovono  allo  aspetto  dello  disgrazia, 
servendosi  gli  avari  per  giustificare  il  di  loro  ego- 
ismo del  corredo  di  tutti  i  ragionamenti  per  di- 
mostrare che  i  soccorsi  fomentano  l'ozio  la  pi- 
grizia ed  il  delitto.  Mal  distribuite  perchè  i  più 
petulanti  che  sono  i  meno  bisognosi  ne  profit- 
tano a  danno  de'  verecondi  che  sono  i  più  indi- 
genti. La  società  deve  compiangere  sotto  questo 
punto  di  veduta  il  rallentamento  della  forza  delle 
opinioni  religiose.  Alle  virtù  degli  uomini  la  sola 
religione  può  dare  utili  direzioni.  Essa  della  pie- 
tà e  dclja  commiserazione  no  ha  formato  non 
solo  un  precetto,  ma  1'  ha  sublimato  ancora  ad 
un  mezzo  di  espiazione;  vi  ha  attaccato  un  me- 
rito in  proporzione  delle  facoltà  di  chi  sommini- 
stra i  soccorsi;  ed  ha  condannato  quai  frodatori 
coloro  che  affettando  miseria  o  non  volendosi  pro- 
curare gli  onesti  mezzi  di  sussistenza  si  appro- 
fittano de' soccorsi  consagrati  alla  indigenza -ed 
alla  debolezza.  Quale  legislazione  mai  avrebbe 
potuto  imporre  questi  doveri  da  rendere  alle  con- 
tribuzioni volontarie  a  favor  de'  poveri ,  tutti  quei 
requisiti  che  si  richiedono  dagli  economisti?  Se 
queste  virtù  sociali,  ovvero  se  questi  doveri  re- 
ligiosi si  trovassero  nel  loro  pieno  esercizio  con 
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quella  saggia  economia  che  la  morale  del  cri- 
stianesimo raccomanda  ed  inculca ,  l' umanità  non 
avrebbe  bisogno  che  s' investigassero  altre  inslitu- 
zioni  per  essere  soccorsa  nelle  sue  disgrazie,  c  per 
trovare  un  asilo  contro  i  colpi  della  fortuna.  I 
governi  pertanto  che  bene  a  ragione  s' interessano 
della  sorte  de*  poveri  non  dovrebbero  tralasciare 
per  mezzo  de'  Ministri  della  religione  di  fare  in- 
culcare questi  doveri  e  di  far  dare  delle  sagge 
direzioni  ad  una  virtù  che  in  tutti  i  luoghi, 
cioè  nel  più  vile  tugurio  delle  campagne,  e  nei 
palagi  della  capitale ,  in  tutte  le  circostanze  delle 
più  tenere  e  delle  più  irritate  passioni ,  ed  in 
tutte  le  classi  di  persone  si  trova  sempre  pronta 
ad  impiegare  i  suoi  fertili  mezzi  a  favor  del  mi- 
sero c  deli' infelice. 

Ha  se  pel  passalo  con  questa  unica  e  sem- 
plice risorsa  si  riparavano  l'infortunio  ed  i  mali 
tutù  della  indigenza  e  della  debolezza,  nel  men- 
tre che  iàr  si  dovrebbero  tutti  gli  sforzi  perchè 
non  si  estingua  e  si  rianimi  questo  spirito  di 
pietà,  non  è  da  negarsi  che  Dell'  attuale  stato  in 
cui  si  trova  la  società  abbia  dessa  bisogno  di  al- 
tre insti  luzioni ,  che  son  consigliate  dallo  spirito 
di  commercio  e  di  sistema,  che  aggi  influisce 
da  per  tutto  .  Esse  non  consistono  in  altro  che 
ne' calcoli  della  economia  de' risparmi  e  della 
previdenza  .  Ma  questi  calcoli  superano  la  possi- 
bilità dell'  uomo  che  lotta  nel  bisogno,  giacche 
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i  più  grandi  sforzi  delia  industria  appena  basta- 
no al  mantenimento  giornaliero  di  una  classe 
numerosa,  e  sono  obliati  e  derisi  dal  prodigo  che 
non  pensa  mai  al  dimani. 

Presso  molte  nazioni  perciò  si  sono  formate 
le  associazioni  dì  previdenza  e  le  casse  di  rispar- 
mi ,  ma  non  in  tutte  i  risul  lamenti  sono  stati 
felici,  c  non  sempre  gli  efFetti  hanno  corrisposto 
alla  istituzione .  Io  qui  non  intendo  parlare  di 
quelle  casse  di  risparmi  che  si  stabiliscono  per 
intraprese  commerciali,  e  col  disegno  d'impie- 
gare capitali  e  raccogliere  risparmi  per  profittare 
degli  sconti  ed  eseguire  altre  simili  operazioni . 
Dovendosi  prestar  fede  agli  scrittori  che  han 
portata  un'attenzione  su  quest' oggetto ,  dobbiam 
credere,  che  soltanto  in  alcune  Province  dell'In- 
ghilterra della  Olanda  e  della  Germania  le  in- 
siituzioni  di  previdenza  han  prodotto  de'hioui 
effetti  sol  perchè  i  governi  non  vi  han  preso 
parte  o  ingerenza  di  sorta  alcuna . 

In  Napoli  abbiamo  esempi  di  congrega- 
zioni ,  il  di  cui  scopo  principale  quantunque 
sia  Io  esercizio  di  alcuni  atti  di  religione,  pu- 
re nelle  loro  capitolazioni  vi  si  scorge  una 
qualche  immagine  di  previdenza  come  sona  .  i 
soccorsi  ne'  casi  di  malattia ,  lo  stipendio  ai  me- 
dici ce.  Queste  casse  di  risparmi  adunque  as- 
sociar si  dovrebbero  in  tutte  le  congregazioni , 
le  confraternite  ce.  j  le  quali  create  nel  seno  di 
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ciascun'  arte,  ed  avendo  per  centro  di  riunio- 
ne ne'  giorni  festivi  i  tempii  ed  i  luoghi  con- 
sagrati  alla  religione,  con  buone  rególe  sicno 
organizsate  in  modo  da  raccogliere  i  tenni  e 

scarsi  risparmi  degli  operai  per  assicurare  una 
sussistenza  quando  non  possono  procacciarla  col- 
le proprie  fatiche,  e  quando-  le  infermità  1'  ob- 
bligano a  ricorrere  ai  mezzi  della  beneficen- 
za .  È  indispensabile  associare  queste  opere  di 
previdenza  alla  religione ,  onde  ciascuno  con- 
sideri come  sagro  l'obbligo  di  depositare  il  pic- 
ciolo risparmio  ,  perchè  si  renda  per  quan- 
to è  possibile  inviolabile  il  deposilo  ,  e  retta 
I*  amministrazione  sotto  la  tremenda  gunrentia 
della  coscienza  che,  sotto  qualunque  stato  l'uo- 
mo si  trovi ,  non  conviene  giammai  supporla 
cicli7 intuito  suffogata  ed  cslinta,  ed  infine,  per- 
chè cosi  s' ingentiliscono  i  costumi,  giacché  1'  uni- 
ca scuola  di  morale  di  gentilezza  e  di  civiltà  pub- 
blica, spccialmeuie  nelle  campagne  ne'  villaggi 
c  nelle  picciolo  città  ,  non  si  ritrova  die  nelle 
chiese  e  ne* luoghi  dedicati  alla  Divinità.  Do- 
vrcbb' essere  quindi  cura  del  governo  di  ammari! 
indirettamente  col  mezzo  delle  insinuazioni  ai 
Vescovi  perchè  tali  insiiinzioni  nello  campagne 
ne' villaggi  e  nelle  città  si  moltiplicassero  il  più 
che  si  possano  ,  e  che  quelle  pur  esistenti  sie- 
no  rimontate  con  questo  spirito  di  benefica  pre- 
videnza . 
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5.  xiii. 


Mendicità. 

Vello  sialo  della  popolazione  del  i85a  .si 
riporta  il  numero  de'  mendid  delle  Province 
a  307,835-  Qui  non  son  compresi  i  mondici  della 
capitale,  di  cui  per  mancanza  di  tempo  non  mi 
è  ancora  riuscito  di  conoscere  il  numero . 

I  mondici  delle  Province  si  portano  divisi 
e  distinti  giusta  la  seguente  tavola. 
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PROVINCE. 

MENDICI 

Principato  Citeriore 
Principato  Ulteriore  

a.»  Calabria  Ulteriore- .  . 
i.*  Calabria  Ulteriore.  . . 

6,756. 

ét 

8,99.. 

7.479- 

7.O70- 
]  3,368. 
i3,a8o! 

0,614 

3,55o. 
1,611. 
3,36o. 
■«49- 

g,l5a. 
io,637. 

8,870. 

9.8%- 

8,193. 
io,i65. 
15,659. 
i5,o54. 
11,816. 

0,916. 
4306. 

3,o5i. 

3.°  Abruzzo  Ulteriore.. . 
I."  Abruzzo  Ulteriore.. . 

109,374. 

ia8,46i. 

bell'anno  1824  de'mendici  se  ne  coniavano 
Maschi    ......  73,070.. 

Femuie  86,962. 

160,041. 
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Nell'auro  1838 . 

Maschi   99>on- 

Panine  ........  122,745. 


Giltandosi  uno  sguardo  su  lo  stato  generale 
degli  abitanti  classificati  por  condizioni  civili  si 
ravvisa  a  colpo  d' occhio  che  i  meudici  non  solo 
aumentano  in  ragion  della  popolazione,  ma  che 
si'  serba  benanche  quasi  l' istessa  proporzione  fra 
i  maschi,  e  le  Temine  in  confronto  alla  massa  , 
generale  della  popolazione.  Non  mi  e  sialo  pos- 
sibile di  conoscere  quali  regole  sicnsi  tentile  ncl- 
l' enumerazione  de'  meudici ,  se  cioè  sicnsi  com- 
presi quelli  soltanto  che  per  ragion  di  eli  o 
di  acciacchi  di  salute  sieno  impotenti  a  procac- 
ciarsi un  alimento,  ovvero  tutti  coloro,  che  non 
avendo  alcuna  occupazione,  si  determinano  co- 
me per  mestiere  ed  accattar  la  sussistenza,  ov- 
vero che  mancaudo  ai  redattori  una  classe  ove 
assegnarsi  si  riportano  fra  i  mendici ,  in  quel- 
l'istcsso  modo  clic  nel  censo  di  Tullio  i  poveri 
componevano  la  sesia  classe  de'  proletari  raccolti 
in  una  numerosa  centuria.  Nò  si  creda  questa 
osservazione  mal  fondata,  giacché  è  pur  troppo 
ovvia  la  idea ,  die  gli  allistamcnii  de'  poveri  e 
de'  mendici  sogliono  sempre  formarsi  con  qual- 
che esagerazione  per  la  malintesa  lusinga  d'  in- 


(  77  ) 

lercssarc  le  indulgenti  considerai  ohi  de'  governi. 
In  ogni  modo  però  standosi  alle  notizie  della 
nostra  statistica  il  numero  de'  mondici  nelle  pro- 
vince essendo  di  357,825  ricadono  in  faccia  ad 
una  popolazione  di  5,439,143  (  esclusa  la  Ca- 
pitale )  alla  ragione  del  circa  4Ì  per  100.  Se 
compariamo  i  nostri  poveri  e  mondici  con  quelli 
delle  altre  nazioni  ci  sembrerà  ben  scarso  il  nu- 
mero. Io  non  intendo  affollo  parlare  del  pauperi- 
smo inglese  che  forma  ima  classe  privilegiata  ed 
altiera  di  quel  Regno,  ove  secondo  Mareau  de 
Jonncs  di  ogni  cento  individui,  venti  almeno 
vivono  di  pubblici  soccorsi,  ma  degli  altri  paesi 
colti  e  civilizzati  presso  di  cui  le  molte  case  di 
Javoro  e  di  correzioni  costituiscono  una  testimo- 
nianza del  gran  numero  de' mondici  che  àn  de- 
stato /e  sollecitudini  de'  governi . 

Melon  nel  suo  trattato  politico  sul  commer- 
cio dice  »  il  mestiere  di  mendicare,  scuola  di 
»  ladronecci,  alla  quale  nuli'*  altro  manca  se  non 
»  nn  capo,  si  moltiplica  e  si  perpetua  <li  pa- 
li dre  in  figlio  quasi  a  titolo  di  successione:  im- 
»  perciocché  i  mendicanti  succedonsi  veramente 
»  gli  uni  agli  altri  in  alcuni  fissati  posti  di  una 
i)  ricotta  dì  limosina  più  abbondante.  :■  , 

Melon  descriveva  Io  stato  dì  mendicità  della 
Francia,  eppure  ognuno  sarebbe  tentato  di  cre- 
dere eòe  abbia  voluto  parlare  della  mendicità 
del  proprio  paese.  Ed  '  in  vero  volgendosi  uno 
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sguardo  su  la  capitale  sembra  die  i  mendici 
abbiano  acquistato  un  tal  quale  dritto  di  pro- 
prietà nella  conservazione  di  taluni  posti,  e  vol- 
gendoci su  le  Province ,  pare  che  i  mendici  si 
perpetuano  a  titolo  di  successione,  e  si  molti- 
plicano a  misura  che  si  aumenta  la  popolazione. 
Ma  se  presso  di  noi  la  mendicità  è  come  in  Fran- 
cia, convien  dire  che  dell' ìstesso  modo  sia  presso 
tutti  i  popoli  culti,  e  che  si  moltiplica  a  mi- 
sura che  cresce  la  popolazione  e  la  civiltà,  men- 
tre fra  i  barbari  ed  i  selvaggi  non  si  conosce 
affatto  questa  classe  di  gente . 

'  È  questo  dunque  un  vizio  inerente  alla  so- 
cietà ,  e  si  ritrovano  de'  mendici  presso  tutti  i 
popoli  antichi,  moderni,  e  del  medio  evo  qua- 
lunque sia  la  forma  politica  de'  governi ,  ed 
ognuno  ricorderà  i  famosi  poveri  di  Firenze  detti 
Ciompi  che  ne' secoli  passali  minacciavano  spes- 
so la  tranquillità  dello  stalo  ;  la  gran  festa  dei 
vagabondi  in  Isvizzera  in  occasione  dell'ospita- 
lità, che  il  borgo  di  Gersau  accorda  in  ogni 
anno  per  tre  giorni  a  quei  miseri  che  sono  c- 
spulsi  di  cantone  in  cantone;  e  per  finirla  l'im- 
mensa folla  de' poveri  che  ogni  notte  va  a  ri- 
coverarsi ne' due  alberghi  di  Londra  situati  in 
Grul-strcct,  ed  in  Honduras  strcct-wapìng ,  le 
di  cui  immense  sale  appena  bastano  a  con  tenerli 
facendosi  stringere  un  contro  l'altro  disposti  li- 


■lealmente  in  guisa  che  i  piedi  dell'uno  toccano 
sul  capo  dell'altro. 

Timi  coloro  che  han  portato  su  quest'og- 
getto una  meditazione  han  considerato  clic  la 
gentilezza  de' costumi  rendendo  gli  uomini  più 
umani  eccita  maggiori  sentimenti  di  pietà,  che 
costituisce  un  fondo  immenso  per  alimentar  gì'  in- 
felici, e  con  essi  gli  oziosi  gl'infingardi  e  lutti 
coloro  che  si  destinano  per  professione  a  questo 
mestiere  cosi  umiliante,  non  esclusi  coloro  che 
avendo  consumalo  le  loro  fortune  Ìli  una  via 
disordinata  si  rendono  del>oli  ed  inabili  a  qua- 
lunque alita  occupazione. 

Io  non  ho  saputo  giammai  simpatizzare  col- 
le declamazioni  che  si  fanno  contro  le  virtù  so- 
ciali e  la  sensibilità  della  civilizzazione,  a  non 
mai  mi  son  persuaso  che  i  sentimenti  della  com- 
miserazione seguono  i  progressi  della  civiltà.  È 
vero  che  quanto  più  un  paese  si  avvanza  nella 
coltura  più  cresce  la  mendicità,  ma  anzi  che  at- 
tribuire un  tal  inconveniente  allo  eccesso  di 
una  virtù  sensìbile,  perchè  non  rinvenirlo  piut- 
tosto ne' maggiori  rovesci  a  cui  sono  esposti  gli 
uomini  in  un  paese  più  industrioso,,  alla  mag- 
gior debolezza  delle  forze  fisiche  clic  non  sempre 
permeile  all'uomo  di  potersi  adattare  ai  travagli 
più  fiugosi,  ed  infine  a  quell'abitudine  di  spe- 
culare, per  cui  più  faciliaente  si  porta  la  specu- 
lazione ad  abusare  delle  virtù  sociali  e  religiose  '! 
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Lo  slato  della  mendicità  nel  Regno  di  so- 
pra riportalo  ci  somministra  un  bello  esempio . 
La  provincia  di  Bari  possa,  e  lo  è  effettivamen- 
te ,  pel  suo  commercio  e  per  la  industriosa  atti- 
vita  de' suoi  abitanti,  per  una  delle  più  floride 
del  Regno.  Intanto  ivi  in  una  popolazione  di 
435,706  si  numerano  Ira  maschi  e  (emine  38,927 
inendici ,  mentre  poi  nelle  tre  Calabrie  ove  Ja 
popolazione  monta  a  969,179  si  contano  nclP  uno 
e  nell'altro  sesso  54,^45  mendici >  e  ne' tre  A- 
bruzzi  a  fronte  di  una  popolazione  di  695,786 
appena  l4°^4  mendici  fra  maschi  e  fonine. 
Or  se  nella  provincia  di  Bari  lo  stalo  civile  go- 
de riputazione  di  maggior  prosperila  perchè  ivi 
gli  abitanti  sono  sparsi  fra  molte  nache  e  po- 
poloso città,  laddove  poi  nelle  Calabrie  e  negli 
Abruzzi  gli  abitanti  vivono  per  la  maggior  par- 
te nelle  campagne  addetti  all'agricoltura  0  alla 
pastorizia,  sembra  di  potersi  francamente  asse- 
rire di  non  essere-  la  mendicità  indizio  di  mi- 
scria,  che  piuttosto  sia  una  pruova  degl'  incon- 
venienti della  maggiore  coltura,  e  di  quello  abu- 
so ancora  delle  virtù  sociali  e  religiose,  col  qua- 
le si  alimenta  l'ozio  e  la  inerzia. 

Anzi  che  dunque  calunniare  i  cuori  gene- 
rosi e  liberali  di  un  male  che  affligge  la  socie- 
tà, rispettiamo  le  azioni  benefiche  e  quelle  virtù 
ebo  formano  l' unico  distintivo  degli  esseri  ragio- 
nevoli, giacché 
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l'uom  solo  sa, piangere 
Ecco  il  più  bello  de' privilegi  suoi. 

La  pietà  è  una  simpatia  tenera  e  dolente, 
e  la  simpatìa  non  ha  regola  e  segue  i  suoi  im- 
pulsi lenza  consultare  i  molivi  di  speranza  odi 
timore. 

Ma  se  niuna  regola,  e  ninna  direzione  può 
assegnarsi  alle  virtù  private,  si  dovrà  forse  dar 
licenza  al  vizio,  e  dovran  forse  gli  oziosi  gl'in- 
fingardi ed  i  vagabondi  ritrovar  protezione  e  soc- 
corsi nella  beneficenza  per  vie  più  impegnarsi 
nelle  prave  di  loro  abitudini?  Questa  obiezione 
è  giustissima,  né  merita  di  esser  disprezzata  in 
uno  scrìtto  di  questa  natura.  Fra  i  mondici  vi 
sono  degli  sventurati ,  e  degli  uomini  depravati, 
e  si  sugli  uni  che  sugli  altri  i  governi  vi  bau 
sempre  portata  quell'attenzione  e  quello  scru- 
tinio, ebe  non  si  può  permettere  uni  indivi- 
duo della  società  ne' moti  della  sensibilità.  An- 
che la  polizia  degli  antichi  popoli  presso  de'  qua- 
li i  poveri  erano  a  carico  delle  pubbliche  spese 
era  vigile  e  attenta  su  questo  particolare.  L' Areo- 
pago arca  il  dritto  d'interrogare  ogni  cittadino 
su  i  modi  co'  quali  si  procurava  la  sussistenza , 
e  Tacito  con  poche  parole  à  detto  quello  che  i 
moderni  Economisti  impiegando  molte  pagine 
hanno  osservato  su  tal  materia,  cioè  «  che  inan- 
»  cherebbe  l' industria ,  sì  nutrirebbe  la  pigrizia 
»  se  lutti  jpensierali  e  sicuri  aspettassero,  gli 
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»  aiuti  altrui)  disutili  a  loro  stessi,  e  dannosi 
»  allo  Stali)  (t).  Io  son  pur  troppo  persuaso  di 
non  essere  de'  nostri  costumi  di  punire  i  vaga- 
bondi gli  oziosi  e  coloro  che  perdono  nell' ina- 
zione la  gioventù  vigorosa,  stendendo  con  viltà 
quella  mano  die  dovrebb'  essere  addetta  al  tra- 
vaglio .  Ala  se  non  è  della  moderna  civiltà  di 
spiegar  contro  di  costoro  positivo  misure  di  ri- 
gore, trovar  si  dovrebbero  dei  mezzi  indiretti 
per  renderli  utili  giungendo  fino  a  privarli  di 
qualunque  considerazione  nella  società. 

Leggendosi  la  storia  de' viaggi  si  apprende 
che  la  mendicità  forma  oramai  uno  degli  og- 
getti i  più  scrii  de' governi,  per  cui  trovansi 
moltiplicate  le  case  di  lavoro  presso  quasi  le  più 
colte  nazioni  e  specialmente  in  America  .  Vi 
sono  delle  case  in  cui  ogni  persona  valida  rin- 
viene una  occupazione,  e  ve  ne  sono  delle  al- 
tre che  possono  assimilarsi  a  luoghi  dì  pena  e 
di  correzione ,  ove  si  rinchiudono  Ì  vagabondi  e 
gli  accattoni  destinandosi  a  de' lavori  secondo 
la  di  loro  forza  ed  abilità,  (fucsie  istituzioni 
mentre  somministra  no  il  lavoro  a  chi  lo  ricerca 


(i)  Isinguescet  alìoqùl  industria ,  inlerulelur  30- 
cnrdiù  ,  sì  nulùts  ex  se  rfleius ,  ani  spes  ;  et  securi 
omnes  aliena  sabsidia  expeclabunl  sihi  ignavi ,  nobis 
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e  non  può  ritrovarlo,  sono  utili  ancora  per  cor- 
reggere le  eziose  inclinazioni,  e  gli  usi  vitupe- 
revoli .  Esse  non  costerebbero  ebe  le  spese  ili 
prima  formazione,  giacché  il  di  loro  manteni- 
mento si  ritrarrebbe  da'  prodotti  del  travaglio 
delle  persone  che  vi  sono  rinchiuse,  affidandosi 
la  direzione  a  soggetti  ragguardevoli,  ai  quali 
non  vi  sarebbe  bisogno  di  accordarsi  altro  sti- 
pendio che  la  pubblica  stima  e  le  onorevoli  di- 
stinzioni . 

Ove  queste  case  fossero  distribuite  nelle  pro- 
vince e  ben  dirette,  la  classe  de' mondici  non 
si  vedrebbe  moltiplicare  coli' accrescimento  del- 
la popolazione,  giacché  oltre  il  lavoro  che  som- 
ministrerebbero ai  bene  intenzionati,  servirebbe- 
ro pur  di  freno  agli  sfaccendati ,  che  mal  soffro- 
no una  forzata  reclusione. 

$.  XIV. 

».    Poveri  a  peso  della  beneficenza  pubblica. 

Ma  cogli  enunciati  mezzi  è  ben  difficile  di 
ripararsi  i  mali  tutti  della  miseria.  Vi  è  nella 
società  una  classe  di  poveri  degna  di  tutta  la 
considerazione .  Essi  sono  quelli  che  mancando 
assolutamente  di  ogni  mezzo  di  vita  non  possono 
per  debolezza  di  età  o  di  salme  procurarselo. 
Essi  lian  dritto  di  vivere  nè  possono  negarsi  loro 
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i  soccorsi.  Questa  classe  resirmgcndosi  ai  vecchi , 
Hfcli  orfani ,  ed  ai  «onici  privi  di  appoggio  'e  di 
fòrze,  non.  può  essere  giammai'  tanto  numerosa 
da  scoraggiare  le  pubbliche  risorse,  nè  vi  è  Li-  . 
sogno  di  ricorrere  a  quelle  leggi  esistenti  in  In- 
ghilterra a  favor  do' poveri,  leggi  che  da  quegli 
stessi  uomini  filantropi  e  saggi  diconsi  tanto  mal 
considerate,  che  nel  mentre  fan  divenir  poveri 
i  ricchi  non  recano  alcun  sollievo  agi'  indigenti , 
perchè  l'  unica  c  vera  risorsa  per  alleviare  il  de- 
stino de' poveri  si  è  quella  d'ispirar  loro  il  ge- 
nio al  travaglio  ed  alle  occupazioni.    "      •  . 

Immense  erano  in  questo  Regno  le  iustitu- 
zioni  pel  sollievo  de'  miseri,  e  siccome  nei  tempi 
decorsi  molti  erano  gì'  infelici,  ibr  tu  natamente  il 
loro  gran  numero  gareggiava  allora  collo  spirito 
della  divozione  e  della  pietà. 

Per  quanto  è  a  mia  notizia  nell'anno  i8ao. 
sì  calcolava  che  la  rendita  addetta  agli  slabili- 
menti  della  pubblica  beneficenza  ammontava  a 
ducati  1,600,000.  Mi  si  suppone  che  in  seguito 
di  un  miglior  ordine  messo  in  questo  ramo,  Io 
tendile  sieno  aumentate  per  essersi  aggregati  i 
fondi  de' rosi  delti  monti  frumentarii ,  e  riven- 
dicali altri  rivoletti  che  prima  si  sperdevano. 

Dalle  notizie  quindi  da  me  raccolte  per 
mezzo  di  canali  i  più  sicuri  risulta  che  oggi  le 
reudite  destinale  agli  usi  della  pubblica  bene- 
ficenza ascendono  approssima  li  vanien  le  a  duca- 
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ti  3,400,000.  Ove  questa  vistosa  rendila  annua- 
le fosse  ben  amministrata,  e  con  saggia  econo- 
mia distribuita  al  sollievo  de'  veri  poveri,  la  sorte 
di  costoro  sarebbe  al  certo  migliorata. 

Hè  convien  immaginare  che  una  tal  somma 
sìa  insufficiente.  Mi  si  fa  credere  che  anche 
adesso  vi  siano  se  non  in  tutti,  almeno  in  moki 
Stabilimenti  degli  avanzi  di  rendite  che  s'im- 
piegano per  aumento  di  dotazioni  in  acquisti  di 
rendite  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico. 
Versandosi  perciò  i  soccorsi  della  pubblica  bene- 
ficenza nel  seno  della  vera  indigenza  non  vi  è 
timor  di  deficienza  di  mezzi,  che  anzi  le  più 
ben  fondate  lusinghe  vi  sono  ili  potersi  sovve- 
nire i  mali  della  languente  umanità,  che  per 
tutti  1  titoli  il  dritto  a' conforti  della  beneficenza 
pubblici . 

In  Napoli  ove  i  soccorsi  debbono  essere  più 
variati  perchè  grande  è  il  numero  di  quelle  fa- 
miglie esposte  ai  colpi  dell'  infortunio  e  della 
sconsigliata  non  previdenza,  specialmente  nella 
classe  degli  stipendiati,  sembrava  che  i  mezzi 
destinati  a  quest'uso  non  fossero  sufiìcientì.  Il 
Re  penetrato  da  una  tale  circostanza  ìi  voluto  se- 
gnalare il  suo  innalzamento  al  Trono  creando  una 
commissione  di  Real  Beneficenza  coli'  assegna- 
mento  di  annui  dùcati  sessantamila.  Questa  do- 
tazione si  è  formata  in  parte  coi  fondi  die  non 
provenendo  dalle  risorse  ordinarie  della  pubblica 


{  86  ) 

percezione  erano  a  disposizione  del  Ministro  del- 
le Finanze  per  rimunerare  gl'impiegati  che  ai 
distinguevano  nel  servizio  delle  amministrazioni 
dello  Stato,  e  per  soccorrere  le  miserie  e  le  di- 
sgrazie di  altri,  che  destavano  una  considerazione 
e  che  ammontavano  a  circa  ducati  ventunomi- 
la .  Il  rimanente  fino  ai  ducati  60  mila  è  sup- 
plito dalla  Tesoreria  Reale  con  quei  fondi  che 
per  lo  passato  figuravano  per  soccorsi  negli  stati 
discussi  degli  altri  Ministeri  di  Stato. 

$.  XV. 

Conclusione  su  gli  espedienti  intorno  la  mi- 
seria e  la  mendicità. 

Nè  lo  squallore  che  sì  osserva  in  alcuni' 
luoghi  di  campagna,  né  l'indigenza  e  la  men- 
dicità che  vi  è,  e  vi  sarà  sempre  nella  capitale 
e  nelle  città  ricche  e  floride  s'incontrano  pres- 
so di  noi  con  quell'  aria  di  desolazione  che  co- 
stituisce lo  stato  di  miseria  assoluta.  Questa  à 
luogo  soltanto  quando  un  uomo  di  vigorosa  età 
non  trovando  a  procacciarsi  il  pane  colle  sue  re- 
golari fatiche  venisse  a  perire  pcr-mancanza  di 
alimento ,  ovvero  vivesse  cosi  male  da  deteriorar 
lentamente  la  sua  salute,  ed  avviarsi  alla  mor- 
ie successiva  .  Un  tale  stato  non  esiste  affatto  in 
alcun  luogo  del  Regno,  e  se  pur  aaix  severa 
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critica  citar  volesse  qualche  lacrimevole  a?ve- 
jiimento,  considerar  conviene  clic  per  pronun- 
ziare un  giudizio  intorno  la  generalità  di  un 
paese  non  bastarlo  i  rari  esempi,  ed  in  poche 
contrade,  poiché  un'  infinità  di  accidentali  o  par- 
ticolari circostanze  potrcbljero  dar  luogo  a  delle 
disgrazie,  che  tutti  sarebbero  in  grado  di  evi- 
tare uscendo  da  quelle  contrade  ove  manca- 
no i  mezzi  di  sussistenza  e  di  vita.  Al  con- 
trario può  dirsi,  che  sia  grande  argomento,  c 
forse  pruova  di  mezzi  generali  abbondanti  di 
mia  nazione,  quando  l'esperienza  ci  addita,  che 
non  vi  sia  classe  alcuna  nella  società,  nella  qua- 
le un  uomo  provveduto  di  attività  c  di  parsi- 
monia dal  nulla  potesse  spìngersi  all'agiatezza 
relativa  alla  sua  classe.  Or  appo  noi  si  dica,  se 
si  crede  di  poterlo  dimostrare  co'  fatti  perma- 
nenti e  costanti,  che  vi  siano  classi,  sebi  iene  U- 
più  infime  ed  abbiette  della  società,  nelle  quali 
la  generalità  ò  obbligata  a  marcire  neila  indi- 
genza di  mezzi  necessari  o  all'esistenza  o  alla 
salute.  I  mezzi  di  risorsa  sono  cosi  variati  e  fer- 
tili presso  di  noi,  che  non  solo  col  lalento  di 
attività  per  qualunque  ramo  d'industria,  c  con 
sobria  economia  si  possa  divenir  ricco  ed  agiato, 
ma  i  inendici  benanche  e  gli  accattoni  per  tutto 
il  Itegno  che  hanno,  in  vece  di  attività,  hfor- 
ttina  di  scorrer  paesi  abl>ondauti ,  o  di  situarsi 
in  luoghi  di  passaggio  e  frequentali,  qualora  uni- 
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•cono  alla  fortuna  la  parsimonia  possono  di- 
ventar agiati  ìd  proporzione  della  loro  condizio- 
ne. Di  fatti  nella  gran  Città  di  Napoli  non  è 
stato  nè  rarissimo  né  strano,  che  qualche  cieco 
mendico  ahbia  lasciato  in  morte  .sufficiente,  e 
forse  grosso  peculio  risparmiato  dal  suo  stretto 
bisogno  giornaliero. 

Riepilogando  adunque  le  idee  sparse  intor- 
no alla  miseria  ed  alla  mendicità  sembra  di 
potersi  conchiuderc. 

Che  non  sia  sperabile  di  veder  migliorala 
in  sorte  e  la  condizione  di  alcuni  luoghi  di  cam- 
pagna se  non  co' maggiori  progressi  delle  indu- 
strie e  della  coltura  che  sono  da  attendersi  dalle 
novelle  instituzioni  del  Regno,  e  dalle  cure  del 
Governo  nel  diffondere  gli  stabilimenti ,  e  nel 
vautaggiarc  la  condizione  civile  di  taluni  Comuni 
i  più  vicini  agli  abituri  delle  campagne. 

Che  le  casse  di  risparmi  e  le  associazioni 
di  previdenza  sieno  le  più  utili  instituzioni  per 
riparare  i  colpi  dell'avversità  dell'infortunio  e 
dell'età  caduca. 

Che  le  case  di  lavoro,  e  di  correzione  sieno 
sta^e  riconosciute  di  grande  utilità  per  dimi- 
nuire il  numero  de' mondici,  e  finalmente  che  i 
fondi  della  pubblica  beneficenza  costituiscono  una 
sufficiente  risorsa  per  soccorrere  quella  classe  di 
poveri  che  privi  di  ogni  aiuto  han  dritto  di  re- 
clamar i  mezzi  di  vita  dalla  Società. 
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§.  XVI. 

Riflessioni  circa  l' arnmiriislraziune ,  e  la  di- 
stribuzione delle  rendite  e  de' soc- 
corsi di  pubblica  beneficenza . 

Io  ho  enunciato  di  aver  gli  Economisti  av- 
vertilo che  la  buona  riuscita  delle  associazioni 
di  previdenza  presso  talune  Nazioni  devesi  alla 
prudenza  de'  Governi  che  si  sono  astenuti  di  pren- 
dervi ingerenza ,  e  vi  ho  soggiunto  che  per  vie- 
meglio assicurar  gli  effetti  converrebbe  amalga- 
marle colle  congregazioni  di  divozione  e  met- 
terle sotto  la  tutela  della  Religione.  Mi  veggo 
quindi  nel  dovere  di  giustificare  questa  mia  os- 
servazione e  di  darle  quella  estensione  che  si 


I  governi  deggiono  avere  su  gli  stabilimenti 
.  di  pubblica  beneficenza  una  suprema  e  diligen- 
te sorveglianza  senza  di  cui  tutto  anderebbe  a 
cadere  negli  abusi.  Si  è  però  disputato  su  i  mo- 
di di  amministrazione,  e  su  le  persone  che  deg- 
giono incaricarsi  ad  aver  una  cura  de'  pove- 
ri .  In  Francia  gli  Ospizi  di  Parigi  sono  riu- 
niti sotto  una  sola  amministrazione,  e  tutti  gli 
Stabilimenti  di  beneficenza  dipendono  dal  Mi- 
nistero dell'Interno.  In  Londra  ogni  Stabilimen- 
to ha  un  amministratore,  ed  in  quel  Regno 
tulli  i  mezzi  della  "beneficenza  verso  i  poveri 
sono  affidati  ai  parrochi ,  ed  .alle  cure  de'  mini- 
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stri  della  Religione .  Gli  Economisti  assicurano 
che  gli  Ospizi  e  gli  Stabilimenti  di  benefi- 
cenza son  regolali  con  maggior  diligenza  ed 
economia  in  Inghilterra  che  in  Francia .  Ri- 
cardo che  ha  analizzalo  col  maggiore  discerni- 
mento i  vizi  e  gì'  inconvenienti  della  legisla- 
zione inglese  su  i  poveri  non  può  dispensarsi 
dall'  osservare  che  i  mali  sarebbero  più  gravi 
ove  si  stabilisse  un'  amministrazione  generale , 
e  che  i  funesti  effetti  del  sistema  ivi  in  vigore 
sieno  stati  mitigati  dal  solo  metodo  di  ammini- 
strare. Io  riporto  qui  le1  sue  stesse  parole  »  La 
»  manière  Rctuellc  de  levcr  et  d'  appliquer  cel 
»  impòt  a  contrihué  à  mitiger  ses  funesies  cl- 
»  fets .  Chaqìic  paroisse  lève  un  fonds  pour 
»  1'  cntreticn  de  ses  pauvres .  Par  cette  mèdio- 
7)  de,  1'  on  est  plus  interesse  à  modcrcr  le  taux 
»  de  celle  contrìbulion ,  et  cela  devient  plus 
»  praticable  que  si  l'on  imposail  une  cuntribu- 
»  lion  generale  pour  sccourir  Ics  pauvres  de 
»  tout  le  royaume  •  Une  paroisse  a  bicn  plus 
»  d' intérèt  à  mettre  de  l'economie  dans  le  rao- 
»  de  de  prelever  Ics  sommes  imposces  ci  dans 
»  la  distribuitoli  des  sccours,  toute  epargne  etani 
y>  pour  elle  un  profit,  quo  si  des  centaincs  de 
»  paroisses  avaient  à  partager  ces  fonds  (ì)  . 

Si  è  di  sopra  enunciato  che  in  questo  Re- 
gno molle  e  variale  erano  le  fondazioni  di  be- 

(i)  Principes  \k  e  economie  politique ,  e  de 
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nclìcenza,  e  può  dirsi  che  l'amico  spirito  di  re- 
ligione avea  investigali  tutti  i  mali  e  le  disgra- 
zie che  affliggevano  l'umanità  per  apprestarvi  i 
convenienti  soccorsi.  Io  so  che  in  un  paese  del- 
la provincia  di  Bari  avvezzo  a  soffrire,  ne'  mesi 
estivi  peuuria  di  acqua,  vi  era  finanche  un  mon- 
te denominato  della  grasta .  {  Chiamassi  colà 
con  questo  nome  tutti  i  rottami  di  terraglia  e 
di  terre  colte.  )  Un  tal  monte  era  insiìtuito  per 
somministrare  orciuoli  e  vasi  di  creta  ai  fan- 
ciulli ed  alle  giovinette ,  che  portandosi  nelle 
cisterne  di  campagna  o  de' conventi  ad  attin- 
ger V  acqua  aveano  la  disgrazia  di  rompere  i 
loro  fragili  vasi.  Avendo  preso  conto  di  questa 
instituzione,  mi  si  disse  che  un  uomo  benefico 
impietosito  delle  lagrime  di  un  fanciullo,  il  di 
cui  orciuolo  essendosi  fracassalo  ionica  il  risen- 
timento della  madre ,  vi  destinò  un  fondo  per 
l'acquisto  de' vasi  di  creta  da  distribuirsi  gra- 
tuitamente ne'  casi  dell'  enunciata  disgrazia.  Era 
questo  genio  di  beneficenza  che  quasi  unicamen- 
te brillava  ne9  passati  tempi  che  erano  oscurali 
da  tante  altre  calamità  ! 

Numerosi  erano  perciò  gì'  instiluli  e  le  opere 
di  pietà  ben  adattale  ai  particolari  bisogni  delle 
rispettive  popolazioni.  Un  rilasciamento  però  si 
era  introdotto ,  e  spesso  i  mezzi  che  impiegar  si 
dovevano  al  sollievo  dell'indigenza  o  erano  dis- 
sipati ,05'  invertivano  in  una  pompa  religiosa  . 
Sotto  la    decennale  dominazione  francese  tutte 
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queste  opere  di  pietà  erano  minacciate  da  una 
maggiore  rovina,  perchè  vi  era  il  disegno  di  ri- 
durle ad  un'  amministrazione  generale. 

Non  si  saranno  al  certo  obliate  le  conseguen- 
ze dì  quest'ordine  di  cose.  Spogliate  le  fami- 
glie, i  corpi  morali ,  e  le  persone  di  certo  gra- 
do de'  dritti  di  fondazione  si  preclusero  le  vie 
ad  altre  pie  largizioni,  e  se  qualche  donazione 
si  lacca  a  favor  de'  poveri  conteneva  1'  espressa 
condizione  di  non  dovervi  prendere  ingerenza  la 
così  detta  beneficenza  pubblica.  I  poveri  e  tut- 
ti gP  individui  de'  rispettivi  paesi  erano  a  ra- 
gione indignati  che  col  nuovo  sistema  ammini- 
strativo i  mezzi  lasciati  per  soccorrere  i  poveri , 
e  le  necessità  di  un  paese  si  destinavano  ad  al- 
tri usi  ancorché  benefici  giacché  si  apprendeva 
soliamo  il  soccorso  che  ad  essi  si  toglieva,  e  non 
•i  avvertiva  il  bene  che  si  diffondeva  altrove. 
Indignazione  che  vie  più  si  esacerbava  allorché 
la  severa  censura  che  si  portava  su  le  arbitrarie 
distribuzioni  estranee  alle  istituzioni ,  indagava 
e  promulgava  i  soccorsi  mensili ,  ed  anche  vita- 
lizi che  si  prestavano  a  persone  che  godevano 
il  favore  de'  tempi ,  e  le  vistose  sovvenzioni  che 
per  una  sol  volto  si  accordavano  a'  vagabondi 
nazionali  o  esteri,  e  fino  a  cantatrici  ed  istrioni 
che  da  un  teatro  passavano  in  un  altro  . 

Alla  felice  restaurazione  del  Regno  saggi 
furono  i  provvedimenti  per  eliminar  questi  abu- 
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si ,  per  richiamar  le  antiche  fondai  ioni ,  e  per 
non  far  confondere  le  amministrazioni.  :  ■ 

Per  onor  del  vero  dobhiam  dire  che  quasi 
tutti  i  vasti  stabilimenti  della  capitale  son  mi- 
gliorati ,  ed  ogni  nom  sensibile  dopo  aver  am- 
mirato 1'  ordine  la  proprietà  la  decenza  che  vi 
regna  negli  Ospedali  negli  Orfanotrofi  ne' luoghi 
di  ritiro  ed  in  tutti  gli  Stabilimenti  destinati  al 
ricovero  degli  orfani  degli  indigenti  c  di  tutte 
le  persone  che  hanno  un  titolo  a  reclamar  la 
pubblica  beneficenza,  deve  rendere  un  omaggio 
di  riconoscenza  all'illuminata  attuale  aniministra- 
zione,  che  impiega  le  più  zelanti  .cure  pel  di 
loro  ben  essere.  -  i.   ■  ; 

Si  sa  che  eguali  lodevoli  premure:  ammano 
ij  Governo  per  far  prosperare  nelle  province  gli 
stabilimenti  di  beneficenza,  e  tutte  quelle  insti- 
tuzioni  ed  opere  dirette  a  correggere  i  difetti  della 
mendicità  ed  a  sovvenire  i  Inali  della  miseria.  Di 
ciò  abbiamo  la  più  commovente  testimonianza 
nel  sovrano  decreto  del  ij  decembre  i83a  ch$ 
h  sottoposto  arila  ispezione  de' Vescovi  e  degli 
ordinarli  gli  stabilimenti  di  pietà,  ed  ;  alla  sor- 
veglianza de'  Parrocbi  V  uso  e  la  distribuzione 
delle  limosine  che  suno.a  carico  dell' a  m  mi  Distra- 
zione degli  ospizii.  Quatto  saggio  e  ' pio  prov- 
vedimento del  governo  mentre  rimargina  le  ci- 
catrici delle  ferite  dell' antico  sistema,  ispira  con 
ragione  la  maggiore  confidenza  che  nulla  sfuggirà 
alla  saggezza  del  Governo  pel  felice  andamento  di 
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un  servizio  così  importante  c  delicato,  ina  in  grazia 
dell'  ardente  desiderio  di  essere  utile  alla  classe 
la  più  disgraziata  dell'  umanità  mi  si  permetta  che 
io  manifesti  una  riflessione  a  tale  riguardo . 

La  pietà  sociale  essendo  una  virtù  che  la 
sola  forza  della  Religione  può  hen  dirigere  e  re- 
golare non  deve  recar  meraviglia  se  lo  opere  di 
beneficenza  si  trovavano  un  tempo  affidate  a'  suoi 
ministri.  I  Vescovi  ed  i  Parrochi  erano  i  tutori 
de'  poveri  ed  i  distributori  de'  soccorsi .  Essi  erano 
al  caso  di  penetrare  i  veri  bisogni,  scovrire  le 
infermità e1  le  miserie  delle  famiglie,  e  spargere 
con  profitto  e  con  economia  le  sovvenzioni .  In 
questo  modo  i  poveri  acquistavano  un  dritto  di 
riconoscere  lo  persone  a  cui  incombesse  il  dovere 
d'incaricarsi  delle  loro  miserie.  Gli  scrittori  os- 
servano che  in  Inghilterra  le  instituzioni  di  be- 
neficenza sono  ben  regolate  per  l' emulazione  che 
vi  è  fra  i  Curati,  e* che  ciascuno  abbia  la  va- 
nità di  far  comparire  la  sorte  de' poveri  nella 
propria  parecchia  meno  infelice  degli  altri.  Sa- 
rà pure  una  vanità  questo  zelo  ,  e  sia  qualun- 
que il  sentimento  che  opera  un  bene  da  non 
potersi  altrimenti  ottenere i .        'i  '-y:-h^'\ 

Qualunque  siano  adunque  il  sistema ,  U: 
regole  e  le  direzioni  che  crederà  il  Governo 
di  dare  per  utilizzare  il  più  che  si' possa  i  fon- 
di od  i  mezzi  destinati  a  soccorrere  i  poveri 
c  gì'  infelici  sarà  a  mio  credere  un  ottimo  espe- 
diente di  chiamare  a  parte  e  d' interessare  i  Vc- 
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scovi  ed  i  Parrochi,  onde  affiancare  la  guarcn- 
tia  di  quesL*  amministrazione  con  una  responsa- 
bilità morale  di  coscienza  e  di  onore,  che  non 
può  rinvenirsi  in  altri  che  ne'  ministri  di  una 
religione  la  di  cui  morale  è  tutta  basata  su  la 
legge  della  carità  (1).  Nelle  amministrazioni  di 
s'unii  natura  è  ben  debole  la  sola  guarcntìa  di 
una  contabilita  cartulario.  Convien  associare  del- 
le persone  le  quali  sentano  il  dover  di  render 
conto  a  Dio,  al  Governo,  ed  alla  società  della 
situazione  de1  poveri  delle  loro  Diocesi  e  Pa- 
recchie, e  le  quali  colla  di  loro  influenza  pos- 
sano riunire  ai  fondi  della  pubblica  beneficen- 
za le  pietose  largizioni ,  che  la  sola  Religione 
può  arrogarsi  il  dritto  di  dirìgere  c  di  regolare. 
Conchiudo  in  /ine  che  sarà  sempre  bella  ed  utile 
cosa ,  che  il  pòvero  abbia  a  chi  poter  con  con- 
fidenza scovrire  le  sue  piaghe  per  applicarvi  il 
farmaco  della  pietà,  che  il  Governo  abbia  chi 
poter  chiamare  a  rendere  un  conto  non  già  ma- 
teriale ma  morale  del  numero  de1  poveri  e  de-' 
mendici]  e  che  in  fine  una  ben'  intesa  emula- 
zione vi  si  stabilisca  pel  sollievo  dell'umanità. 
Noi  professiamo  una  religione  che  fa  consistere 
la  virtù  nell'amare  gli  uomini  e  nel  soccorrere 


(i)  Heligio  manda  et  immaculata  apud  Deum 
et  palrem  fiaec  est.  fistiare  pupillo*  et  viduas  in tri- 
hulatlonc  eorum.  S.  Giacomo  nella  sua  lettera  ratin- 
ila cap.  1. 
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gl'infelici.  (Perchè  non  dobbiamo  profittare  di 
ti  gran  vantaggio'?  «  '  . 

Amo  di  chiudere  quest'articolo  con  una  os- 
seriazione.  J  Giornali  Letterari  ci  manifestano 
nn  tal  quale  fermento  nello  spirito  pubblico  pei' 
distruggere  e  diminuir  la  causa  dell'  ignoranza  e 
della  povertà.  In  Londra  1400  persone  si  sono 
riunite  al  Bazar  reale  per  investigare  i  mezzi  da 
dare  educazione  ed  occupazione  alle  persone  che 
in  tutta  la  Gran  Brettagna  ne  sono  prive,  e  si 
è  formato  a  quest'  oggetto  un'  associazione.  Un'  al- 
tra società  si  vuol  stabilire  anche  in  Lione  per 
procurarsi  nno  scambio  di  mutui  servigi  onde 
assicurarsi  i  mezzi  di  vita  contro  i  colpi  del- 
l' infortunio  c  della  miseria.  In  Francia  gli  ami- 
ci del  Colbcrtismo  fanno  infiniti  progetti  di 
opere  pubbliche  colla  mira  di  dar  lavoro  alla 
gran  moltitudine  degli  operai  oziosi.  L'Italia,  e 
noi  clie  ne  abitiamo  l'ultimo  paese  sarem  spet- 
tatori dello  sviluppo  di  questi  programmi  c  pro- 
getti di  associazione  in  sollievo  dell' umanità.  Gli 
effetti  ci  faran  conoscere  se  le  nuove  iusiituzioni 
che  suppongono  nn  eroismo  di  spirito  pubblico 
sicno  da  preferirsi  alle  nostre  auliche  «istituzioni 
regolale  dalla  saviezza  e  dall'  entusiasmo  della  ca- 
rila religiosa,  e  se  la  miseria  possa  ritrovare  mag- 
giori risorse  nello  spirito  moderno,  anziché  ne' 
miglioramenti,  delle  nostre  fondazioni  animati 
dall'antico  spirito,  e  regolali  e  diretti  dalla  ne- 
cessità c  dalle  circostanze  de' tempi. 
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PARTE  SECONDA. 

SD  LE  PUBBLICHE  CONTRIBUZIONI  DE'rEALI 
DOMINI!  AL  DI  QUA  DEL  FARO  . 

f-t 

Influenza  delle  pubbliche  contribuzioni  su  lo 
stato  politico  ed  economico  delle  nazioni. 

-  Si  pretende  dai  pubblicisti  che  la  rigenera- 
zione deir  Europa  aia  dovuta  al  sistema  delle  con- 
tribuzioni, e  che  la  rendita  pubblica  diede  le 
prime  nozioni  della  potenza  sociale,  escovri  gli 
elementi  di  un  ordine  pubblico  ch'era  pel  pas- 
salo ignoto  e  sconósciuto. 

Gli  autori  che  attribuiscono  questi  vantaggi 
al  sistema  delle  pubbliche  imposizioni  non  s' in- 
gannano prendendo  per  esempio  le  forze  che 
acquistarono  le  città  libere  d'Italia,  e  le  citta 
confederate  della  lega  anseatica.  Esse  con  questo 
mezzo  mantennero  e  garantirono  quelle  frane  hi- 
ge  che  avevano  acquistate  cogli  sforzi  i  più  ge- 
nerosi e  co* maggiori  sacrifici,  ma  questo  prin- 
cipio non  può  applicarsi  alle  altre  nazioni,  le 
quali  rimanendo  nello  stato  in  cui  erano,  dovet- 
tero correre  le  vicende  di  non  pochi  secoli  per 
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risentire  la  benefica  influenza  del  sistema  delie 
contribuzioni . 

I  Re  di  Francia'  furono  Ì  primi  ad  intro- 
durre ne' loro  domimi  una  forza  militare,  ed  a 
levare  pubbliche  contribuzioni.  Carlo  VII.  diede 
l' esempio  di  un'  armala  permanente  facendo  sus- 
^terC  un  corpo  di  truppa  di  novemila  cavalli 
o^fcedicimila  fanti  regolarmente  esercitato  nella 
disciplina  militare,  ed  egli  ed  i  suoi  successori 
furono  i  primi  per  mantenere  un'armata  a  le- 
vare pubbliche  imposizioni  or  disprezzando  ed 
or  muovendo  a  loro  arbìtrio  le  assemblee  degli 
stali,  a  cut  l' aristocrazia  feudale  accordato  avea 
il  dritto  de'  sussidi .  È  fuor  di  dubbio  che  questo 
primo  colpo  fu  mortale  per  i  feudatari ,  giacché 
togliendo  loro  la  direzione  della  forza  militare 
unica  sorgente  dell'autorità  e  del  potere  li  ferì 
nel  principio  stesso  della  di  loro  potenza  (i); 
ma  se  i  Re  guadagnarono  nell' abbassare  l' auda- 
cia de' Baroni  rendendo  inutili  e  dispregevoli  le 
milizie  feudali ,  i  popoli  niun  vantaggio  ritrae 
sero,  anzi  il  di  loro  stato  direnne  più  misero, 
a  motivo  che,  mentre  furono  obbligati  a  sommi- 
lustrare  i  mezzi  pel  mantenimento  delle  armate 
permanenti  e  de' soldati  di  ventura,  niun  alle- 
viamento conseguirono  nello  stato  nè  delle  per- 


(l)  SÌ  vegga  tn  gli  altri  scrittori  Robinson,  In- 
troduiioiiB  alla  storia  di  Carlo  V.  . 
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sono  né  delle  proprietà  che.  rimasero  tintavi) 
aggravate  dalle  angario  e  da  mite  le  usate  pre- 
stazioni. ■  i . 

Presso  di  noi,  come  presso  quasi  tutti  i  Re- 
gni di  Europa  i  feudi  costituivano  il  patrimonio 
della  corona  e  formavano  la  forza  d'ilio  Slato. 
Quei  che  non  potevano  servire  colla  persona  pa- 
gavano Fadoa.  Tali  erano  le  chiese,  gli  assen- 
ti, le  donne  ec. 

Introdotto  il  sistema  delle  milizie  di  ven- 
tura e  delle  truppe  stazionarie,  e  cadute  le  mi- 
lizie feudali,  i  nostri  Re  della  seconda  raua  An- 
gioina furono  conseguenti,  ed  obbligarono  tutti 
i  Baroni  che  non  più  prestavano  il  servizio  mi- 
litare a  pagar  V  adoa,  onde  con  questa  risorsa 
mantener  la  forza  dello  Stato.  Sotto  questo  rap- 
porto adunque  i  nostri  antenati  furono  meno  in- 
felici degli  altri  popoli  y'jtn»  questo  giusto  prov- 
vedimento sparve  qual  meteora,  giacche  i  Baroni 
non  contenti  di  far  cadere  metà  dell'  adoa  so- 
■pra  i  loro  vassalli,  nel  parlamento  del  1 443  ot- 
tennero di  non  pagar  adoa,  ma  di  esigersi  car- 
lini dieci  a  fuoco,  ed  ognun  sa  a  quante  vicis- 
situdini fu  soggetto  questo  ramo  di  pubblica  ren- 
dila, giacché  se  in  prosieguo  si  riattivò  1'  «mone 
dell'  adoa  ,  t  parlamenti  della  Città  di  Napoli 
che  erano  influenzati  e  diretti  dai  Baroni  e  dai 
nobili,  facevano  ricadere  qnestn  peso  sta  le.  mi- 
sere province  del  Regno. 
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Con  buona  paue  adunque  di  taluni  pubbli- 
cisti, il  sistema  delle  pubbliclie  imposizioni  in- 
vece di  operare  la  rigenerazione  europea  divenne 

0et  le  nazioni  oppressivo,  ed  esasperò  le  piaghe 
de' popoli.  I  bisogni  de' He  e  de' Governi  erano 
progressivi,  e  mancando  la  scienza  delle  pub- 
bliche risorse,  i  popoli  erano  impotenti  a  sod- 
disfarli, ed  i  Sovrani  divennero  le  vittime  delle 
compagnie  Lombarde  e  degli  usurai.  I  Governi 
dovendo  provvedere  alle  urgenze  del  tempo  alie- 
narono le  sorgenti  e  tulli  i  cespiti  della  rendila 
pubblica,  e  non  si  astennero  neppure  da  altri 
rovinosi  espedienti  or  alterando  la  moneta,  or 
violando  le  loro  obbligazioni,  or  creando  per. ven- 
dere delle  cariebe  pubbliche,  e  vendendosi  fi- 
nanche delle  lettere  di  grazie  per  diversi  delitti. 
Tutto  ciò  si  operava  senza  calcolo  senza  previ- 
denza e  senza  alcuna  scienza .  Per  colmo  di  sven- 
tura, allorché  il  sistema  (  se  pur  sistema  allora 
ri  era  )  delle  pubbliche  imposizioni  e  delle  pub- 
bliche spese  cominciò  ad  esser  rischiarato  dai  lu- 
mi di  una  scienza  e  dì  un  metodo,  lit  vulnerato 
dai  più  funesti  errori.  Sì  opinava  che  i  Governi 
quanto  più  erano  prodighi  più  si  favoriva  la  cir- 
colazione; che  quello  che  si  riceveva  da  una  ma- 
no sì  restituiva  coli* altra;, che  i'  numerosi  eser- 
citi mettevano  in  circolazione  il  denaro,  e  spar- 
gevano con  equa  distrihuzione  nelle- Province  i 
sussidi  che  i  popoli  .somministravano  ai  Governi  ; 


ed  in  fine  che  le  dissipazioni  dell' ecario  pub- 
blico erano  un  bene .  Non  saprei  bilanciare  se 
(presti  falsi  principìi  furono  più  rovinosi ,  e  se  eia 
meglio  per  il  genera  umano  rimanere  in  uno 
«alo  dì  tenebrosa  oppressione  ,  anziché  essera 
schernito  coi  principìi  di  economia.  Io  pero  non 
ò  saputo  giammai  persuadermi  che  queste  mas- 
si me  sì  professassero  di  buona  fede.  Esse  erano 
in  voga  specialmente  ne' tempi  delle  profusioni 
di  Luigi  XIV,  e  delle  ardenti  passioni  militari 
del  gran  Federico  di  Prussia,  ed  uniformando- 
mi al  senudRmto  dì  Labini  Scrittori  credo  clic 
l'adulazione  piuttosto,  anziché  un'opinione  sen-  * 
tita,  avesse  pervertilo  le  idea  di  pubblica  eco- 
nomia, e  tanto  maggiormente  mi  confermo  in 
roteato  pensiero  in  qtiantochè  non  s'ignoravano 
nè  lo  spìnto  di  ordine  e  di  regola  che  guido  la 
saggia  ammirazione  di  Sulty,  nè  le  lezioni  d. 
economia  dì  Fenelon  nel  Telemaco,  enèoueik 
di  Montesquieu  che  presentava  Carlo  Jlagno  co- 
medi modello  ai  Re,  dicendo  di  aver  quell'  Eroi- 
compito  i  suoi  vasti  progetti  con  un  sistema  di 
domestica  economia  fino  al  punto  di  far  vende- 
re le  uova  de' polli  de' suoi  poderi  e  le  erbe  su- 
perflue de' suoi  giardini  (1).  Fu  quindi  ben  lun- 
go e  deplorabile  il  periodo  delle  pubbliche  cala- 
miti nascenti  dalle  imposizioni,  e  dagli  errori  di 


-fi)  Spirilo  delie  leggi  L.  Si.'csp.  iH, 
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taluni  nomini  di  sialo  e  di  taluni  scritturi  di 
pubblica  economìa,  e  nOn  cominciarono  a  pro- 
durre felici  effetti  se  non  quando  ridotte,  a  for- 
ma di  sistema,  i  Governi  rivendicando  le  distra- 
zioni di  tutte  le  sorgenti  della  rendita ,  s' incari- 
carono delle  spese  del  pubblico  servizio,  ed  af- 
francarono i  popoli  da  ogni  servaggio,  e  dall'  ob- 
bligo di  dover  pagare  i  pubblici  funzionari  per 
tutte  le  iransazioni  sociali  a  civili,  e  per  tutte 
le  operazioni  commerciali  e  d'industrie.  È  ijne-i 
sta  T  epoca  in  cui  si  può  fissar  con  certezza  il 
principio  delle  istorie  finanziere  delle  rispettive 
nazioni,  ed  in  cui  il  sisienia  delle  contribuzioni 
può  dirsi  di  aver  operata  la  rigenerazione,  delle 
nazioni,  e  può  dirsi  ancora  che  le  imposizioni 
son  divenute  il  principale  elemento  della  bilan- 
cia politica  degli  Stati,  ed  un  mezzo  il  più  si- 
curo allo  storico  osservatore  per  scovrire  le  cause 
de' politici  avvenimenti  e  delie  rivoluzioni  delle 
nazioni,  che  pel  passalo  si  avvolgevano  in  tanta 
incertezza  per  1' oscuriti  della  parie  istorica  delle 
finanze . 

Gli  Scrittori  su  la  rendita  pubblica  bau  cre- 
duto di  formar  la  istoria  delle  finanze  delia  Fran- 
cia e  dell'  Inghilterra,  narrando  la  istoria  di 
tutti  i  prestili  rovinosi,  de' debiti,  e  de' pubblici 
fallimenti.  Queste  uoiizie  sono  utili,  e  sono  le- 
zioni preziose  per  avverine  i  Governi  che  il  più 
dell-  volte  le  ardile  pronte  risorse  bau  formalo 
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la  rovina  dogli  Slati  e  della  pubblica  fede ,  ma 
non  ho  potuto  giammai  ravvisare  in  tutte  quelle 
calamità  alcun' ombra  di  sistema  di  finanza,  che 
fosse  di  un'  utile  applicazione  per  le  altre  nazioni  . 

È  in  vero  difficile,  anzi  impossibile  il  de- 
scrivere l' istoria  delle  antiche  finanze  o  per  dir 
meglio  di  tutte  le  contribuzioni  a  cui  erano  sog- 
getti Ì  popoli  prìachè  un  ordine  ed  un  sistema 
si  fosse  introdotto  nell'  amministrazione  pubblica  . 
La  sua  istoria  è  cosi  complicata  che  sembra  un 
caos,  e  chiunque  voglia  dare  a  quella  un  ordine 
si  trova  inviluppato  come  in  un  laberinto,  da 
cui  non  e  possibile  sortire .  Fortunatamente  la 
sua  scienza  non  è  più  di  alcuna  utilità ,  per  cui 
possiamo  volentieri  abbandonare  uno  studio  quan- 
to arido  altrettanto  di  vcrun  uso  non  servendo 
ad  altro  die  a  rammentarci  le  vecchie  calamità 
ed  i  passati  danni  ebe  non  possono  più  essere 
prevenuti . 

$  U. 

Breve  cenno  isterico  su  le  pubbliche 
contribuzioni  del  Regno . 

Siccome  nella  prima  parte  di  questo  lavoro 
si  è  fatto  un  cenno  dell' aulico  stato  economico 
del  Regno  per  compararlo  colla  situazione  at- 
tuale, cosi  delineerò  qualche  leggiero  tratto  su 
l'antico  slato  (m'annero  del  Regno. 
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Allorché  i  governi  erano  un  misto  di  mo- 
narchia e  di  aristocrazìa  baronale,  i  Sovrani  non 
avevano  il  libero  esercizio  del  loro  domìnio  su 
le  terre  e  le  persone  verso  di  cui  la  feudalità 
estendeva  i  suoi  dritti.  Ne' soli  casi  di  straordi- 
nari bisogni  i  Principi  domandavano  de' sussidi 
all'assemblea  de' Signori,  che  questi  accordavano 
sotto  la  speciosa  ed  umiliante  denominazione  di 
adiutorii.  Il  Governo  perciò  non  poteva  im- 
porre alcuna  di  quelle  tasse  che  oggi  Vanno  sotto 
la  denominazione  dì  contribuzioni  dirette,  ed  ag- 
gravavano i  popoli  co' dazi  indiretti  di  cui  lun- 
go sarebbe  l'elenco..  Oltre  de' dazi  doganali,  de' 
pedagi ,  forcstagi  ec.  vi  erano  i  cosi  delti  dritti 
plateatici,  che  esigevansi  nelle  pubbliche  piazze 
su  tutti  i  generi  che  erano  in  vendita,  che  con- 
sisteva nell'ottava  parte  del  valore.  Queste  esa- 
zioni fiscali  si  moltiplicarono  a  dismisura  sotto  i 
Svevì,  e  quindi  iura  velerà  si  dissero  i  vetti- 
gali  imposti  dai  Normanni,  e  tura  nova  quelli 
sovrimposti  da  Federico. 

Sotto  gli  Angioini  gli  adiutorii  che  pel  pas- 
sato erano  tasse  straordinarie  divennero  ordinarie 
colla  denominazione  di  collette  imposte  in  forma 
di  testatico.  Gli  annali  di  quella  dinastia  sono 
famosi  per  f  esorbitanza  delle  lasse  che  ,  oppri- 
mevano i  popoli  essendosi  giunto  in  un  anno 
ad  esiger  sei  collette,  in  modo  che  per  calmare 
il  mal  contento  *i  pubblicarono  da  Carlo  II. 
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nella  piana  di  S.  Martino  iti  Calabria  quelle 
noie  dichiarazioni,  a  cui  successero  i  faniigcraii 
capitoli  dì  Papa  Onorio  co'  quali  s' imponeva  un 
freno  ed  una  misura  alla  licenza  delle  taglie  c 
delle  fimli  riscossioni.  Sali  un  problema  de  no- 
stri eruditi  pubblicisti  .  se  i  Capitoli  di  Onorio 
formarono  giammai  parte  della  legislazione  del 
regno.  A  noi  poco  importa  il  saperlo,  quantun- 
que sia  fuor  di  dubbio  di  non  essere  siati  Riani- 
mai nella  pratica  osservali-  Ma  giova  qui  di  pae- 
saggio per  onor  del  vero  il  considerare  ebe  in 
quei  sciagurati  tempi  i  popoli  ritrovavano  nei 
Pontefici  Romani  .quel  poteie  inliinnediario  che 
controbilanciava  il  sislem.i  oppressivo;  potere  ebe 
se  mancava  alle  volle  di  sagge  ed  immacolate 
direzioni,  era  pur  I' unico  ebe  esìsteva. 

I  feuJaiarì  aveano  l' ubbligo  del  servizio  mi- 
litare. Sotto  {di  Angioini  di  Durazzo  inuodotlo 
il  sistema  dt  ' (lipitjui  di  Ventura  e  delle  ar- 
male permanenti ,  i  Baroni  ixj  in  ine  uro  no  ad  ci 
sere  esenti  da  un  lai  servizio,  ed  iu  vere  fu- 
rono sottoposti  al  pagamento  di  once  io£  per 
ogni  milite,  dir  i  .  I.  .  i  giusta  i  calcoli  dc'nn 
sui  Scrittori  al  52;  per  lOO.  della  tendila  dej 
feudo  <  ii."  abbiamo  di  sopra  enunciato.  Secon- 
do gli  antichi  ceilolarìi  il  pagamento  dell' adoa 
di  quei  tempi  sorpassava  i  cento  ventimila  du- 
cati. Commutato  quindi  in  denaro  il  servizio  feu- 
dale questo  pagamento  divenne  ordinario,  e  per 
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una  meta  ti  sodisfaceva  dai  feudatari  e  l'altra 
gravilava  su  i  loro  vassalli.  . 

Alfonso  d'Aragona  premuroso  di  affezionarsi 
i  Baroni  per  assicurare  la  successione  in  persona 
del  suo  figlio  naturale  Ferdinando  disgravò  ì 
Baroni  da  queste  peso,  e  lo  sopracaricò  ai  po- 
poli colla  tassa  di  carlini  IO.  a  fuoco,  che  indi 
venne  aumentata  a  carlini  l5.  È  questa  l'epoca 
in  cui  la  tassa  focolare  fu  elevata  a  peso  ordi- 
nario, quantunque  sotto  i  successivi  governi  si 
fosse  riattivata  la  riscossione  di  alcune  rate  di 
adoc. 

Questa  tassa  divenne- una  miniera  inesauri- 
bile all'avidità  fiscale.  In  ogni  straordinario  bi- 
sogno sì  sopracaricava  per  misura  temporanea, 
ma  la  sovrimposta  rimaneva  e  diveniva  peso  or- 
dinario. Nell'ultima  riduzione  focolare  del  1648- 
il  peso  ordinario  de'  fuochi  si  fissò  a  due.  4-  30* 
che  accresciuto  dalle  successive  gravezze  imposte 
con  tanti  speciosi  titoli  giunse  ai  tempi  nostri 
fino  a  ducali  6.  5o.  circa.  Dico  circa,  perchè 
non  in  tutte  le  Province  era  uguale.  In  tutte 
oltrepassava  i  ducati  6;  ed  ove  era  più  di  du- 
cati 6.  60,  ed  ove  meno. 

Non  dissimili  furono  gl'incrementi  che  su- 
birono i  vettigali  le  gabelle  e  tutte  quelle  altre 
tasse  del  Regno  che  vanno  oggi  sotto  la  deno- 
minazione di  contribuzioni  indirette .  Sarebbe 
lunga  fastidiosa  ed  mutile  cosa  farne  la  enuinc- 
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razione,  e  descrivere  l'astuzia  de'  Viceré  noli'  in- 
vestigar . nuovi  mezzi  d'imposizioni  per  ritrar  de- 
naro onde  prestar  soccorsi  ai  bisogni  della  Spa- 
gna. Il  più  gran  male  che  essi  fecero  fu  quello 
di  aver  venduto  in  piena  proprietà  gli  uflicii,  e 
le  rendite  dello  Stato  sotto  la  denominazione  Spa- 
gnuola  di  arrendameli  li,  con  essersi  ai  compra- 
tori ceduta  la  facoltà  benanche  Ji  poterli  ammi- 
nistrare da  loro  stessi  con  tutte  le  prerogative  e 
privilegi  fiscali  senza  neppur  dipendere  dal  Tri- 
bunale delle  rendile  pubbliche  che  allor  chia- 
mavasi  Camera  della  Sommaria  ,  ed  oggi  Gran 
Corte  de'  Coniò.  Il  governo  viccrcgnale  avea  Li- 
sogno  di  espedienti  subitanei  per  far  denaro,  ed 
il  più  pronto  il  più  violento  ed  il  più  disastro- 
so era  quello  delle  alienazioni.  11  sistema  degli 
arrendamene,  che  assorbiva  oltre  la  meta  della 
rendita  dello  Stato,  e  di  gli  ullicii  rendibili  costi- 
tuì il  colmo  della  sventura, e  portò  ilvero  cau» 
nell'  istoria  della  Fìnanw  del  Regno  perché  se 
a  stento  si  riesce  di  poter  accozzar  delle  cifre  per 
conoscere  ciò  che  il  Governo  introitava  ,  riesce 
impossibile  il  poter  con  approssimazione  deter- 
minare ciò  che  pagavasi  dai  popoli. 

L' invitto  Girlo  HurLone  riparar  volle  i  mali 
de'  Re  suoi  predecessori  rivendicando  le  sorgenti 
delle  rendite  dello  Stato,  clic  contro  tulli  i  prin- 
cìpii  del  pubblico  dritto  erano  state  alienate.  Egli 
quindi  offrì  la  restiinzione  de'  capitali  agli  asso- 
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gnatari  delle  funzioni  fiscali  al  7.  per  100,  or- 
vero  di  con  tentarsi  dell'  annualità  del  4.  per  100. 
Ricomprò  molli  arrendamene  de*  sali  assegnando 
l'annualità  del  4-  per  100  de' capitali  sborsati , 
le  dogane  di  Puglia,  il  peso  e  mezzo  peso  del  Re- 
gno ,  la  Zecca  de' pesi  e  delle  misure,  taluni  arren- 
damene della  seta  ec.ee.  ed  in  fine  con  qucll'i- 
stessa  mira  che  oggi  trovatisi  insti  tu  ile  le  casse  di 
ammortizzazione ,  stabilì  una  giunta  dello  ricam  - 
pre,  che  ove  fosse  stata  provveduta  di  fondi  suf- 
ficienti amministrati  colle  regole  del  monte. mol- 
tiplico, si  sarebbe  stato  al' caso  nel  giro  di  non 
molti  anni  di  rimarginar  le  piaghe  di  molti  secoli. 

Or  da  questa  congerie  dì  cause  scaturiva  il 
sistema  delle  pubbliche  contribuzioni  del  Regno  , 
che  era  in  vigore  pria  dell'  ultima  riforma  ,  da 
cui  emana  lo  stato  attuale. 

Io  ho  enunciato  di  esser  impossibile  di  met- 
tere un  ordine  ad  un  caos,  che  s'inviluppa  con 
tutti  i  disastri  de' secoli  decorsi,  e  4i  estimare 
tutto  quello  che  pagava  la  nazione. 

V  avvocato  Giuseppe  Galanti  istancabile  nel-  ■ 
lo  studio  delle  cose  del  Regno  avoa  più  volte 
visitalo  le  province,  ed  accoppiava  le  minute  co- 
gnizioni ad  un  genio  filosofico.  Egli  confessa  che 
le  nostre  contribuzioni  in  gran  parte  formavano 
dei  segreti  importanti  nelle  mani  de'  particolari , 
e  di  ufficiali  subalterni,  che  hanno  un  interesse 
contrario  ,1  quello  del  Governo  ,  pure  avendoci 
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daio  un  prospetto  dello  stato  delle  contri buzionì 
del  1787.,  io  qui  letteralmente  Io  trascrivo  per- 
chè è  1*  unico  documento  che  può  dirsi  completo. 

I.       Contribuzioni  feudali 

Per  la  quarta  patte  dell'  anti- 
co donativo  in  rata  di  adoa.  175,956. 
Per  la  costruzione  delle  strade  71,644. 
Rilevi ì ,  quindennii,  iua  tap- 
peti e  transazioni  del  Ccdo- 
lario  cicca   ao,Ooo. 


Totale  de'feudi   367,600 

II.  Contribuzioni  delle  Comunità 
Ordinarie  .  .  -D.  2,a55,58o. 
Secondarie  ....  563,930. 

  a,8ig,5oo. 

HI.    Dogane  1,145,000. 

Tratte.    ......  191,500. 

Ufficii  doganali  •  .  140,200. 

  1^74,700- 

IV.    Arrendameli  ti  del  Re- 
gno .  .  .  ...  3,154,300. 

Arrcnuamenti  diNa- 

poli  *..„..  896,000. 
Arrendamene  mino- 
ri del  Regno  .  .  11,000. 


Da  riportarti  .  .  4,o6i,3oo.  4,5b'i,8oo. 


(  no  ) 

Riporto.  .  .  4,oGi,joo.  4,661,800. 
Spese  della  perce- 
zione i5  per  100.  609,200. 

 4,670,500. 

V.      Dogana  di  Foggia,  e  \  . 


doganellc  degli  a- 

nimali  nelle  pro- 

VI 

Fedagì,  privative  di 

osterie,  ed  altri 

vettigali  ne'diver- 

si  paesi  del  Re- 

VIL 

Pel  mantenimento  di 

a 000  corti  locali 

comprese  le  corti 

800000 

VIU.  Contribuzioni  dei  po-  . 

poli   ai  ministri 

.  .  5,ooo,ooo. 

Contribuzioni  delle 

Chiese  per  le  stra- 

de del  Regno  .... 

170,000. 

Contribuzioni  all'  or- 

fanotrofio militare  ■  .  - 

.  .  20,000. 

Per  formare  nume- 

l:h  ,00,000. 
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Una  lai  somma  si  ripartirà  allora  fra  una 
popolazione  di  4,800,000.  È  però  da  avvertirsi  clic 
quantunque  non  tutte  le  descrìtte  coazioni  si  fa- 
cevano per  conto  del  Fisco,  giacchi  una  parte 
veniva  riscossa  dagli  agenti  de'  creditori  che  am- 
ministravano a  loro  fantasia,  pure  ncll' anzidetta 
somma  de1  ducali  i4j4°°,ooo.  non  erano  comprese 
le  eccessive  contribuzioni  clic  si  pagavano  ai  feu- 
datari in  servizi  personali  ed  in  prestazioni  rea- 
li (1).  E  tutto  ciò  indipendentemente  dal  si- 
stema de' privilegi  esclusivi  e  divieti  che  incep- 
pando le  industrie  operavano  una  diminuzione  in 
tutte  le  sorgenti  della  rendita  della  nazione;  ed 
indipendentemente  dalle  prestazioni  che  si  corri- 
spondevano dai  cittadini  agli  utliziali  amministra- 
tivi e  dell'ordine  giudiziario  per  qualunque  alto 
o  servizio  che  sì  esigeva  dalle  di  loro  funzioni  ; 


(l)  Couvien  a  questo  propolito  rammentarci  che 
molti  vetligali  colle  antiche  concessioni  feudali  ai  tro- 
vavano caduti  ai  Baroni.  In  ogni  paese  perciò  il  Feu- 
datario esigeva  il  dritto  specialmente  di  contrattazione 
detto  di  piazza  ,  i  dritti  di  bagliva  per  gli  animali 
che  si  menavano  al  pascolo  ,  e  le  esazioni  c  gli  abusi 
erano  talmente  moltiplicati  sotto  tante  forme  e  pre- 
lesti  diversi  ,  clie  in  Puglia  si  mettevano  finanche  a 
contribuzione  gli  aratri  stranieri  che  si  portavano  nei 
campi  per  lavorarvi.  Quale  statistica  potrà  mai  nume- 
rare ,  e  calcolare  queste  esazioni ,  le  di  cui  tariffe  erano 
mai  sempre  arbitrarie  ! 
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prestazioni  clie  erano  nou  mal  retribuite  perchè 
le  cariche  si  esercita  vana  o  gratuitamente  o  con 
piccioli  stipendi.  Qualora  sì  potessero  valutar  con 
cifre  queste  altre  gravezze ,  non  che  i  serviti  per- 
sonali e  le  prestazioni  reali  a  cui  erano  1  po- 
poli soggetti ,  enorma  risulterebbe  la  massa  de' pesi. 
Sully  nelle  sue  memorie  (i)  dopo  di  avere  enun- 
ciate le  diverse  partito  che  componevano  l'enorme 
somma  dì  trecento  trenta  milioni  di  lire  sborsate 
da  Enrico  IV.  per  comprare  la  pace,  soggiunge 
di  aver  verificato  con  un  orrore  che  accrebbe  il 
suo  zelo,  che  i  3o  milioni  l'anno  soliti  ad  in- 
cassarsi dal  Re  col  mezzo  delle  contribuzioni,  co- 
stavano ai  particolari  i5o.  milioni  che  si  strap- 
pavano colla  più  crudele  violenza,  per  cui  nou 
gli  recavano  più  sorpresa  le  calamità  del  popolo. 
Sully  parlava  della  Francia,  ma  conviene  consi- 
derare che  quei  sistemi  erano  qua»  comuni  a  tut- 
te le  nazioni.  Non  deve  quindi  recar  meraviglia 
se  paragonando  gli  antichi  popoli  coi  moderni 
i  primi  erano  più  miserabili  ed  oppressi ,  mal- 
grado che  gl'introiti  del  regio  erario  erano  al  di 
soLlo  di'  quelli  che  oggi  figurano  nella  parte  at- 
tiva degli  stati  discussi.  Tale  presso  a  poco  era 
Io  stato  delle  Finanze,  e  dei  pubblici  pesi  del 
Regno  lino,  al  1806. 


(1)  Lil>.  X. 
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Le  imperiose  urgenze  clic  per  le  e  ireos  Li  me 
politiche  angustiarono  il  regno  nella  fine  del  pas- 
sato e  nel  principio  del  nuovo  secolo  obbligarono 
il  governo  ad  adottare  espedienti  straordinari ,  - 
giacché  quei  bisogni  riparar  non  si  potevano  colle 
ordinarie  prestazioni.  Gli  ori  egli  argenti  delle 
chiese,  il  denaro  depositato  ne'  banchi,  ed  altri 
simili  mezzi  soccorsero  allora  lo  Stato. 

Oggigiorno  le  risorte  straordinarie  si  ritrovano 
nei  sistema  dcgl' imprestiti.  In  tempi  più  lontani 
si  ritrovavano  nella  vendita  degli  uflicii ,  c  nelle 
alienazioni  de' cespiti  della  rendita  pubblica.  In 
queir  epoca  intermedi,!  le  vendite  e  le  distrazioni 
erano  in  disuso,  e  l'uso  di  consolidar  gì' impre- 
stiti non  era^ancora  introdotto. 

Nel  quadro  di  liquidazione  del  debito  per- 
petuo pubblicato  da  Roederer  sotto  la  data  del  3o 
aprile  1808  gli  ori  c  gli  argenti  delle  chiese  figu- 
rano per  la  stimma  di  ^88,957;  e  le  carte  bancali 
per  la  somma  di  i3  milioni.  Queste  partite  però 
erano  mollo  maggiori  giacché  nel  quadro  si  riporta 
la  somma  di  quei  soli  titoli  che  erano  stali  pre- 
sentati alla  liquidazione,  ed  è  dedotta  benanche 
quella  porzione  di  cedole  che  furono  estinte  col- 
la vendita  de* beni  dello  Stalo  i  di  cui  prodotti 
dalla  data  del  decreto  de'  a  luglio  1 806  a  tulio  il  5o 
aprile  1808  ammontarono  a  ducali  14,41.4, 
Aon  dobbiamo  tacere  clic  una  severa  censura  ah- 
8  ■ 
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Lii.t  mormoralo  sii  .la  irregolarità  do' mentovali 
espedienti  (l).  .Noi  non  intendiamo  di  giustifi- 
carli, c  quand'  anche  osservar  si  voglia  che  simili 
colpi  non  (ussero  stati  giammai  tentati  nè  dal  go- 
verno ne' maggiori  bisogni  della  monarchia  spa- 
gnliola  ,  nò  dal  popolo  ne'  suoi  tumulti,  pure 
in  quei  casi  di  estrema  necessità  pubblica ,  in 
cui  erano  precluse  tutte  le  vie,  nè  sappiamo 
immaginare  afiri  plausibili  mezzi,  ne  dai  critici 
osservatori  ci  è  riuscito  ascoltare  un  più  rego- 
lare suggerimento  applicabile  a  quei  tempi.  Le 
crisi  politiche  costituiscono  le  nazioni  nello  stato 
di  violenza  ed  i  rimedi  partecipando  dell'  indole 
del  nuile  sono  violenti  e  costano  immensi  sagri- 
(iei.  Allorché  i  mezzi  sono  in  uso,  la  pratica 
Ji  legittima  c  non  si  apprende  riè  quella  irrego- 
larità nè  quella  violenza  clic  la  sola  novità  fa 
avvertire.  11  nostro  debito  pubblico  per  tutte  le 
conseguenze  de' disordini  del  1820  è  aumentato 
di  circa  ducati  Ho  milioni  di  capitale,  e  quello 


(v)  In  alcuni  onujcoli  pubblicati  nell'anno  1814. 
e  ne' principi i  dell'anno  i8i5.  si  elevano  a  somme  in- 
genti il  denaro  de' bancbi  ed  i  valori  degli  ori  c  de- 
gli argenti ,  e  di  altre  simili  ritorse.  Quelle  cifre  perù 
poggiano  sopra  assertive ,  c  non  sopra  documenti  ,  e 
chiunque  le  accorda  cgniidem.a  ristliia  d' inviluppar" 
nelle  esagerazioni  che  la  necessiti  de'  tempi  prescrive- 
va o  raccomandava  a  Quegli  Scriitori . 
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che  contrasse  la  Francia  noi  i8i5  fu  dì  7oo  mi- 
lioni di  franchi. 

Senza  più  fermarci  adunque  su  quegl'  inso- 
liti espedienti,  il  governo  alla  pur  fine  «  trovò 
al  termine  di  tutti  i  suoi  mezzi ,  e  noli'  istesso 
tempo  angustiato  dal  cumulo  degli  arretrati,  dalle 
spese  dell' armata  "Mancese  che  occupava  Je  Pu- 
glie, e  dal  discredito  delle  polizze  che  sì  cam- 
biavano per  la  metà  o  pel  terzo  del  valor  no- 
minale L' nomo  chiamato  allora  al  decasiero  delle 
finanze  fu  il  primo  a  vedere  la  necessità  dell'equi- 
librio fra  gli  esiti  c  gl'introiti  dello  Stato  e  ri- 
corse ai  mezzi  delle  imposizioni,  cioè  dell'au- 
mento del  prezzo  del  sale  di  grana  cinque  a  ro- 
tolo,  e  di  altre  sovrimposte  ai  feudatari  ed  alle 
popolazioni.  Ancorché  non  ^differenti  erano  que- 
ste nuove  risorse  di  unita  a  quelle  della  carta 
bollata  che  si  trovava  precedentemente  introdot- 
ta, noi  dobbiamo  osservare  che  fino  a|  i8o£i.  non 
cambiò  nè  il  gemo  nò  U  sistema  della  legisla- 
zione delle  imposte. 

Imbarazzante  perciò  riesce  la  conoscenza  del- 
la massa  delle  contribuzioni  che  gravitavano  al- 
lora su  la  nazione.  Gli  scrittori  confondono  spesso 
ciò  che  il  governo  introitava  con  quello  che  i 
popoli  effettivamente  pagavano ,  per  cui  varie 
sono  le  cifre  de'risultamenti.  Qalantì  s' impegnò 
a  rilevare  la  somma  delle  imposizioni  che  gra- 
vitavano su  le  popolazioni,  c  nell' aunc,  1 784.  la 
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calcolò  al  di  sopra  di  14  milioni,  ahri  la  elevano 
nell'anno  1806.  a  dìclotio  milioni;  ma  unii  i 
Calcoli  di  questa  natura  sono  incerti  arbitrari 
e  racchiudono  spesso  l' inconveniente  di  confon- 
dere le  sorgenti  della  rendita  pubblica  colle  gra- 
vezze tollerate  dai  popoli.  Fa  d'uopo  però  se- 
gregare sotto  quell'antico  sistema  le  somme  che 
si  versavano  nelle  casse  del  governo  da  quelle 
che  pngavansi  dai  contribuenti,  e  che  si  presta- 
vano se-tlo  tanti  differenti  modi  e  forme  dalle 
popolazioni.  Le  prime  possono  formare  oggetto 
di  un  compuLo  numerico,  ina  le  altre  sfuggono , 
e  non  sono  suscettibili  che  di  un  calcolo  pura- 
mente morale  ed  economico.  Le  contabilita  di 
quell'epoca  non  avevano  un  centro  di  riunione 
nò  un  sistema  regolare,  per  cui  malcgevolc  si 
rende  la  scienza  del  reddito  pubblico,  ed  io  porto 
opinione  die  -gli  clementi  più.  sicuri  per  basare 
un  giudìzio  il  meno  erroneo  sieno  i  rapporti 
fatti  dai  Ministri  della  dominazione  francese  a 
quel  governo  negli  anni  1807.  O  1808 ,  dai  quali 
risulta  elio  la  somma  delle  pubbliche  contribu- 
zioni che  si  versava  nelle  casse  regie  nell'epoca 
precedente  all'  invasione  straniera  non  oltrepas- 
sava i  tredici  in  quattordici  milioni  di  ducali. 
Colorò  clic  elevano  gl'introiti  a  somme  maggiori 
ti  confondono  con  quelle  prestazioni  dillieili  a 
calcolarsi,  ovvero  si  avvalgono  di  documenti  so- 
spetti o  incerti,  giacché  sembra  u  11  assurdo  il 
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suppone  che  il  vero  sialo  delle  cose  polca  igno- 
rarsi, ovvero  mitigarsi  da  quei  Ministri  clic  nano 
impegnati  ad  esagerare  le  an  licite  imposizioni  per 
far  spiccare  nel  confronto  il  novello  sistema ,  che 
essi  onoravano  colla  frase  di  rigenerazione. 

J.  III. 

Principia  regolatori  delle  pubbliche 
contribuzioni. 

Da  che  i  Governi  rivendicarono  tutti  i  ce- 
spiti della  rendita  pubblica  che  erano  stali  alie- 
nati e  distratti ,  ed  abolirono  gli  avanzi  del  si- 
stema de' servizi  gratuiti  dovettero  assumere  l' in- 
tiero peso  delle  pubbliche  spese,  e  de'  compensi 
dovuti  ai  creditori  dello  Stato.  Cominciò  quindi 
a  vedersi  la  necessità  de' mezza  di  cui  avvaler  si 
doveano,  c  la  convenienza  della  scelta  de' me- 
desimi per  ritrarre  le  risorse  indispensabili  al 
mantenimento  dell'ordine  e  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni ,  alla  difesa  interna  ed  esterna  dello 
Stato,  ed  al  pagamento  delle  annuallill  del  de- 
bito pubblico  oltre  de' fondi  per  le  sue  estinzioni . 

Pel  passato  i  bisogni  de' governi  costituivano 
la  sola  norma  delle  imposizioni,  e  pur  sodisfarli 
non  si  cercava  che  il.  mezzo  più  facile  c  spedito 
della  riscossione  ancorché  costasse  l'alienazione 
di  quei  fondi  dell'  «tessa  rendita  pubblica,  che 
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spandevano  una  fatalo  influenza  su  i  più"  cari  in- 
teressi de'  popoli,  e  su  le  industrie  delle  nazioni . 
Appeuachè  la  materia  delle  pul ibi i e lie  contribu- 
zioni divenne  una  scienza  e  si  ridusse  a  sistema, 
due  oggetti  importanti  richiamarono  P  attenzione 
de* pubblicisti  e  dell'  uom  di  Stato.  Il  primo  era 
il  carico  di  cui  è  suscettibile  una  nazione:  il  se- 
condo la  scella  delle  sorgenti  del  reddito  pub- 
blico. 

I  Filosofi  e  gli  Economisti  molti  lumi  hanno 
sparso  su  questa  materia ,  e  sebbene  trovansi  sta- 
bilii! tutti  i  principii,  la  regola  di  applicazione 
rimane  tuttavia  in  balìa  della  prudenza  .  Collo 
spirito  analitico  si  sono  enumerali  tutti  i  varìi 
servizi,  che  producendo  effetti  utili  debbono  an- 
dare a  carico  de' governi,  e  lungo  ed  esorbitante 
divien  talora  l'elenco  de'  pubblici  doveri.  Dall'al- 
tra parie  si  sostiene  che  le  imposizioni  in  gene- 
rale non  deggiono  eccedere  il  superfluo  delle 
rendite  e  de' mezzi  che  sono  necessari  alla  con- 
servazione degl'indivìdui.  Ma  qual  norma  si  è 
mai  stabilita  per  conoscere  un  tal  superfluo ,  e 
quindi  la  natura,  1'  estensione ,  ed  i  limiti  delle 
facoltà  sociali,  per  determinare  prima  la  rendila 
della  nazione,  ed  indi  la  parte  che  si  rende  ne- 
cessaria per  la  sua  conservazione,  e  quella  che 
dovrebbe  versarsi  al  governo  per  sodisfare  alle 
spese  de'  pubblici  bisogni  ?  Qui  si  naufraga  la 
scienza  della  pubblica  economia . 
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Ganilh  assicura  che  ira  tutti  i  pubblicisti 
Montesquieu  sin  il  solo  che  abbia  azzardato  qual-  * 
che  riflessione  su  quest'oggetto  importante  (1). 
Ecco  le  parole  clic  egli  riporta»  Pour  bicn  fi- 
»  ler  les  reYCiius  pubi  ics  il  faut  avoir  egard 
n  aux  necessites  de  l'étàt  et  ani  necessites  des 
■o  citoyens. .  .11  n'y  a  ricn  qnc  la  sagesse  et  la 
»  prudencc  doivent  plus  reglcr  que  cette  por- 
li tion,  qu'on  óte  et  celle  portimi  qu' on  laisse 
»  au  sujet. . .  .Ce  n'esl  point  à  ce  quo  le  peli- 
li pie  pcui  donner  qu  il  fan!  mesnrcr  le  veveiui 
i>  public,  mais  a  ce  qu'  il  duil  donner:  si  on  II' 
»  misure  a  ce  qu' il  petit  ilonnor,  il  faut  que 
»  ce  soli  a  ce  qu' il  peut  lonjonrs  donnei'.  » 

I-a  scuola  degli  Economisti  non  si  c  spinta 
finora  al  di  Jà  di  questi  saggi  consigli,  &  dopo 
di  aver  Icllo  lunghi  trattati  su  questa  materia 
non  si  apprende  clic  la  ripetizione  de'  medesimi 
principii  cioè,  che  i  sudditi  di  uno  staio  devono 
contribuire  al  inuu lenimento  dui  governo,  eia- 
scudo,  per  quanto  e  possibile,  in  proporzione 
delle  sue  facoltà  ,  c  che  il  miglior  piano  dì  fi- 
nanze sia  quello  sLabiliio  su  la  maggiore  economia. 

Ma  se  niun  progresso  si  era  fatto  nei  deter- 
minare tulle  le  sorgenti,  ed  i  rivoli  della  ren- 
dita di  una  nazione  per  tassare  quella  porzione 


(1}  liisai  politane  snr  le  revrnu  public  lit-  m." 
Chip,  a, 
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necessaria  al  man  lenimento  dell'ordine  pubbli- 
co ,  la  scienza  però  e  la  esperienza  aveano  sparso 
dei  lumi  su  i  modi  d' imporre  le  contribuzioni , 
onde  con  una  ripartizione  la  più  equa  possibile 
se  ne  equilibrasse  il  peso. 

Io  per  non  cadere  in  ripetizioni  inutili  farò 
cenno  allorché  parlerò  del  sistema  delle  nostre 
attuali  contribuzioni  de'principii  generalmente 
ricevuti  su  tal  materia,  ma  giova  premettere 
che  quantunque  la  classe  degli  Economisti  non 
avesse  potuto  determinare  la  massa  delle  ren- 
dite, pure  investigandone  le  sorgenti  concorde- 
mente opinava  che  diversi  e  varii  modi  diretti 
ed  indiretti  impiegar  si  dovessero,  onde  ciascu- 
no in  proporzione  delle  sue  risorse  concorresse 
a  Sodisfare  i  pubblici  pesi. 

J.  IV. 

Basi  su  cui  fu  stabilito  il  sistema  delle 
pubbliche  contribuzioni  del  Regno. 

Era  questo  lo  staio  delle  opinioni,  quando 
il  Governo  avendo  rivendicalo  tulli  i  cespiti  ed 
i  rami  della  rendita  pubblica,  che  si  trovavano 
alienati,  e  colf  abolizione  degli  avanzi  del  siste- 
ma de'  servizi  gratuiti,  avendo  disgravata  la  na- 
zione da  rime  le  prestazioni  e  da  ogni  paga- 
mento a  favore  de' pubblici  funzionari,  si  dovè 
incaricare  di  lune  le  pubbliche  spese. 
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II  nuovo  ordine  di  cose  elevato  su  le  ami- 
che  aboJile  insùtuzioni  venne  stabilito  co' seguenti 
mezzi. 

1  °  Fu  dato  valore  a  tutte  le  rendite  de'  fon- 
dì  rustici  ed  urbani  e  fu  stabilita  la  contribu- 
zione fondiaria. 

a."  Furono  classificate  tutte  le  diverse  in- 
dustrie e  furono  sottoposte  ad  un  dritto  di  pa- 
tente. 

5.  "  Si  stabilì  benanche  la  contribuzione  per- 
sonale. 

4."  Si  ordinò  una  tariffa  doganale ,  e  si  tas- 
sarono i  dazi  a  cui  dovevano  esser  soggette  le 
merci  nella  sortita  ed  entrata  nel  Regno. 

6.  °  Furono  stabiliti  gli  ufficii  per  la  regi- 
stratura degli  atti,  e  per  la  conservazione  dei 
dritti  ipotecarli,  e  quindi  le  successioni  e  tutte 
le  contrattazioni  furono  sottoposte  a  drilli  graduali. 

6°  Carta  bollata,  e  bollo  di  garantia*. 
Privativa  su  i  sali,  tabacchi,  carte  da 
gioco,* polvere  da  sparo,  e  salnitri. 

8.°  Dazi  di  consumo,  e  dritto  di  privativa 
su  la  neve  in  Napoli- e  suoi  casali. 

q.°  Lotterie. 

io.°  Poste,  e  Procacci. 

Queste  furono  le  principali  sorgenti  delle 
pubbliche  contribuzioni,  senza  tener  conto  di 
tutti  gli  altri  cespiti  che  concorrevano  a  costi- 
tuire il  reddito  dello  Stato  e  si  rammenta  sol- 
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Uiilo  il  Tavoliere  di  Puglia,  e  l' ingente  ed  im- 
mensa masso  de'  beni  che  s' incorporarono  al  De- 
manio nelP  organizzazione  del  novello  sistema 
delle  contribuzioni ,  beni  che  mano  mano  furono 
in  parte  dissipati ,  in  parte  alienati  in  compenso 
de' vecchi  debiti,  ed  in  patte  ancora  assegnati  in 
dotazioni  di  pubblici  stabilimenti  di  cavità  c  d'  Ì- 
struzione.  Convìen  qui  notare  di  passaggio  che 
il  novello  edifìcio  della  legislazione  finanziera  del 
regno  dopo  l'abolizione  della  feudalità,  e  la  riu- 
nione alla  finanza  dello  Stato  delle  imposizioni 
precedentemente  alienate  venne  innalzata  su  le 
orme  e  coi  ruderi  dell'antico  sistema  a  cui  la 
nazione  si  trovava  abituata.  Ed  in  vero  la  fon- 
diaria riunì  in  una  sola  le  contribuzioni  dirette 
numerate  a  cento  e  quattro,  e  classificate  in  ven- 
titré divisioni  principali:  i  dazii  di  consumo  della 
città  di  Napoli  riunirono  le  gabelle  per  lo  ad- 
dietro divise  fra  cinque  qualità  di  creditori  os- 
sicno  assegnatari:  le  tariffe  doganali,  e  di  na- 
vigazione, come  pure  le  privative  rimpiazzarono 
la  folla  de' drilli  che  riscuotevanst  in  questi  ra- 
mi: l' imposizione  del  bollo  vi  esisteva,  ed  in 
fine  il  dritto  del  registro  trovò  pure  i  suoi  ele- 
menti nelle  picciolo  e  varie  tasse  che  sì  perce- 
pivano isolatamente  sopra  gli  atti  giudiziari!  e 
civili  di  cui  una  porzione  era  annessa  ad  alcuni 
oliai. 

Si  trovava  su  queste  basi  innalzati'  l'cdifi- 
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ciò  degl'introiti  delia  Tesoreria  dcllostatoneli'ai*- 
no  i8i5;  e  non  merita  di  esser  negletta  l'altra 
risorsa  di  cui  in  quell'anno  si  trovava  in  pos- 
sesso la  Tesoreria ,  la  ritenuta  cioè  su  tutt'  i  soldi 
degl'  impiegati .  Queste  ritenzioni  eran  di  due 
nature.  La  prima  era  fissa  ed  ordinaria  e  fa- 
ceva parte  della  contribuzione  personale,  c  con- 
sisteva nella  proporzione  dell'uno  c  mezzo  per 
cento  sui  sòldi  da  lire  dieci  a  cinquecento  al 
mese:  del  da  lire  5oi  a  1000;  e  del  4 per 
cento  da  1001  in  più.  La  seconda  fu  imposta 
sotto  lo  specioso  titolo  di  offerta  volontaria  di 
guerra,  ed  era  regolata  colle  seguenti  proporzioni . 


Suisoldi  da  ducati  i  a  3oilmeseil  5  per  100. 
da  5i  a  100  il  io  per  ioo. 
da  101  a  .200  il  ao  per  ioo. 
da        aoo  in  sopra      il  s5  per  ioo. 

Trattamenti  militari. 

da  ducali  ì  a  6o  il  5  per  ioo. 
da  6i  a  ino         il  io  per  ioo. 

da        101  .a  200         il  20  per  100. 
da        200  in  sopra      il.  a5  per  100. 
Alle  stesse  ritenute  erano  ili  proporzione 
soggette  tutte  le  pensioni  ed  altre  liberalità,  ad 
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eccezione  delle  pensioni  c  delle  grazie  che  erano 
al  di  sotto  di  ducati  dieci  al  mese. 

I  premi  de'  contabili  al  di  sopra  de'Ioro  trat- 
tamenti fissi  tassati  come  sopra  furono  sottoposti 
alla  rilenuta  del  5  per  100. 

Per  quante  ricerche  abbia  fatto  non  mi  c 
riuscito  di  avere  nelle  mani  uno  stato  discusso 
degl'  introiti,  e  degli  esili  della  Tesoreria  di  quel- 
1'  epoca.  Nel  bullettino  delle  leggi  vi  ò  il  decre- 
to del  a  agosto  l8l3  che  forma  un  monumento 
del  carico  delle  contribuzioni  dirette  per  V  anno 
1814,  c  che  ammontava  alla  somma  in  princi- 
pale di  trentatre  milioni  di  lire,  ripartite  nel 
seguente  modo. 

Sulla  contribuzione  fondiaria  L.  27,060,000. 

Sulla  personale   4,i8o,ooo_ 

Sulle  patenti   1,760,000. 


L.  53,000,000. 
pari  a  ducali  7,500,000. 
Questa  somma  costituiva  il  carico  in  prin- 
cipale, oltre  de'  centesimi  addizionali  per  la  cassa 
delle  rendite,  pei  fondi  di  non  valore,  per  le 
spese  fisse  e  variabili  delle  province,  per  lo  man- 
tenimento della  Prefettura,  ed  oltre  al  cinque 
per  cento  del  principale ,  e  de'  centesimi  addizio- 
nali imposto  per  dritto  di  percezione,  addizioni 
che  facevano  elevare  l' iutiero  carico  delle  contri- 
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bulloni  dirotte  a  ducati — rj,  gob1,  5fó:OQ —  (a)  . 

Mii  so  non  è  stato  possibile  di  procurarmi 
gli  stati  discussi  di  allora  non  mi  è  slato  diffi- 
cile dì  rinvenire  nell'archivio  generale  del  Re- 
gno i  conti  dell'ex  agente  contabile  dell' abolito 
Tesoro  da  cui  si  rilevano  le  somme  tutte  spese 
dai  diversi  ministeri  di  Stato.  Io  conservo  gli 
eslralli  sommari  di  tutù  gii  esiti  fatti  da  'quei 
Ministeri  degli  anui  1810,-1811,  e  1812;  e  mi 
gioverò  di  tali  notìzie  per  stabilire  a  suo  luogo 
un  paragone  fra  qucll'  amuiinistraz  ione  e  1'  at- 
tuale . 

§.  VII. 

•         Riforme  fatte  al  sistema  delle  contri- 
buzioni dal  i8i5.  in  avanti. 

Allorché  il  legittimo  Sovrano  riacquistò  il 
Regno,  ben  grande  e  uon  scevro  d'  imbarazzi 
era  il  quadro  delle  Finanze  che  si  presentava 
al  suo  Governo.  Sodisfar  si  doveano  tutti  gì'  inf- 
pegni  per  lo  riacquisto  del  Regno:  mantener 

(a)  La  domi  11  oiio  110  straniera  cessò  iti  maggio  i8i5. 
per  cui  deve  considerarsi  il  1814.  come  1'  ultimo  anno 
di  queir  amministrazione  .  È  perciò  che  si  è  preso  per 
base  delle  contribuzioni  dirette  il  carico  (issato  per  l'an- 
zidetto anno  come  quello  che  forma  lo  slato  ordinano 
di  quel  sistema  ,  non  doveudosì  tener  conto  delle  di- 
sposizioni relative  all'hanno  itìl5.  di  uu  governo  agi- 
tato c  spirarne. 

\  ■ 
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si  dovca  un'  armata  estera  :  riunir  le  armi  che 
aveano  militato  in  Napoli  ed  in  Sicilia:  rimar- 
ginar le  piaghe  e  le  ferite  di  quei  che  a  causa 
delle  vicende  politiche  aveano  sofferte  perdite  e 
confische.  Tuttociò  veniva  prescritto  da  un  sen- 
timento di  giustizia  ,  da  convenzioni  diplomati- 
che, e  dall'impero  delle  circostanze,  e  questi 
giusti  e  doverosi  sacrifizi  oltrepassavano  l' ingen- 
te somma  di  20,000,000.  (1). 

(1)  1  noitri  Scritiori  l'anno  ascendere  gli  esiti  di 
questa  natura  a  circa  Za  milioni  (  si  vegga  del  Re 
Descrizione  fisica  economica  poiilica  del  Regno  del- 
le due  Sicilie  Gap.  IV.  )  ,  ma  talune  partite  clic  casi 
comprendono  in  questa  somma  sono  piuttosto  riferi- 
bili a  spese  ordinarie  c  straordinarie  di  amministra- 
zione. La  somma  da  me  riportala  sj  'compone  de'  se- 
guenti oggetti . 

Riunione  delle  truppe  Siciliane  e  Napolitano  in 
un  solo  esercito  ,  che  a  tenore  de'  Decreti  organici 
si  levò  a  5o,399-  ""mini  di  fanteria  ,  ed  a  9601.  di 
cavalleria  di  artiglieria  e  del  treno  .  Per  un  tale 
riordinamento  si  erogarono  ducati  .  .  .  5,75o,ooo. 
Idem  per  la  Marina   1,447,000. 

Rimborso  di  «pese  tollerale  dalle  Po- 
tenze alleate  ducati    6,000,000. 

Per  le  spese  e  servizi  d' illustri  per- 
«rnaggi  e  negoziatori   a,a6i,ooo. 

Compensi  àgli  emigrati  per  ristoro 
de'  beiti,  confiscati   300,000, 


Da  riportar»:  .  .  ,  i5,658,ooo. 


Digiiizctì  by  Google 
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Dall'  altro  Iato  il  sistema  delle  pubbliche 
imposizioni  esigeva  riforme  e  moderazione. 

li  contributo  fondiario  ,  per  quanto  elogiato 
dall'  antica  Scuola  degli  Economisti,  per  altret- 
tanto  dai  lumi  della  esperienza  e  della  scienza 
si  era  riconosciuto  disastroso  allorché  si  allonta- 
nava dai  limiti  della  moderazione.  Questo  peso, 
che  fin  dalla  sua  istituzione  fu  gravoso  per 
le  hasi  delle  valutazioni ,  e  di  cui  le  successive 
parziali  diminuzioni  de'  prezzi  delle  derrate  fe- 
cero meglio  rilevare  i  difetti  delle  ineguagliunze 
c  delle  esorbitanze,  reclamava  una  riforma  ed 
«na  riduzione.. 

La  contribuzione  personale  e  quella  delle 
patenti  riprovale  da  tutti  gli  uomini  di  buon 
senso  per  i  modi  arbitrari  della  sua  imposizio- 


Riporto,  i5,65S,ooo. 
Mantenimento  delle  truppe  austria- 
che per  1'  anno 

i8i5  j.,154,167.  61. 

l3>6  2,144,832.  41. 

"817  1,645,204.  25. 

4,944,204.27. 

\  20,602,204,27. 
Le  prime  cinque  partite  si  sono  desunto  dalla  ci- 
tata opera  di  del  Re:  l'ultima  cioè  quella  del  man- 
tenimento ckllc  Inrppc  austriache  che  il  Signor  del  Re 
porta  per  ducali  5,700,000.  si  è  rilevata  con  luna  la 
precisione  dall'  archivio  del  Ministero  dellir  Finanze  . 
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ne,  che  menano  a  risultamcntì  odiosi  ingiusti  e 
rovinosi  specialmente  di  tutte  le  piccole  indu- 
strie che  formano  la  maggior  forza  e  la  sorgente 
più  feconda  della  ricchezza  pubblica ,  non  erano 
conciliabili  colle  premure  di  un  Governo  im- 
pegnato per  la  prosperità  della  nazione. 

Le  speculazioni  finanziere  colle  tasse  graduali 
ed  esorbitanti  su  la  registratura  degli  atti ,  dichia- 
razioni di  successioni  e  passaggi  di  proprietà , 
avevano  avvelenale  le  sorgenti  (folle  contratta  zio- 
ni,  c  di  tulle  le  transazioni  civili  e  commerciali , 
e  colpivano  direi  la  ni  cu  te  i  capitali  produttivi. 

Questi  oggciii  erano  della  più  grave  im- 
portanza ,  e  richiamar  doveano  le  sollecitudini 
di  un  governo  che  non  sa  scindere  i  suoi  inte- 
ressi da  quelli  della  nazione .  Le  prime  cure 
adunque  si  rivolsero  alle  rettificazioni  de' catasti 
ed  a  moderare  il  carico  de'  dazi  diretti .  All'  abo- 
lizione della  tassa  personale  si  uni  quella  delle 
patenti  die  unitamente  importavano  fra  princi- 
pale ed  addizionali  ....  Due.  1,734,867. 

Si  abolirono  le  grana  dicci 
addizionali  imposte  nella  Pro-  J 
vincia  di  Napoli  per  Io  mante- 
nimento della  Prefettura  di  Po- 
lizia che  importavano  ....  »  90,900. 

Si  abolirono  le  grana  tre  ad- 
dizionali per  fondo  dì  disgravio  »  184544.99. 


Da  riportarsi.  3,000,311. 


DigmzM  Dy  Google 
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Riporlo   a,ooo33i  i  :  gg. 

Sì  alioli  il  fondo  generale 
dì  economia  sul  dritto  di  perce- 
zione che  dava  la  somma  di  .  »  106,000. 

Fu  diminuito  il  dritto  di 
percezione  sul  principale  e  su 
1'  addizionale  delle  contribuzioni: 
dirette,  diminuzione  che  impor- 
tava  ■  ■  ■  »  87,134. 

Si  abolì  l'esenzione  dal  con- , 
tributo  fondiario  che  godevano  () 
i  beni  del  così  delio  demanio  - 
della  Corona.  ,  ■  ■  ,„ 

Ed  infine  furono  aboliti  i 
dritti  graduali  dì  successione  e 
di  registratura ,  per  cui  la  Te- 
soreria soffrì  una  diminuzione 
d'introito  di...   )»       5oo.OOO.  00. 

3,60.5,445.  99. 
(O  - 


(1)  Si  veggano  i)  Decreto  del  10.  agosto  i8i5.  , 
1»  legge  del  a5.  dicembre  1816.,  il  decreto  del  3.  mal- 
lo 1H18. ,  e  la  legge  del  29.  giugno  1819. 
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J.  VI. 


Stata  flette  pubbliche  coniribuzfani  del  t8ao. 

In  seguito  di  siffatte  abolizioni  e  riduzioni 
s'innalzo  su  questo  piano  d'economia  l'edilizio 
della  finanza,  si  riordinarono  gli  stati  discussi 
della  Real  Tesorerìa,  e  si  bilanciarono  gli  esiti 
con  gl'introiti.  Non  è  mio  proponimento  di  par- 
lar degli  esiti,  e  fermandomi  su  gl'introiti  ba- 
sterà dare  un  estratto  della  parte  attiva  dello 
Slato  discusso  del  1830.  per  rilevare  il  sistema 
delle  pubbliche  contribuzioni  adottato  dal  Go- 
verno. 
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Rendila  pubblica  delP  anno  ì8ùo. 


Contribuzione  fon- 
diaria in  principale , 
grani  additionali . 

>gane,  dazi  di  con- 
ino, sali,  tabacchi, 
rie  da  gioco,  e  pol- 
vere da  sparo ,  dc- 

Lolleria  ,  dedotte 
le  spese   

Registro  ,  e  bollo 
netti  di  spese  di  «in  ■ 
mmisLmUe,  e  di 

'  Poste  ,  dedotte  le 

Inlroili  diversi  , 
ioù  ventesimo  comu- 
nale. Tavoliere  di 
Puglia,  lucri  delle 
catte  di  sconto;' e  di 
a  minori  inazione  ee. 

Totale  due.  .  . 


1,360,351 
;7,4o6,.)Se.ao 


K3,7/,K.58  e. 
pure  il  conlin- 
genle  della  Si- 


(  ) 

Or  *eiua  tener  conio  cV  piccioli  rivoli  d' in- 
uniti  diversi  delle  rendite  del  Tavoliere  e  fondi 
demaniali,  de' lucri  su  i  negoziali  delle  "casse  di 
sconto,  e  di  ammoilizzazione,  i  cespiti  princi- 
pali della  rendita  pubblica  del  1820  erano. 

I."  Contribuzione  fondiaria. 

a."  Dazi  indiretti. 

3.°  Registro    e  bollo. 

V  Lotteria . 

5.°  Poste  e  procacci. 

Le  contribuzioni  non  sono  al  certo  un  be- 
ne .  Ciascuna ,  di  qualunque  natura  essa  sia , 
raecbiude  degl'inconvenienti  più  o  meno  dati- 
nosi ,  e  dopo  mature  riflessioni  si  riconosce  clie 
la  migliore  sia  quella  che  affronta  minori  mali. 
La  saggezza  della  legislazione  delle  imposte  non 
consiste  in  altro  clic  nella  scelta  di  quelle  che 
meno  offendono  le  industrie ,  che  son  ripartite 
colla  maggior  possibile  equità,  che  sono  le  più 
facili  a  riscuotersi,  e  che  adattate  alle  usanze, 
ed  alle  abitudini  del  paese  sieno  distribuite  con 
destrezza  e  moderazione. 

Noi  vedremo  in  seguilo  allorché  parleremo 
dello  stalo  attuale,  che  niuno  di  questi  requi- 
siti mancava  ai  mentovati  cespiti  di  contribuzio- 
ni ritenuti  dal  Governo. 

Or  pria  d'inoltrarci  nelle  disgrazie  del  1820 
imitiaino  qiiell* esula  ohe  nella  sua  partenza  ama 
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di  soffermarti  collo  (guardo  (u  la  patria,  e  «u  i 
luoghi  ameni  ebe  è  costretto  dì  abbandonare. 

L'amministrazione  da  giugno  j.8  1 5  a  giugno 
1820  presenta  due  fatti  degni  della  più  seria 
attenzione,  cioè  le  forti  spese  erogate  in  quel 
perìodo ,  ed  il  disgravio  arrecalo  alla  nazione 
colla  diminuzione  de' pubblici  pesi.  Tanti  sa g in- 
fici ,  e  tante  generosità  rendono  veramente  bril- 
lanta quell'amministrazione  che  spicca  vieppiù 
se  si  considera  che  nel  i8ao  vi  era  la  più  bella 
lusinga  di  una  diminuzione  del  peso  fondiario, 
e  di  veder  iniziate  le  operazioni  di  estinzione  del 
debito  consolidato.  È  ben  difficile  il  concepirei 
mezzi  co'  quali  si  ottennero  questi  felici  risulta- 
menti  e  siccome  non  se  ne  conoscono  altri  che 
quelli  dell'ordine,  e  di  un  sistema  di  economia 
stabilito  in  tutti  i  rami  dell'amministrazione  pub- 
blica ,  siamo  costretti  a  dover  confessare  ebe  non 
indifferenti  erano  le  profusioni ,  ed  i  meati  oc- 
culti clic  nell'epoca  precedente  assorbivano  la 
rendita  pubblica .  Ed  in  vero  le  prime  eure  del 
governo  si  rivolsero  a  spiegare  una  sorveglianza- 
su  tutti  i  cespiti  di  reddito  variabile,  ed  a  ri- 
formare su  di  un  piede  di  restrizione  di  persone 
e  dì  soldi  tutti  i  diversi  ordini  della  pubblica 
animi nìstrazìonc  civile  giudiziaria  finanziera  e  mi- 
litare. E  siccome  l'equità  e  la  giustizia  à  sem- 
pre distinto  il  governo  de'Borboni,  mentre  le 
organizzazioni  furono  stabilite  m  di  uua  base 
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di  economia  e  di  restrizione  ,  si  onorarono  di 
ogni  riguardo  coloro  clic  il  sistema  di  riduzio- 
ne metteva  fuori  d'impiego,  e  tutti  quelli  clic 
aveano  acquistati  de'  titoli  alla  considerazione 
del  Governo.  Furono  questi  i  motivi  che  die- 
dero origine  ai  seguili  ed  ai  ruoli  provvisori, 
onde  non  esporre  all'indigenza  una  classe  nu- 
merosa di  persone,  a  cui  mancar  doveano  i  mez- 
zi di  vita,  ed  ottenersi  col  tempo  il  completo 
risultamene  dei  risparmi  delle  riforme  organi- 
che. Sarebbe  lungo  l'enunciare  le  riforme  ope- 
rate colle  vedute  di  una  saggia  economia ,  e  con- 
verrebbe percorrere  tulli  gli  ordini  della  pub- 
blica amministrazione  nelle  sue  molliplici  rami- 
ficazioni per  raccogliere  in  un  quadro  i  vantag- 
gi lutti  delle  riforme,  ma  se  ciò  è  malagevole, 
i  risultamenti  no  formano  per  ora  una  pruova 
non  equivoca,  lu  prosieguo  noi  c'impegneremo 
di  comparare  l'amministrazione  attuale  con  quel- 
la della  decennale  dominazione,  e  la  differenza 
che  vi  passa  fra  l'ima  e  l'altra  ci  darà  un  1  urna 
per  poter  rilevare  nel  giusto  punto  di  veduta 
questa  parie  dell'istoria  finanziera  del  Regno. 


(  »55  ) 
§.  VII. 


Conseguenze  dello  sconvolgimento  aevenuto , 
nel  iSao. 

Da  un  secolo  s  questa  parie  tutto  le  na- 
zioni han  subito  le  calamita  delle  vicende  poli- 
tiche. Questo  Regno  perciò  conta  pur  le  sue, 
ma  la  più  disgraziata  fu  quella  del  i8ao.  Quello 
sconvolgimento  simile  all'  eruzione  vulcanica  .che 
col  suo  igneo  torrente  distrugge  per  dove  passa 
e  consuma  i  floridi  campi,  e  vi  lascia  per  lun- 
ghi anni  impresso  un  nero  e  sterile  squallore 
che  la  più  laboriosa  industria  senza  il  soccorsa 
del  tempo  non  può  vincere,  distrusse  il  florido 
stato  dalla  nostra  finanza,  e  sepclli  le  ben  for- 
mate speranze  sotto  alti  strati  di  rovine,  che  gli 
sforzi  della  più  abile  ed  economica  industria  non 
potranno  togliere  ebe  coli' aiuto  degli  anni,  onde 
non  ammassare  altre  calamità  su  le  costituite 
sventure . 

Dacché  si  sono  organizzati  i  sistemi  delle 
pubbliche  contribuzioni  regolate  co'  principii  del- 
la pubblica  economia,  fu  indispensabile  la  di- 
stinzione degli  esiti  ordinari,  e  straordinari.  Ai 
primi  si  fa  fronte  col|e  risorse  delle  ordinarie 
imposizioni,  ed  ai  secondi  col  sistema  de' prestiti 
onde  un  peso  enorme  e  straordinario  che  schiac- 
cerebbe in  un  momento  ogni  industria  siajini- 
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fornimento  ripartilo  sopra  un  corrisponderne  nu- 
mero di  anni.  Per  ottenere  questo  utile  risufta- 
tncuto  l'espediente  più  felice  fin  allora  imma- 
ginato, uè  finora  co' lumi  delle  analitiche  com- 
binazioni se  ne  conoscono  de*  migliori,  fu  quello 
dì  capitalizzare  o  per  avvalermi  dell'  espressione 
propria  di  consolidare  i  prestiti  coli' assegnazione 
di  un  interesse  annuale  onde  colle  risorse  ordi- 
narie sodisfar  gl'interessi  e  preparar  mezzi  di 
moltiplico  per  la  di  loro  estinzione. 

Gì'  imprestiti  adunque  che  pel  ristabilimento 
dell'  ordine  pubblico ,  e  per  tutti  gl'  insoliti  a 
straordinari  bisogni ,  furono  mail  mano  conso- 
lidati fecero  ammontare  il  debito  pubblico  ad 
annui  ducati  5,itjo,85o  (1)  mentre  nel  i8ao 
non  eccedeva  i  ducati  1,420,000.  L'egual  siste- 
ma pur  si  tenne  Dell'  amministrazione  quinquen- 
nale, non  ignorandosi  da  alcuno  che  nel  i8i5 
gV  interessi  del  consolidato  non  oltrepassavano  la 
somma  di  due.  940,000  a  cai  furono  aggiunti 
altri  annui  ducali  480,000  per  le  permutazioni 
di  pensioni  in  rendite  iscritte  a  favore  della  te- 
soreria in  forza  de' decreti  del  a5  gennaio,  6  mag- 
gio 1816,  e  6  gennaro  1818. 

Ma  se  co'  prestiti  si  ripararono  i  pressanti 
bisogni  dello  Stato,  investigar  si  doveano  linei- 
li per  far  fronte  al  pagamento  degli  annuali  in- 


{1)  Decreto  tkl  i5.  doccmbr*  1826. 
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tereui,  per  preparare  i  fondi  della  di  loro  am- 
mortizzazione, e  dell'estinzione  di  quelle  altre 
obbligazioni  che  non  erano  state  consolidate. 

Da  un  calcolo  approssimativo  tutti  questi 
impegni  esigevano  nuove  risorse  per  lo  meno  di 
annui  due.  4,000,000..  (1) 


(1)  Questo  calcolo  non  è  ipotetico.  1  soli  interes- 
si del  debito  consolidato  sul  Gran  Libro  da  ducati 
1,430,000  si  elevarono  ad  annui  ducati  5,igo,85o.  Péf 
questo  solo  ramo  adunque  vi  era  un  aumento  dì  esito 
annuale  ordinario  di  ducali  3,770,85o.  11  decreto  del 
i5  deccmbre  1826  sulla  progressiva  ammorlimaiione 
del  debito  pubblico  ci  somministra  un  documento  in- 
torno alla  composizione  del  consolidato,  clic  non  sarà 
superfluo  di  riportare. 

Rendita  inscritta  annui  ......  D.  4,770,^50. 

Che  si  compone  delle  se-  " 
gnomi  partite,  cioè; 

Antico  debito  consolidato, 
come  Ggura  sullo  stato  discus-  ' 

so  del  i8ao  .    .   .    ...    .  »  1,430,000.        "  '  1  '" 

Aumento  fatto  ne'  nove  mesi 
del  tempo  intermedio  ,  giusta  1  ' 
il  decreto  deglj  1 1  di  marzo 

»9ai  »  140,000. 

Debito  contratto  co' signori  ' 
Jtothschlld  e  C.  a  norma  del 
Heal  decreto  de'ag  di  mog- 
gio i8ai .  .   .    .    .    .  .    »  800,000. 


Da  riporterà  .   ,    a,36o,ooo.  4,770,860. 
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J.  Vili. 

Riordinamento  delle  finanze  dopo  le 
sciagure  del  i8ao. 

Fortu  natameli  le  l'amministrazione  pubblica 
dopo  i  disordini  della  rivoluzione  del  l8ao  cad- 
de nelle  mani  di  persona  abile  e  vìituosa,  e  pe- 


JVporio   .    .  a,36o,ooo.  4,770,850. 

Altro  debito  contratto  co' si- 
gnori Rotbichild  e  C.  a  nor- 
ma del  Rcal  decreto  de'  5  dì 
decembre  1831  ■  840,000. 

Aumento  fatto  dell'  annua 
rendita  di  ducati  1,100,000, 
a  norma  del  Real  decreto  de" 
10  di  settembre  1832;  cioè  un 
milione  a  favore  della  tesore- 
ria ,  e  ducati  100,000  per  e- 
stinzionc  dì  antichi  debili  le- 
gali contro  lo  stato'.    .    .    »  1,100,000. 

Aumento  per  effetto  del  Re- 
ai  decreto  dc's5  di  febbrajo 
18361  con  cui  si  accordò  la 
permutazione  facoltativa  di  ob- 
bligazioni dell'  imprestilo  di 
due  milioni  e  mezzo  dì  lire 
sterline  jino  alla  concorrenza 

Da  riparlarsi  ,  .  .  /„3oo,ooo.  4,770,850. 
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rizia  somma  fu  impiegala  per  riordinare  le  fila 
rallentate   non  .solo,  ma  benanche  sconcertale 
dtlla  pubblica  percezione,  per  richiamare  un  si- 
stema più  severo  di  ordine  e  di  economia. 


Riporto    .    .    .  4,3oo,ooo.  4,770,850. 
di  lire  sterline  i,5oo,ooo,  du- 
cati .  .    .   .   435,750.  * 

Simile  permuta- 
zione eli  obbligaiin. 

la  concorrenza  di 
ducali  7o;i,ooo  .  .     35,100.  » 

Eguale  .  .  .  4,770,850. 

Nuova  rendita  da  crearsi  per 
sodisfare  gli  antichi  creditori  le- 
gali dello  Stato    .    .    D,  130,000. 
Resto  dell 'imprestito  di  2,5oo,ooo 
lire  sterline,  in  lire  stér.  1,000,000 

Interesse  al  cinque  per  cento 
lire  sterline  So, 000  che  alla  pa- 
ri fanno  annuì    .....    11  300,000. 


Sono  in  tutto  annui  D.  5,igo,S5o. 

In  questo  computo  non  sono  compresi  i  fondi  di 
estinzione  dell'imprestilo  delle  lire  sterline.  Qncsl' ob- 
bligazione rimase  a  carico  della  tesoreria,  la  quale  si 
è  giovata  benanche  per  altri  impegni  di  una  porzione 
delle  lire  sterline  per  le  quali  vi  era  la  facoltà  di 
permutarle  cou  iscrizioni  sul  gran  libro,  È  perciò  die 
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Espedienti  Tre  espedienti  vi  erano  per  equilibrare  lo 

sbilancio  annuale  degli  esiti  della  tesoreria  onde 
non  ammassar  debiti  e  prestiti,  la  di  cui  pro- 
gressione sarebbe  stala  fatale  allo  stato  eondu- 
cendolo  ad  un  sicuro  fallimento,  i."  Regole  ed 
ordine  nelle  pubbliche  amministra /.ioni,  a."  Ri- 
forme organiche  ristrettive ,  3."  Nuove  imposi- 
sioni. 

I  primi  due  espedienti  non  erano  difficili 
al  Real  Governo.  Esso  si  trovava  abituato  a  que- 
ste operazioni  fin  dal  i8i5  quando  ogni  cura  ri- 
volse per  correggere  i  melodi  ed  i  sistemi  della 
profusione  francese,  e  da  quanto  st  è  di  sopra 
enunciato  ognuno  può  convincersi  che  a  quest'ar- 
te, ed  a  questa  industria  sono  dovuti  quei  felici 
risultamenti,  e  la  florida  situazione  delle  finanze 
del  i8ao.  come  in  appresso  sarà  dimostrato.  Ma 
le  circostanze  esigevano  espedienti  e  misure  di 
un'economia  più  rigida  e  severa,  e  nulla  si  om- 
mise  per  la  di  loro  adozione. 


nello  italo  discusso  del  i83a  il  carico  del  debito  con- 
solidalo figura  per  l'ammaliti)   di  due.  4,990,350. 

E  per  il  residuo  dell' imprestilo  del- 
le lire  sterline  »  5i5,7go. 

Totale  due.  6,406,6*0. 
È  chiaro  adunque  che  lo  stato  avea  bisogno  di 
alni  ducati  quattro  milioni  e  più  1*  »nuo  per  sodisfare, 
le  obbligazioni  contwlte. 
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1."  Regole  ed  ordine  atabilito  nelle 
.  Amministrazioni- 

L'esperiènza  avea  somministralo  qualche  le-  j'enanv>nli 
rione  di  abuso  nel  sistema  de' versamenti  de' prò-  lordi. 
dotti  alla  Tesoreria  Generale  depurati  dalle  spese 
di  amministrazione.  L'idea  di  farsi  versare  gV in- 
troiti lordi ,  e  d' incaricarsi  la  Tesoreria  di  tatti 
i  pagamenti  colle  regole  giustificative,  offriva  una 
prospettiva  molto  vantaggiosa  agl'interessi  dello 
Stato,  ma  presentava  molte  difficolta,  ed  una 
improba  moltiplicazione  di  travaglio  alle  officine 
della  Tesoreria,  ed  ai  Ri  partirne  ti  ti  de'  Ministeri. 
Ma  i  tempi  non  permeile  vano  che  i  mètodi  la+ 
boriosi  formassero  più  un  ostacolo  alle  utili  in- 
siiluzioni.  Tutte  le  difficoltà  faronó.  supera  te  con 
ima  ingegnosa  è  perseverante  tolleranza,  in  «io* 
do  che  al  i.°  gènnajo  i8a3  erano. in  piena  os- 
servanza i  regolamenti  di  versarsi  alfa  Tesoreria 
i  prodotti  delia  pubblica  percezione' lordi  di  tutte 
le  spese-  Non  possono  determinarsi  con  cifre  i 
risul  lamenti  di  questa  iin portantissima  operazio- 
ne. Cbi  è  nel -maneggio  degli  affari  dello  Siato 
può  solo  apprezzarne  i  vantaggi  ,  che  per  quanto 
sfuggono  dai  calcoli ,  per  altrettanto  sofio  rifles- 
sibili per  la  di  loro  influenza  nella  morale  nella 
economia  e  nella  disciplina  di  tutte  le  politiche 
amministrazioni  dello  Staui,  essendosi  con  questo 
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regolamento  ovviato  benanche  agli  abusi  de' con- 
gedi, ed  agi' inconsenicnii ,  che  pur  si  crede  di 
essere  stati  una  volta  cioè  di  far  figurare  soldi 
di  persone  che  più  non  erano,  o  di  decimarsi 
gli  averi  degl'impiegati  ad  altrui  profitto .  I  pa- 
gamenti eseguendosi  oggi  con  polize  bancali  in- 
testate ai  creditori,  ed  ai  rispettivi  impiegati  si 
sono  precluse  le. vie  tortuose  e  fraudolenti,  che 
si  presumevano,  e  ninna  di  queste  simili  turpi- 
tudini può  supporsi  senza  un  accordo  volontario 
de'  creditori. 

Uè  questo  sistema  di  esattezza  si  osserva  sol- 
tanto ne' pagamenti  degli  stipendi  agl'impiegati, 
ma  in  tutti  gli  esiti  di  competenza  della  Scri- 
vania di  razione  della  Tesoreria .  Per  effetto  delle 
disposizioni  relative  ai  versamenti  lordi  degl'  in- 
troiti di  qualunque  ramo  di  percezione,  fu  for- 
mato un  nuovo  regolamento  dalla  Tesoreria  ge- 
nerale, che  porta  la  data  del  i5  dicembre  i8a3. 
col  quale  in  conferma  del  precedente  regola- 
mento del  ]8  Dicembre  1816  tutti  gli  esiti  del 
Regno  furono  divisi  e  distinti  in  tre  classi,  cioè 
Prima  classe  -  Personale  -        -,  - 
Seconda  classe  -  Materiale  - 
Terza  classe  -  Spese  imprevedut*. 
La  prima  classe  abbraccia  i  soldi,  soprassol- 
di, indennità  di  qualunque  natura,  ed  ogni  emo- 
lumento attaccato  ai  .soldi:  le  somministrazioni 
di  viveri  e  foraggi  alle  truppe  di  terra  e  di  ma- 
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re,  il  vitto,  il  mobilio,  ed  i  medicamenti  ai  mili- 
tari infermi  negli  ospedali:  le  somministrazioni 
dei  letti  ne' quartieri  qualora  si  esegua  per  ap- 
palto generale;  ed  in  fine  i  ruoli  provvisori. 

La  seconda  classe  riguarda  i  pagamenti  de- 
gli oggetti  di  materiale,  di  costruzioni  di  fàb- 
briche, di  armamenti,  di  stampe,  di  manteni- 
mento di  strade,  proietti,  detenuti  civili,  soc- 
corsi, ed  altro,  i  di  cui  oggetti  sono  specificati 
negli  stati  discussi  de' diversi  ministeri. 

La  terza  classe  si  riferisce  alle  spese  straor- 
dinarie ed  imprevedute  ne' mentovati  stati  discussi 

Gli  etiti  della  prima  classe  non  sono  più 
appoggiati  agli  ordinativi  de'  Ministri ,  ma  di- 
pendono dallo  stato  generale  di  assiemo  appog- 
giato ai  Reali  Decreti  di  nomina ,  e  di  assegni . 
E  per  le  liberarne  ti  devono  presentare  il  cer- 
tificato di  esistenza,  o  del  servizio  prestato.  I 
sussidiari  ebe  non  hanno  obbligo  di  servizio  pre- 
sentano il  solo  certificato  dì  esistenza. 

Gli  esiti  di  seconda  classe  che  trovami  già 
dal  Re  sanzionati  negli  Stati  discussi  non  pos- 
sono più  disporsi  dallo  Scrivano,  di  Razione  col- 
le sue  liberanze  senza  gli  ordinativi  de'  rispet- 
tivi Ministri,  o  delle  rispettive  Intendenze  per 
la  Guerra  e  Marina  e  coli'  appoggio  de'  contrat- 
ti ,  o  de'  titoli  legali.  E  qui  convien  dire  anco- 
ra che  i  contratti  di  appalto  non  si  solennizzano 
che  coi  vantaggiosi  esperimenti  de'  regolari  in- 
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«anni  subordinati  secondo  la  di  loro  diversa  na- 
tura all'  approvazione  del  Ministro,  o  del  Re, 
onde  frastornare  ogni  monopolio,  e  procurare 
tulli  i  possibili  vantaggi. 

'  Finalmente  le  liberarne  di  terza  classe  non 
possono  farsi  dalla  Tesoreria  ebe  sopra  ordina- 
tivi de' Ministri  appoggiati  dai  rapporti  originali 
su  de-' quali  il  Re  colla  sua  propria  firma  ap- 
prova il  pagamento . 

Tutti  i  pagamenti  adunque  che  si  fanno 
dalla  Tesoreria  di  qualunque  specie  o  natura 
essi  sieno  rientrano  in  queste  tre  classi ,  e  sic- 
come non  vi  sono  altre  specie  di  liberanze,  così 
sono  rimaste  precluse  le  vie  tutte  alle  frodi , 
ed  ai  pagamenti  illegali,  ed  il  sistema  è  tal- 
mente coordinato  collo  pììi  accorte  previdenze 
da  escludere  le  possibilità  degli  abusi  in  danno 
delle  finanze,  e  del  pubblico  servizio . 

Regie.  Uno  degl' inconvenienti,  che  si  attribuisce 

'ai  dazi  su- la  consumazione  delle  merci,  ossia 
de'  dazi  indiretti si  è  quello  delle  frodi  che 
hanno  luogo  nella  percezione,  frodi  le  quali 
sono  inerenti  a  questa  specie  d' imposizione.  Ta- 
luni economisti  perciò ,  ravvisando  V  impossibi- 
lità di  trovar  un  rimedio  che  potesse  svellere 
un  tale  abuso,  han  riprovato  finanche  questo 
genere  d' imposizióne ,  ma  siccome  ogni  pub- 
blica  contribuzione  ha  i  suoi  vizii ,  ed  i  più  leg- 
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gieri  son  quelli  inerenti  ai  dazi  indiretti ,  co- 
si i  finanzieri  a  cui  più  di  ogni  altro  recava 
incomodo  l'inconveniente  delle  frodi  immagi- 
narono impedirle  col  regime  degli  affitti.  Ma 
contro  un  tal  sistema  giustamente  si  reclama- 
va. Rivestire  i  particolari  del  potere  e  della 
forza  della  legge  per  spiegare  contro  i  cittadi- 
ni le  misure  di  perquisizione  che  in  qualun- 
que modo  vengono  eseguite  son  sempre  mole- 
ste ,  cagionava  più  gravi  disordini.  Ogni  per- 
quisizione era  una  molestia ,  ed  il  sistema 
degli  affitti  o  appalti  divenne  una  vessazione 
organizzata  per  cui  il  commercio  le  industrie 
i  contribuenti  ed  i  cittadini  di  ogni  classe 
erano  conculcati  ed  oppressi,  e  da  per  ovun- 
que erano  disseminati  gli  odii  la  vendetta  il 
disordine.  Queste  orribili  conseguenze ,  anzi- 
ché l'abuso  delle  frodi,  potevano  con  più  ra- 
gione far  detestare  le  imposizioni  indirette ,  e 
farle  cassare  dall'  elenco  delle  materie  impo- 
nibili come  desiderava  Nerone  ,  e  come  ma- 
lavventurosamente eseguir  volle  Costantino  ■ 
Niun  mezzo  conciliativo  era  stato  adoperato. 
Suol  dirsi  che  necessitas  arma  ministrai  , 
e  le  ristrettezze  in  cui  si  trovavano  allora  le 
finanze  costituiva  una  vera  necessità  di  dover 
impiegare  le  più  assidue  meditazioni  per  in- 
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vesligare  un  sistema  di  conciliazione.  Il  gran 
segreto  consisteva  ad  affiancar  la  percezione 
■  coli'  interesse  de' particolari ,  senza  conferire  a 
costoro  alcun  potere  amministrativo  ne  alcuna 
azione  o  contatto  co*  contribuenti  ,  e  molto 
meno  colle  altre  classi  de1  cittadini.  Fu  quin- 
di immaginato  il  sistema  delle  Regìe.  L' auto- 
re che  ne  concepì  il  disegno  lo  stabilì  su  i 
seguenti  principii.  t.  Assicurare  un  introito 
certo  e  garantito  da  cauzione  dai  cespiti  ebe  si 
davano  a  P<'gìa  onde  vie  più  consolidare  il 
credito  della  finanza  che  in  quell'  epoca  avea 
bisogno  di  pubblica  guarentia  per  i  preititi 
«he  si  contraevano.  Gli  utili  ossieno  gli  avan- 
zi delle  somme  assicurate  dividersi  cogli  azio- 
nisti, a.  I  Regissori  e  molto  meno  i  di  loro 
agenti  e  commessi  non  dovevano  spiegare  al- 
cuna parte  attiva  nelle  operazioai  di  percezio- 
ne, ma  limitarsi  alla  semplice  e  nuda  sorve- 
glianza. 3.  Rigore  inflessibile  del  Governo  da 
non  doversi  giammai  rallentare  perchè  i  Re- 
gissori non  oltrepassassero  i  confini  della  sor- 
veglianza per  invadere  alcuna  parte  del  pub- 
blico servizio,  o  spiegare  influenza  sul  potere 
ani  ministra  tivo-  4-  Esimia  lealtà  ,  e  buona 
fede  jier  parte  del  Governo  netl'  osservanza 
de'  patti.  Sebbene  la  lealtà  ba  distinto  sem- 
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pre  il  nostro  Governo  in  tulle  le  sue  opera- 
zioni da  meritargli  con  ragione ■  quel  credito, 
e  quella  pubblica  confidenza  che  suol  soltanto 
accordarsi  ai  Governi  rappresentativi ,  pure  in 
impresa  di  simil  natura  scrupolosa  esser  do- 
vea  la  buona  fede ,  onde  non  somministrar 
alcun  motivo  di  spinger  il  rigore  della  sor- 
veglianza al  di  là  della  moderazione. 

Si  era  negli  anni  precedenti  tentalo  qual- 
che esperimento  ,  che  avesse  un'  immagine  di 
Regìa  ne\Y  appalto  de"  fondaci  delle  privati- 
ve ,  ma  non  si  era  bastantemente  sicuro  se 
il  piano  di  esecuzione  corrispondeva  in  tutte 
le  sue  parti  al  disegno  che  si  era  concepi- 
to. Si  cominciò  quindi  con  prudenza  ,  e 
nell'anno  1822  fu  conchiuso  co' regolari  in- 
canti un  contralto  di  regia  pe'  soli  dazi  di 
consumo  della  capitale  e  suoi  casali.  L'esperi- 
mento fu  felice  e  nell'anno  1836  la  Regia 
interessata  fu  estesa  benanche  alle  dogane  .  I 
nsultamcnti  sono  stati  per  la  finanza  vantag- 
giosi. Io  ò  voluto  conoscerli  c  da  notizie  le- 
gali ed  autentiche  ò  rilevalo  che  il  sistema 
delle  Regie  avea  a  tutto  il  1829  procurato 
al  governo  un  utile  al  di  sopra  di  annui  du- 
cati 750,000  ;  che  quest'  utile  sia  aumentato 
negli  anni  seguenti  a  ducati  800,000 ,  e  che 
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ora  sia  al  di  sopra  di  ducati  84-0,000,  sen- 
aa  mettersi  a  calcolo  gli  utili  maggiori  clte 
possono;  cadere  in  dividendi!  cogli  azionisti  si 
.perchè  sodo  eventuali ,  e  sì  perché  ora  diffi- 
cilmente possono  verificarsi  non  solo  pel  forte 
•aumento-portato  alle  somme  assicurate  ,  ma 
ancora  per  1'  abolizione  delle  franchige  in  du- 
cati cinquantamila  che  si  son  fatti  ricadere 
su  gli  utili  nel  caso  che  questi  vi  sieno  (r). 

(t)  Ecco -gli  clementi  co' quali  si  è  formato  il  conto. 

I  fluii  di  consumo  nel  decennio  precedente  allo  sta- 
liiliroenio  della  regìa  fruttavano  io  coacervo  annui  du- 
cati. .  .  ,  i  ,570^809.  30. 

Le  dogane  giusta  un  coacervo  di 
i5  anni  precedenti  alla  regìa  frullavano 
annui  3,a83,jio.  60. 


,  .  -due.  4j654,5ig.  80. 

Sovrimposte  ordinate  coi  decreti  del 
38  maggio  e  21  Agosto  1816  sn  i  co- 
loniali pesci  secclii  e  salati,  c  su  i  ce- 
rcali pel  consumo  di  Napoli,  che  die- 
dero un  incremento  per  le  dogaiie  di 

ducati   ai6,  000 

poi  consumi  .  .  .  108,146.  46. 

3a4,i46.  46. 
4,978,666.  26. 

Or  la  prime  Iteg'ic  indipendentemente  dai  ducati 
3*4,i46.  46. .delle  sovrimposte  awicurarono  l' introno 
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10  non  debbo  simulare  che  quesle  instituzioni 
a  lungo  andare  vanno  a  degenerare  impron- 
tando a  poco  a  poco  gì*  inconvenienti  degli  af- 
fitti ,  per  cui  mentre  da  una  parte  si  estende 

11  potere  abusivo  e  vessatorio  de*  regisKori ,  per 
una  necessaria  reazione  sorge  dall'altra  parte  la 
giusta  indignazione  del  governo  su  tutte  le  pre- 
tensioni controvertibili,  die 'in  vece  di  guar- 
darle con  indulgenza  le  sottomette  ad  un  se- 
vero esame  di  giustizia.  Convien  però  ricor- 
darci che  quantunque  un  tale  espediente  fosso 
stato  adottato  in  un  tempo  de'  più  pressanti  bi- 
sogni dello  stato,  pure  l'esperienza  ha  fallo 
riconoscere  V  utilità  dì  una  istituzione  la  quale 
tende  non  solo  ad  assicurare  gl'introiti  di  ce- 
spiti variabili  ,  ma  benanche  a  favorire  la  pub-' 
blica  economia  del  paese  preservandola  dal  con- 

anuuale  di  ducali  5,4 12,000.  Il  secondo  «mirano  ,, 
cioè  quello  del  18  luglio  itteg  gravandosi  delle  sovrimpo- 
ste porlo  la  somma  assicurata  ad  annui  due.  5,786,  i^G.^'i. 
£  finalmente  il  contratto  vigente  del  i3  luglio  i83t 
à  elevato  crucila  somma  ad  annui  ducati  5,826,146.  l\6. 
olire  l'obbligo  degli  azionisti  di  corrispondere  su  gli  utili 
di  loro  spellala  ducati  5o,ooo  per  compenso  delle  abo- 
lite francbige  ,  ed  oltre  la  ragione  delia  partecipazione 
del  governo  su  gli  utili  eccedenti  (e  somme  assicurale  , 
fissata  al  45  per  cento ,  ragione  die  tol  precederne- 
contratto  era  del  ai  e  niejao-per  cento. 
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trabbando  delle  manifatture  forestiere  ,  ed  a  re- 
stituire agi'  impiegati  ,  ed  agli  agenti  del  go- 
verno quella  considerazione  morale  ,  che  spesso 
la  natura  dell'  impiego  ,  il  mal  umore  de'  con- 
tribuenti ,  e  lo  zelo  farisaico  si  sforzano  di  oscu- 
rare .  Qualunque  perciò  sìa  per  V  avvenire  la 
situazione  della  tesorerìa  ,  ed  ancorché  si  tro- 
vasse nello  stato  di  poter  soffrire  le  avarìe  dei 
prodotti  di  loro  natura  variabili ,  pure  il  no- 
vello regime  non  dovrebbe  giammai  abbando- 
narsi ,  ma  il  governo  spiegar  dovrebbe  nel 
tempo  istesso  la  maggiore  fermezza ,  perchè  i 
prìncipi!  fondamentali  e  regolatori  del  sistema 
delle  regìe  sìcno  inflessìbilmente  osservati  ,  e 
non  tollerar  giammai  clic  i  regìssori ,  ed  i 
loro  commessi  oltrepassino  i  pattuiti  limiti 
delle  loro  attribuzioni  in  pregiudizio  della  di- 
gnità degli  agenti  del  governo  ,  e  de'  rignardi 
dovuti  al  commercio  ,  alla  libertà  della  circola- 
zione ,  ed  agl'interessi  ed  al  comodo  de' con- 
tribuenti . 

3.  Biforme  organiche  amministrative. 

Fin  dall'anno  i8ai  si  rivolse  il  pensiero 
a  stabilire  un  sistema  il  più  severo  di  econo- 
mìa ,   è  di  restrizione  .  Malgrado  che  quasi 
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tulle  le  amministrazioni  erano  state  ricostituite 
nel  quinquennio  precedente,  pure  si  credè  in- 
dispensabile di  portarsi  su  questo  ramo  uno 
scrutinio  più  minuto  e  scrupoloso  onde  nelle 
angustie  in  cui  sì  trovava  la  finanza  ottenersi 
i  maggiori  vantaggi.  Oltre  di  un'altra  ridu- 
zione fatta  al  numero  della  foria  armata  de' da- 
zi indiretti  si  riunirono  varie  a  in  mi  ni  si  razioni 
pubbliche ,  cioè  alla  cassa  di  ammortizzazione 
quelle  del  pubblico  demanio ,  de'  beni  riservati  , 
C  de'  beni  donati  e  reintegrati  allo  stalo  :  ai  ponti 
e  strade  quella  delle  acque  foreste  e  caccia  : 
al  banco  quella  delle  monete,  e  bollo  di  garan- 
tia  .  Si  creò  in  fine  una  commissione  di  rifor- 
ma e  di  restrizione ,  ed  il  lavoro  dalla  stessa 
formato  racchiudeva  i  germi  da  cui  si  svilup- 
parono tutte  le  economie , .e  le  riforme,  che 
ebbero  luogo  negli  anni  successivi .  Da  questo 
lato  però  nou  eca  possibile  di  ottenere  riflessi- 
bili  vantaggi  e  risorse  tali  da  corrispondere 
ai  vuoti  clic  riempir  si  doveano .  Il  rea!  go- 
verno perciò  fu  obbligato  di  dover  adottare 
nuovi  espedienti,  e  con  decreto  del  5  ottobre 
1834  ordinò  una  ritenuta  del  decimo  su  i  soldi 
degl'  impiegati  ,  e  su  altri  pagamenti  della  tero- 
rcria  da  aver  luogo  nel  solo  esercizio  dell'anno 
iSaS.  Ma  in  data  del  i4  novembre  i8a5  ap- 
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parvero  altri  due  decreti  co*  quali  si  ordinò  il 
proseguimento  dell'anzidetta  ritenuta  del  de- 
cimo ,  ed  un'  altra  ritenuta  de'  primi  sei  mesi 
di  sòldo  de1  nuovi  impiegati ,  e  degli  aumenti 
derivanti  da  promozioni  . 

Si  aven  giusta  ragione  di  credere  che 
ne*  rami  di  pubblico  servizio  Io  spirito  di  ri- 
sparmio circoscrivere  si  dovea  ne'  giusti  limiti , 
altrimenti  una  malintesa  economia  avrebbe  po- 
tuto esser  cagion  di  danni  non  solo  agl'inte- 
ressi materiali  delle  finanze ,  ma  benanche  alla 
morale  ed  al  servizio  pubblico  .  Dal  complesso 
adunque  di  tutte  le  disposizioni  organiche  che 
allora  furono'  pubblicate  sì  rileva  che  il  go- 
verno si  riserbò  di  portare  a  norma  delle  par- 
ticolari circostanze  altre  restrizioni  ,  e  riduzioni 
compatibili  co'  movimenti  regolari  della  mac- 
china amministrativa  . 

Di  fatti  mano  mano  non  poche  cariche 
sono  stale  soppresse ,  molte  spese  diminuite , 
e  nel  ramo  de'  dazi  indiretti  altre  restrizioni 
e  riforme  organi  clte  della  forza  di  terra  e  di 
mare  erano  giù  pronte  e  si  sarebbero  eseguite  , 
qualora  le  precauzioni  sanitarie  pc'  pericoli  del 
cbolera  morbus  non  l' avessero  impedito  . 
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Ifuove  imposizioni  ordinate  col  decreto 
del  28  maggio  1 826. 


Ghiaia  quanto  si  è  dì  sopra  enunciato  il 
vuoto  annuale,  in  cui  si  trovava  la  tesoreria 
sorpassava  i  ducati  4  milioni .  Era  impossì- 
bile di  poterlo  covrire  coi  soli  espedienti  eco- 
nomici tanto  maggiormente  die  le  cose  non 
erano  in  un  rilasciamento ,  trovandosi  stabilite 
con  ordine  e  con  regole .  Fu  dunque  indi- 
spensabile ricorrere  al  mezzo  delle  nuove  im- 
posizioni .  A  ciò  sì  provvide  col  decreto  del 
38  maggio  1826.  £  qui  devesi  avvertire  che 
dal  1821  fino  a  tutto  l'anno  1826  la  finanza 
avea  fatto  fronte  a  tutti  i  suoi  impegni  ordi- 
nari ,  e  straordinari  colle  risorse  de"  rispar- 
mi ,  e  del?  economie ,  e  con  nuovi  imprestiti . 
Conveniva  dare  un  termine  alla  creazione  dei 
debiti ,  e  stabilire  le  cose  su  di  un  piede  di 
equilìbrio.  Si  credè  che  per  l'esercizio  dell'anno 
1826  erano  sufficienti  i  residui  degl'  imprestiti , 
le  ritenute  de'  primi  sei  mesi  di  soldo  e  del 
decimo  ,  come  pure  le  speranze  degli  ulteriori 
risparmi  e  miglioramenti  de'  prodotti  della 
pubblica  percezione  .  Gli  efielli  perciò  de"  nuovi 
provvedimenti  doveano  cominciare  a  sperimen- 
tarsi dall'anno  1827.  Ecco  gli  espedienti  adot- 
tati dal  governo. 
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i.  Si  dichiarò  peso  ordinario  la  ritenuta 
del  decimo  su  lutti  i  soldi  degl'impiegati  , 
sulle  pensioni  ,  ad  eccezione  di  quelle  che  non 
eccedono  i  ducati  dièci  al  mese ,  e  su  tutti  gli 
altri  esiti  di  simil  natura ,  non  esclusi  gli  asse- 
gnamenti al  Re ,  ed  alla  Casa  Reale.  Da  questo 
cespite  e  dull'  altro  della  ritenuta  dei  primi  sei 
mesi  di  soldo  dei  nuovi  impiegati  c  degli  aumen- 
ti di  soldi  deliranti  da  promozioni  fu  presunta 
una  risorsa  ordinaria  di  annui  due.  900,000; 

3.  S'impose  una  sopratassa  su 
ì  coloniali ,  e  pesci  secchi  e  salati ,  ' 
che  si  consumano   nella  città  di 
Napoli  ,  da  cui  fu  presunto  un  in-  ■ 
troito  di  annui  ducati   a5o,ooo. 

3.  Si  ordinò  un'  imposizione 
sul  macino  del  grano ,  e  granone  di 
grana  sei  a  tomolo ,  da  cui  fa  pre- 
sunto un  introito   dalle  province 

di  ducati  i,3ao(oao. 

dalla  capitale   100,000. 

4-  Si  stabili  una  tassa  ossia 
dritto  di  patente  sn  i  profitti ,  lu- 
cri, e  rendite  di  talune  classi  di 
persone  ,  da  cui  fu  presunto  l'in- 
troito di  ducati   4O0>000' 


due,  2,970,000. 
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La  scienza  d' imporre  h  più  difficile  di 
quella  di  disgravare  i  popoli  dal  peso  delle 
contribuzioni  .  L*  amministrazione  del  quin- 
quennio si  distinse  pel  discernimento  con  cui 
scelse  i  rami  delle  contribuzioni  che  dovevano 
abolirsi  o  ridursi  .  Fu  perdo  felice  la  scelta 
dell'  abolizione  del  dritto  di  patente ,  de'dritti 
di  successione,  e  de'dritti  graduali  del  regi- 
stro degli  atti ,  e  della  riduzione  del  peso  fon- 
diario .  Nulla  di  meglio  polca  farsi ,  ma  gl'  in- 
convenienti delle  nuove  imposizioni  vinsero  le 
più  rette  e  sagge  intenzioni  che  spiccano  in 
ogni  parola  del  decreto  .  Noi  rileveremo  in 
appresso  i  vili  dell'  imposizione  del  macino , 
e  per  ora  parleremo  soltanto  delle  correzioni 
che  fu  obbligato  di  fare  il  governo  sul  dritto 
delle  patenti  e  sul  dazio  di  consumo  de1  colo- 
niali ,  e  pesci  secchi  e  salati . 

Gì'  inconvenienti  della  tassa  personale ,  os- 
sia dritto  di  patente  non  potevano  ignorarsi  da 
quel  governo  ,  che  precedentemente  li  avea 
cosi  ben  avvertiti  da  sopprimere  questo  genere 
d' imposizione  .  Si  crede  di  sfuggirli  schivando 
l'espressione  di  dritto  di  patente ,  escludendo 
gli  stabilimenti  di  manifatture  ,  e  di  fabbri- 
cazioni indigene ,  gl*  inventori  e  gl'  introdut- 
tori di  nuove  arti  e  manifatture  ed  i  piccioli 
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de ttagl iatori ,  ed  in  fine  stabilendo  regole  tali 
di  tariffe  da  lusingare  clic  la  tassa  si  sarebbe 
con  equità  ripartita  su  i  profitti  e  lucri  ,  dì 
cui  l' imposizione  assunse  il  titolo  .  Tutte  que- 
ste previdenze  non  valsero  a  superare  i  difetti 
di  un  dazio  di  sua  natura  arbitrario  ,  difetti 
che  sì  rendevano  più  sensibili  nelle  province. 

Inoltre  il  dazio  di  consumo  su  i  colo- 
niali e  salumi  nella  sola  capitale  sollevo  le  ri- 
mostranze delle  case  di  negozio  stabilite  in 
Napoli  per  lo  deviamento  ebe  si  dava  a  que- 
sto ramo  di  commercio  dalla  capitale  nelle  pro- 
vince ,  deviamento  che  avrebbe  danneggiato 
benanche  gl'  interessi  della  finanza  . 

Con  decreto  perciò  del  ai  agosto  1826  i 
dazi  di  consumazione  su  i  generi  anzidetti  fu- 
rono eslesi  alle  province  ,  ed  il  dritto  di  pa- 
tente venne  ristretto  alla  sola  città  di  Napoli , 
ma  neppur  si  sostenne  che  debolmente  per  poco 
tempo  ,  giacché  ncll'  anno  appresso  venne  de- 
finitivamente soppresso  . 

Coli'  abolizione  perciò  del  dritto  delle  pa- 
teuti  mancò  il  presunto  introito  di  due.  ^00,000 
per  cui  le  risorse  prevedute  col  decreto  del 
a8  maggio  1826  rimasero  ridotte  a  duca- 
ti 3,570,000  . 
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Osservazioni  sopra  i  due  decreti  del  28  mag- 
gio 1 8a6,  ed  1 1  gennaio  1 83 1  diretti  a  sta- 
bilire un  equilibrio  permanente  fra  gP  in- 
troiti e  gli  esiti  della  Tesoreria  generale. 

Noi  abbiamo  di  sopra  osservato  che  la  fi- 
nanza per  sodisfare  glJ  interessi  de'  nuovi  de- 
biti contratti ,  che  erano  stati  consolidati  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico ,  ed  altre  obbli- 
gazioni avea  bisogno  per  Io  meno  di  un  nuovo 
introito  ordinario  di  4  milioni  all'  anno  .  Coi 
decreti  di  maggio  ed  agosto  i8a6  essendosi 
procurata  una  risorsa  di  ducati  3,570,000 
vi  mancavano  ducati  i,43o,ooo  per  conse- 
guire Io  scopo  dell'  esatto  equilibrio ,  oltre 
dell' aumento  de5  fondi  per  l'ammortizzazione 
de' novelli  debiti.  Il  governo  si  lusingò  ciiè 
con  queste  risorse  si  bilanciasse  lo  stato  attivo 
e  passivo  delle  sue  finanze,  e  per  l'aumento 
del  fondo  di  ammortizzazione  vi  destinò  tutti 
gli  avanzi  che  risultar  potevano  dai  diversi 
rami  dell'amministrazione  pubblica  non  esclusi 
i  risparmi  per  le  ulteriori  rettifiche  nel  servi- 
zio amministrativo .  L' importante  oggetto  del- 
l'ammortizzazione  non  fu  obbliato  ,  c  quindi 
col  decreto  del  i5  dicembre  1026  si  fissò  il 
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fondo  ordinario  per  l'estinzione  del  debito  pub- 
blico perpetuo  all'  uno  per  cento  ,  ossia  ad  uà 
ducato  di  capitale  per  ogni  cinque  di  rendita  . 
Convenne  perciò  assegnare  un  fondo  dì  annui 
ducati  i  ,o38, 1 70  .  I  fondi  del  monte  molti- 
plico, e  tutti  gli  altri  assegnati  alla  dotazione 
della  cassa  di  ammortizzazione  erano  insufficien- 
ti .  Bovea  la  tesoreria  supplirvi ,  e  venne 
caricata  con  un  nuovo  assegno  di  annui  du- 
cati 5oo,ooo  ,  oltre  di  ducati  i5o,ooo  dal  fon- 
do fisso  dell'uno  per  cento  per  l'ammortizza-  ■ 
zione  dell'  imprestito  de*  due  milioni  ,  e  mezzo 
di  lire  sterline  riportato  nello  stato  discusso 
delle  finanze  fra  i  ducati  464,a5o  destinati 
per  l'ammortizzazione  del  detto  imprestilo ,  e 
suoi  interessi .  Mancavano  tuttavia  altri  ducali 
178,059.  o5  che  si  disse  di  potersi  ricavare 
dalia  vendita  de* beni  dello  stalo,  e  dagli  al- 
tri cespiti  finanzieri  di  maggiori  introiti ,  e  di 
esiti  minori .  Per  il  pagamento  perciò  degli 
-  annuali  interessi  de1  nuovi  imprestiti,  e  peri 
fondi  corrispondenti  alla  di  loro  ammortizzazio- 
ne dovea  supplirsi  con  una  risorsa  al  di  sopra 
di  due-milioni  di  ducati  all'anno.  La  confi- 
denza del  governo  era  unicamente  riposta  nelle 
ulteriori  economie  ,  e  ne'  miglioramenti  de'  me- 
todi della  pubblica  percezione .  Ma  in  (juel- 
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Tanno  tutte  le  riforme  ristrettive  erano  quasi 
già  completate ,  le  regìe  de*  dazi  indiretti  che 
assicuravano  i  maggiori  fruttati  si  trovavano 
già  stabilite,  le  ritenute  su  i  soldi  ed  altri  as- 
segni della  tesoreria  erano  già  in  osservanza . 
2  risultimi  enti  di  tutti  questi1  vantaggi  non  po- 
tevano covrire  la  deficienza  de'  due  milio- 
ni oltre  degl'  impegni  sempre  rinascenti  delle 
finanze ,  per  cui  ogni  uomo  di  buon  senso  pre- 
vedea  fin  d' allora  ebe  la  pubblica  finanza  in 
ogni  anno  si  sarebbe  trovata  in  disquilìbrio , 
e  che  la  benefica  intenzione  del  governo  di 
non  gravare  i  popoli  dì  nuovi  pesi  po tea  es- 
ser causa  di  errori  ne*  calcoli  di  presunzione 
delle  sorgenti  di  risorse  già  esauste . 

I  fatti  sono  stati  i  verificatori  di  questa 
fredda  ed  imparziale  previdenza  ,  dappoiché  ol- 
tre della  mentovata  deficienza  non  si  poterono 
realizzare  per  intiero  i  fondi  di  estinzione  pre- 
sunti tanto  dal  ramo  delle  decadenze  delle  pen- 
sioni c  ruoli  quanto  dalle  altre  risorse  even- 
tuali .  La  tesoreria  dove  perciò  accorrere  coi 
suoi  introiti  ordinari  all'  adempimento  della 
progressiva  annuale  ammorti  zzacene  nel  modo 
che  si  trovava  stabilito  .  Rimasero  quindi  de- 
luse le  speranze  di  stabile  equilibrio  che  si 
facevano  concepire  col  decreto  del  28  maggio 
1826,  e  noi  apprendiamo    dall'altro  decreto 
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degli  li  gennaio  i83i  che  le  conseguenze  de- 
gli avvenimenti  del  1820  facevano  esistere  un 
deficit  che  annualmente  progrediva ,  e  che  al- 
lora si  facea  ascendere  a  ducati  4,345,a5i.  So. 
Ma  i  provvedimenti  dati  per  riparare  il  pro- 
gresso, de*  mali  furono  egualmente  benigni, 
ed  il  decreto  degli  11  gennajo  i83i  gareggiò 
con  quello  del  28  maggio  1826.  Si  annunziò 
che  l' arretrato  si  sarebbe  estinto  a  gradi ,  e  che 
il  ruoto  effettivo  che  esisteva  nello  stato  discusso 
del  tB3i  inclusa  la  parte  del  pagamento  del 
debito  -sopra  indicato  era  di  ducati  1,138,167. 

I  fondi  assegnati  pel  ripiano 
furono  i  seguenti  ; 

II  Re  rilasciò  dalla  sua  borsa 
privata  ducati  180,000  ed  altri 
190  mila  dall'  assegnamento  della 
sua  realtasa  in  tutto  due.  370,000. 

Economia,  «rispar- 
mi sul  ramo  della  guer-  ; 
ra  e  marina  ducati  .  .  340,000. 

Idem  su  gli  altri 
ministeri  e  segreterie  di 
stato  531,667. 

1,341,667. 

Avanzo  D.     1  i3,5oo. 
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Riporto  113,500. 
Il  Re  volle  ancota  alleviare 
la  sorte  de' popoli,  ed  avendo  or- 
dinato la  diminuzione  per  metà  del 
dritto  del  macino  mancò  alla  te- 
soreria ii  corrispondente  introito , 
che  venne  calcolato  a  due.  Ga6,5oo 
pe  Jl  di  cui  rinfranco  si  assegnarono 
alla  tesoreria  le  seguenti  risorse. 

t .  Si  abolirono  le  cumula- 
zioni tutte  di  soldi  ,  soprassoldi , 
pensioni ,  ed  altri  averi  per  qual- 
siasi titolo  conceduti ,  purché  la 
somma  riunita  oltrepassava  i  du- 
cati aff  ai  mese.  a.  Si  stabili  una 
tariffa  di  riduzione  di  tutti  i  sol- 
di ,  e  pensioni  di  giustizia  ,  clic 
oltrepassavano  i  ducali  33  al  mese , 
e  si  fissò  al  doppio  la  ritenuta  sulle 
pensioni  di  grazia  .  3.  Finalmente 
s'  impose  la  ritenuta  di  una  se- 
conda decima  sulle  spese  di  ma- 
teriale .  Da  tali  ritenute  fu  pre- 
sunta un'  economia  di  ....  D.  474>°3a. 


587l533. 

Per  compensare  perciò  l' im- 
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.  .     ,                         Riporto  D.  587,532. 
porlo  della  soppressa  metà  del  da- 
zio mancavano  tuttavia  .  .  .  D.  38,g68. 

6a6,5oo. 

I  ducati  38,968  si  disse  di  prelevarsi 
dulie  economie  che  nel  corso  dell'anno  ese- 
guir si  doveano  dai  ministri  ne'jrispe  Itivi  dì» 
jwrl intenti  . 

Koi  ignoriamo  se  queste  economie  furo- 
no praticate  ,  ma  conosciamo  che  circostanze 
guanto  imprcvcdtite  altrettanto  imponenti  im- 
pedirono di  operarsi  sul  ministero  della  guerra 
«  marina  l'economia  de' ducati  34o,ooo.  Sap- 
piamo altresì  che  quantunque  la  voce  pubbli- 
ca sublimava  a  più  milioni  l' ammontare  del- 
le ritenute  graduali  e  delle  decadenze  pel  di- 
vieto delle  cumulaiioni  ,  pure  da  tali  nuove 
risorse  la  Finanza  non  abbia  ritratta  che  una 
somma  di  circa  ducati  3ao,ooo  vale  a  dire 
circa  ducati  i5omila  al  di  sotto  di  quella  che 
si  era  presunta,  a  causa  delle  non  poche  ec- 
cezioni fatte  sul  ramo  dell'armata,  Siamo  per- 
ciò obbligali  a  sospettare ,  che  senza  altri 
soccorsi  non  si  arresteranno  i  progressi  del 
disquilibrio  della  tesoreria,  disqnilihrio  ,  che 
ove  non  venga    ripianato  ,  e  non  si  procuri 
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pel  contrario  in  ogni  Anno  un  qualche  sopra- 
vanzo ,  non  potrà  dirsi  giammai  abbastanza 
felice  la  situazione  della  pubblica  finanza  . 

Digressione  tu  le  riduzioni  de'  soldi 
e  le  riforme  rislrettive  . 

Siccome  nella  conversazione  che  ha  da-  Riduzione  de* 
to  luogo  a  queste*  lavoro  l'articolo  degl'im- 
piegati ,  de*  soldi ,  e  delle  spese  di  ammini- 
strazione pubblica  formò  1'  oggetto  delle  mag- 
giori discussióni ,  in  modo  che  deviandosi  in 
tanti  episodi ,  ciascuno  rimase  nella  sua  opi- 
nione ,  così  non  dispiacerà  che  facendo  ancor 
io  una  digressione  esponga  le  mie  idee  su  di 
oggetti,  di  cui  si  è  molto  parlato. 

Notabili  sono  state  le  restrizioni  ammi- 
nistrative .  Dal,  i8i5  noti  si  è  rifinito  di  riu- 
nire amministrazioni  generali ,  direzioni  pro- 
vinciali ,  ed  officine  scendendosi  finanche-  in 
alcuni  luoghi  a  riunire  le  ricevitorie  delle  pri- 
vative con  quelle  delle  dogane  ,  non  si  è  ces- 
sato 'neppure  di  sopprimere  impieghi  ,  ed  in 
seguito  delle  restrizioni  organiche  in  ogni  va- 
canza si  è  portato  un  rigoroso  esame  se  la 
provista  era  o  no  indispensabile  e  necessaria- 
mente  richiesta  dal  Lene  del  servizio  ;  ed  in 
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Cnc  di  diminuire  il  più  che  era  possibile  gli 
stipendi  e  gli  assegna  menti  de'  funzionari ,  delle 
autorità  e  degl' impiegati  tutti  di  ogni  ramo 
di  pubblico  servizio. 

Si  è  dotto  die  nel  i8i5  tutti  gli  stipen- 
di furono  sottoposti  ad  una  forte  ritenuta  gra- 
duale colla  denominazione  di  offerta  volontaria 
di  guerra.  Ritornata  la  Real  Corte  dalla  Si- 
cilia si  riconobbe  provi  soriam ente  la  tariffa  de* 
-soldi.,  ma  depurati  dalla  sudetta  ritenuta  ad 
eccezione  degli  appuntamenti  degl'impiegati 
diplomatici  (i).  La  ritenuta  fu  estesa  anco- 
ra ai  militari  reduci  dalla  Sicilia  ,  e  su  que- 
sta pianta  il  governo  si  propose  ed  ese- 
guì le  sue  economie  nella  riforma  organi- 
ca1 delle  ammi  nis  Ir  azioni .  Abolito  ogni  emo- 
lumento ,  e  le  così  dotte  propine  -di  qua- 
lunque natura  dichiarate  e  punito  dalle  leg- 
gi come  pubbliche  concussioni  era  della  giii- 
stioia  «  della  convenienza  che  i  nuovi  sol- 
di regolati  bensì  eolla  mira  di'  una  saggia 
economia  somministrassero  al  pubblico  funzio- 
nario i  mezzi  della  sussistenza ,  della  decan- 
ta, e  della  rappresentanza  ,  non  essendovi  al- 
tri profitti  legali  provenienti  dall'esercizio  della 

(r)  Decreto  del  >4  novembre  i8i5  . 
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carica  .  Determina  te  con  queste  regole  le  to- 
nfiti de'  soldi  sopraveunero  per  le  sciagure  del 
1820  le  angustie  della  finanza.  Si  presen- 
tò come  un  mezzo  di  risorsa  la  ritenuta 
de'  primi  sei  mesi  di  soldo  de"  nuovi  impie-^ 
gali  , .  e  dell'  aumento  de*  promossi  ,  e  come 
una  misura  temporanea  fra  le  altre  economi^ 
si  assoggettarono  le  tari  Hi:  degli  stipendi  alla 
riduzione  del  decimo  .  Questa  gravezza  mo- 
mentanea divenne  ordinaria  ,  e  fu  assimilata 
col  decreto  del  38  maggio  18:16  alla  tassa 
imposta  su  i  profitti,  ed  i  lucri.  Questa  tassa 
però  si  soppresse  sul  nascere  ,  ma  rimase  in 
vigore  su  i  soldi  .  In  fine  col  decreto  degli' 
11  genuaro  i83i  le  tariffe  degli  stipendi  si 
sottoposero  ad  un'altra  ritenuta  graduale  mo- 
tivata dalle  preeminenze  della  pubblica  con- 
siderazione ,  degli  onori ,  delle  beneficenze , 
e  de*  soldi  che  danno  più  facili  mezzi  di 
sussistenza  .  Nel  breve  periodo  adunque  di 
circa  quindici  anni  le  tariffe  de' soldi  sono 
state  soggette  a  quattro  riduzioni  oltre  della 
ritenuta  de*  semestri,  cioè  offerta  volontaria  di 
guerra,  piante  organiche  ristrettivi,  decimo  im- 
posto col  decreto  del  28  maggio  1826,  eri- 
tenuta  graduale  degli  11  gcnnajo  i83r. 

Qucsl'  ultima  riduzione  resa  più  sensibile- 
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pel  riflesso  delle  precedenti  attenuazioni  ìt  so- 
scitato  gualche  clamore  ,  c  la  censura  finanche 
degli  economisti  del  paese . 

Si  diceva  in  buona  fede  da  qualcuna  che 
la  diminuzione  degli  stipendi  agl'impiegati, 
ed  ai  pubblici  funzionari  era  rovinoso  alla 
pubblica  economia  ,  ed  alla  finanza  istessa  por- 
tando un  impedimento  alla  circolazione  ,  un 
ristagno  alle  picciole  industrie  degli  artisti,  ed 
alla  percezione  de* dazi,  attribuendosi  a  que- 
sta causa  la  diminuzione  de' fruttati  del  dazio 
di  consumo ,  ed  in  generale  de'  dazi  indiretti 
della  capitale .  Io  non  sono  di  questa  opinio- 
ne .  Convengo  volentieri  che  le  diminuzioni 
degli  stipendi  producono  momentaneamente 
una  paralisi  nelle  ramificazioni  del  travaglio 
a  motivo  dello  sconvolgimento  di  quell'equi- 
"  librio  che  si  trovava  stabilito ,  ma  questo  male 
è  passaggiero  simile  alle  scosse  che  si  soffrono 
anche  ne' casi  dell'abolizione  di  una  imposi- 
zione ,  dappoiché  molti  rivoli  di  rendite  do- 
vendo abbandonare  gli  usati  cammini  soffrono 
un  ristagno,  una  dissipazione,  e  se  vogliam 
dire  delle  perdite  fino  a  che  ritrovino  altri 
canali  per  fecondare  novelle  industrie  .  Durante 
questo  stato  di  fluttuazione  il  disgravio  di 
un'  imposizione,  e  se  vogliam  dire,  anche  il  ri- 
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torno  dallo  stato  di  guerra  in  quello  di  pace 
suole  spesso  produrre  de' danni,  ma  ciò  non 
pertanto  nissuno  ardirà  di  sostenere  che  la  sop- 
pressione di  un  dazio  o  la  pace  istessa  sia  un 
male  per  la  nazione  ,  e  per  la  pubblica  eco^ 
immisi  .  Sarebbe  fortunata  una  nazione  se  il 
servizio  pubblico  si  potesse  rendere  dai  suoi 
cittadini  gratuitamente  e  con  zelo  e  con  abi- 
liti .  Ma  questo  desiderio  uon  passò  neppur 
per  la  mente  dell'ubale  di  S.  Pietro,  clic  pur 
tanti  simili  progetti  concepì  ,  e  tanti  saggi 
e  curiosi  consigli  dava  ai  sovrani  ed  ai  go- 
verni .  tur  ijnislionc   adunque    non  dev'esser 

g  data  ila  questo  lato  . 

I  servìzi  che  si  rendono  dagli  u  liliali 
e  funzionari  pubblici  deggiono  esser  pagati 
in  corrispondenza  della  loro  importanza  ,  c 
della  rappresentanza  che  esige  la  carica  .  - 
Ne'  paesi  poveri ,  i  di  cui  costumi  sono  sem- 
plici, ed  ove  i  mezzi  di  vita  costono  poco, 
ivi  gli  stipendi  deglJ  impiegati  sogliono  esser 
.tenui ,  ma  questi  casi  ,  e  gli  esempi  che  si 
adducono  del  sistema  governativo  di  alcuni 
cantoni  svizzeri  e  di  alcune  province  dell'  A- 
merica  prima  della  sua  indipendenza ,  non  sono 
applicabili  a  tutti  i  paesi  .  Se  1'  attuale  stato- 
di  commercio  de' popoli  ha  tolto  le  illusioni 
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doli»  pompa ,  o  della  sontuosità  che  prima  i 
costumi  imponevano  a  chi  esercitavo  il  pote- 
re, non  ha  per  nulla  diminuito"!  Insogni  del- 
le convenienze  sociali  che  ansi  li  ha  mol- 
tiplicati .  Ove  dunque  al  pubblico  funziona- 
no non  si  somministrano  i  nunzi  di  un  de_ 
cenle  mantenimento  si  espone  al  disprezzo 
ed  alle  tentazioni  che  rifluiscono  in  danno  del 
puthlico  servizio.  Se  ne* funzionari  si  esige 
il  talento  e  1.  probità  ,  questi  due  requisiti 
non  possono  rinvenirsi  che  a  giusto  prezzo 
Ma  suol  dirsi  che  anche  co' soldi  proporzionati 
non  sempre  si  rinviene  ncgl'  impiegati  il  me- 
rito e  la  rettitudine .  Che  nella  società  vi 
sieno  de'  disordini ,  e  che  il  governo  impiegar 
deve  un'  estrema  vigilanza  per  impedirli ,  nin- 
no ardirà  di  negarlo  ,  ma  nissnna  legislazione 
giammai  può  stabilire  un  sistema  di  ammi- 
nistrazione sol  principio  de'  vergognosi  prolilti 
della  immoralità .  Ogni  sottrazione  adunque 
che  si  fa  agli  averi,  ed  allo  mercedi  degl'im- 
p.egal,  ritorno  in  danno  dell' istess- amministra- 
tone, e  del  pubblico,  giacché  convien  per- 
suadersi, che  quel  servizio  che  si  paga  me- 
schinamente si  presi,  sempre  male,  e  costerà 
più  caro  alla  società.  Per  provare  una  tal  ve- 
rità mi  avvalgo  dell'esempio  (stesso  che  Spes- 


□igifeed  by  Google 


(  '6gi 

so  adduccsi  dai  promotori  della  tennìlk  de» 
soldi .  Essi  rammentano  gli  antichi  tempi , 
quando  i  governi  spendevano  pochissimo  pel 
trattamento  de'  funzionari  pubblici ,  e  quando 
questi  godevano  tenni  ssnni  stipendi  .  Ha  non 
era  questo  un  avanzo  del  sistema  de1  servili 
gratuiti  in  l'uccia  al  governo ,  ma  che  costa- 
vano immensamente  ai  popoli  ?  È  precisamente 
l'epoca  de* servizi  gratuiti  che  si  deplora  co- 
me la  più  infelice  e  la  più  oppressiva  delio 
nazioni,  e  questo  stato  deplorabile  non  si  è 
dileguato  che  gradatamente,  ed  a  misura  che 
i  governi  incaricandosi  di  tutte  le  spese  del- 
l' amministrazione  pubblica  hanno  esoneralo  i 
popoli  dalle  opprimenti  obbligazioni ,  e  si  son 
costituiti  vindici  della  giustizia  e  delle  fran- 
chige  de' sudditi.  Si  riferisce  precisamente  ai 
tempi  della  tenuità  de1  soldi ,  il  fasto  de*  pub- 
blici funzionari  ,  e  1'  origine  della  nobiltà  delle 
famiglie  dall'esercìzio  delle  cariche  civili .  La 
nobiltà  non  si  costituisce  che  colla  ricchezza, 
senza  di  cui  non  si  potea  vivere  more  nobi- 
litati .  Or  come  si  potea  far  tanto  con  asse- 
gnamenti cosi  meschini?  La  risposta  è  ben  fa- 
cile ,  cioè  colle  ordinarie  ,  e  straordinarie  ri- 
sorte della  carica  .  Queste  risorte  non  essen- 
do uè  polendo  essere  più  in  uso  senza  Scen- 
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derc  al  delitto  ed  alla  immoralità  perseguitata 
dalle  leggi ,  convien  riputare  come  una  pub- 
blica calamita  la  scarsezza  dello  stipendio  de- 
gl'impiegati in  quel  modo  che  si  considerai! 
Lassa  prezzo  del  salario  degli  operai  unica  e 
sola  causa  di  vera  miseria,  ed  alla  ragion  della 
miseria  bisogna  aggiungere  ancora  l'altra  ca- 
lamita del  rilasciamento  del  servizio  pubblico . 

È  sotto  onesto  rapporto  adunque,  che  io 
considero  come  nocivo  alla  pubblica  economia 
quei  risparmi  su  i  soldi  elio  oltrepassano.  In 
giusta  misura  .  Essi  rendono  misera  una  classe 
di  persone  e  di  famiglie ,  che  non  trovano 
altri  mezzi  di  vita  che  nella  prevaricazione , 
e  nel  disservizio  ;  delitti  che  la  legge  istessa 
molle  volte  è  inabile  a  frenare  ,  giacché  lo 
stato  di  miseria  fa  sempre  guardar  le  colpe 
dai  superiori,  e  dai  giudici  con  indulgenza  , 
e  con.  quei  colori  coi  quali  i  casi  di  necessità 
giustificano  il  delitto  . 

Riforme  amnù-         Oltre  de' soldi  degl'impiegati  cadde  pur 
nistratu-e.        ja  censura   intorno  le   spese  di  amministra- 
zione,  e  •  si  quistionò  se  queste  erano  ecce- 
denti o  moderate,  osservandosi  che  giusta  il 
suggerimento  di  Ganilh  bisognava  su  qucsl'  ar- 
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ticolo  prendere  per  modello  ?  Inghilterra  (i) 
Io  protestai  che  sebbene  conosceva  di  essersi 
dal  governo  portato  fin  dal  i8i5  la  più  rigida 
economia  in  tutti  i  rami  di  a  no  ini  Stradone 


(1)  Ganilh  nelT  opera  del  saggio  politico  della  ren- 
dila pubblica  dopo  di  aver  riportato  lo  italo  delle  pub- 
pliche  conni  bini  iui  dell'  Inghilterra  deH'  anno  1799  e 
le  corrispondenti  spese  di  percezione  ,  che  ricadevano  tu 
mieli' anno  alla  cagione  dell'  Bj  per  100  quasi  clic  preso 
da  entusiasmo  si  fa  ad  esclamare. 

»  Come  mai  l' Inghilterra  è  giunta  a  questa  ridu- 

■  lione  delle  «pese  di  percesione,  unto  distante  dalla 

■  tassa  a  cui  si  elevano  ordinariamente  presso  gli  altri 
a  popoli?  È  questo  un  problema  che  io  non  ho  saputo 
u  mai  sciogliere  n  malgrado  tutte  le  mie  ricerche  a  (al 
»  riguardo.  Sari  adunque  sì  difficile  agli  altri  governi 
n  l'iuslniirsi  de'metodi  dell'Inghilterra,  e  d' introdurli 
w  nella  di  loro  amministrai  ione  colle  modificazioni  clte 
x  possono  esigere  le  località  ?  C}ò  che  praticasi  abituai- 
a  mente  nell'arte  micidiale  de' combattimenti,  saia  menu 
s  facile  nell'arte  conservatrice  della  rendila  pubblica? 
v  Se  i  progressi  militari  che  hanno  accordalo  a  taluni 
«  popoli  la  superiorità  nella  guerra,  sono  stati  diligen- 
»  temente  investigali  studiati  e  messi  in  esecuzione  dagli 
»  altri  popoli,  perchè  i  melodi  finanzieri  che  fauno  prò- 
»  sperare  e  fiorire  gli  itati  ,  non  dovrai!  ottenere  io 
»  atesso  onore,  e  spandere  da  per  tulio  i  loro  beneficii? 
»  I  lumi  delle  scienze  fisiche  e  morali  sono  la  proprietà 
v  comune  di  tulli  i  popoli ,  ma  le  scienze  politiche  sem- 
n  brano  le  sole  escluse  da  questa  utile  comunauza  ». 
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pubblica  in  modo  clic  in  materia  di  .spese  di 
percezione  la  nostra  finanza  si  era  livellata  ,  e 
forse  anche  superava  in  risparmi  1'  economia 
degli  altri  Stati ,  pure  non  era  al  caso  di  pro- 
nunziar prontamente  un  giudizio  ,  e  m' impe- 
gnai di  stabilire  un  paragone  colle  spese  che 
si  erogano  dagli  altri  governi  avvertendo  che 
in  questa  materia ,  ami  che  affastellare  osserva- 
zioni sempre  pronte  a  sostenere  qualunque  opi- 
nione ,  sia  meglio  ricercar  fatti  e  notizie  . 

Quest1  impegno  è  stato  il  più  arduo  e  dif- 
ficile .  Non  era  possìbile  di  avere  tutti  quegli 
clementi  che  io  desiderava  ■  O'  ritratto  dal?  o- 
pera  della  magìa  del  credito  di  de  Web.  lo 
stato  della  rendita  pubblica  della  Gran  Bret- 
tagna e  delle  spese  corrispondenti  per  l' anno 
i8i5.  Quello  della  Francia  dal  progetto  di 
legge  presentato  dal  ministro  delle  finanze  alla 
camera  de'  deputati  relativo  alla  fissazione  de- 
finitiva degl'introiti,  e  degli  esiti  dell'esercizio 
del  i83i.  Le  notizie  poi  riguardanti  gli  stati 
Sardi ,  il  gran  ducato  di  Toscana,  e  quelle  delle 
nostre  finanze  mi  son  pervenute  da  canali  i  più 
puri  ed  accreditati  ,  e  sono  al  caso  di  poter 
assicurare  la  di  loro  veridicità  ed  esattezza  . 
Si  veggano  nella  fine  di  questa  digressione  i 
prospetti  colle  corrispondenti  dilucidazioni  . 
Vi  manp  quello  relativo  al  grau   ducalo  di 
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Toscana  .  Il  sistema  dello  pubbliche  contribu- 
zioni ivi  in  vigore  assegnando  il  carico  alle 
comuni  non  si  presta  a  farci  conoscere  lo  stato 
delle  spese  a  fronte  delle  rendite  .  Giusta  le 
notizie  che  noi  abbiamo  le  sole  amministrazio- 
ni delle  dogane ,  del  registro  e  bollo  ,  de'  sali , 
e  de"  lotti  sono  nella  Toscana  a  carico  assoluto 
del  governo,  e  secondo  che  risulta  dalla  situa- 
zione dell'anno  i83i  le  spese  si  sono  raggua- 
gliate colle  seguenti  proporzioni. 

Dogane  lire  i8,i3,2  per  ogni  cento  lire 
di  prodotto  lordo  . 

Registro  e  bollo  lire  35.6  idem. 

Sali  lire  1  f) ■  1 9 - 1  idem. 

Lotteria  lire  20.13.4  idem. 

Ciascuno  faccia  cogli  elementi  e  colle  cifre 
notate  ne'  prospetti  che  sono  in  fine  quelle  com- 
binazioni ,  ed  osservazioni  che  vorrà ,  che  pur 
molte  esser  potranno,  mentre  noi  cene  servire- 
mo per  quello  che  riguarda  il  nostro  argomento. 

Pria  di  rilevar  le  risultanze  degli  enunciati 
prospetti  convien  fare  una  preliminare  osserva- 
zione .  Per  effetto  del  sistema  de'  versamenti 
nella  tesorerìa  de'  prodotti  della  pubblica  per- 
cezione lordi  di  tutte  le  spese  riesce  a  noi  fa- 
cilissimo il  conoscere  gli  esiti  che  si  soppor- 
tano dalla  finanza  tassativamente  per  soldi  de- 
gl' impiegati,  e  per  lutti  gli  altri  oggetti  del 
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servizio  ani  ministrai  ivo .  Non  è  perà  egualmen- 
te facile  il  conoscere  i  simili  dettagli  delle 
altre  nazioni,  a  motivocchè  s'ignora  se  abbia- 
no Paguri  sistema  de'  versamenti  lordi  di  spe- 
se ,  e  se  le  partite  di-  esito  che  a  tal  riguar- 
do figurano  negli  stati  discussi  delle  rispettive 
finanze  comprendono  la  totalità  ,  o  una  parte 
soltanto  delle  spese  tutte  di  percezione .  Inol- 
tre quantunque  si  hanno  sotto  l'occhio  le  no- 
tizie sulle  spese  di  percezione  delle  finanze  di 
Toscana  ,  degli  stati  Sardi ,  della  Francia ,  e 
dell'Inghilterra,  pure  non  tutte  corrispondono 
all'istesso  anno.  È  da  considerarsi  poi  che 
tali  spese  sono  nelle  stesse  nazioni  prèsso-  a 
poco  eguali  in  ogni  anno;  e. che  se  qualche 
inesattezza  vi  sia  ne'  risultameli  di  paragone, 
ogn'  incertezza  porterà  de'  dubbi  favorevoli  alla 
nostra  amministrazione ,  a  motivo  che  se  è  in- 
contrastabile che  ne' conti  della  nostra  tesore- 
ria figurano  le  spese  ,  e  gli  esiti  tutti  di  per- 
cezione e  dell'intiero  servizio  amministrativo 
(li  ogni  ramo,  non  vi  è  l'egual  condizione 
nelle  partite  di  spese  che  figurano  ne*  bilanci 
generali  delle  altre  nazioni .  Finalmente  è  da 
osservarsi  che  nè  i  sistemi  di  amministrazione , 
e  nè  i  rami  delle  pubbliche  contribuzioni  in 
tulle  le  unzioni  sono  identici  ,  per  cui  non 
pub  trovarsi  quella    perlclla   corrispondenza  , 
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die  si  rende  necessari»  per  formare  un  giudi- 
zio comparativo  di  economia.  Vi  sono  dc'rami 
di  percezione  come  sono  le  privative,  che  esi- 
gono molta  spesa  di  dotazione  per  l' acquisto  de' 
generi  e  pe' trasporti  ,  e  ve  ne  sono  di  quelle 
che  non  richiedono  altro  ,  che  1'  opera  de'  soli 
impiegati  della  percezione.  Queste  ed  altre  si- 
mili osservaiioni  con vien  aver  presenti  per  non 
precipitare  giudizi  inconsiderati  da  condurci 
in  errori  . 

Per  sviluppare  adunque  il  più  che  si  po- 
lca questa  materia  tanto  intralciata  si  ò  por- 
tata una  distinzione  ira  le  spese  riferibili  agli 
Slipendì  ed  agli  altri  averi  assegnali  agl'im- 
piegati da  quelle  die  si  erogano  pqr  le  dota- 
zioni di  stabilimento,  ossia  per  avvalermi  del- 
l' espressione  ricevuta  nella  pratica  ammini- 
strativa fra  le  spese  del  personale  e  quelle  del 
materiale  .  Sarebbe  stato  desiderabile  di  aversi 
un'  egual  distinzione  ddlc  spese  delle  ammi- 
nistrazioni straniere,  ma  noi  non  abbiamo  po- 
tuto procurarla  che  per  le  sole  contribuzioni 
indirette  degli  stati  Sardi ,  che  vanno  colà 
sotto  la.  denominazione  di  regie  gabelle . 

Avvicinando  adunque  gli  elementi  e  le 
cifre  de*  descritti  quadri  risultano  le  seguenti 
proporzioni  fra  gl'introiti  e  le  spese. 
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Dandosi  un  rapido  sguardo  al  prospetto 
delle  proporzioni  risulta  clic  tanto  netta  tota- 
lità ,  quanto  ne' rami  rispettivi  delle  pubbliche 
contribuzioni  ,  1'  amministrazione  finanziera  del 
legno  di  Napoli  trovasi  stabilita  sul  piede  della 
maggiore  economia  anche  a  confronto  dell'  i- 
stessa  Inghilterra  che  si  predica  per  modello  , 
ed  a  confronto  benanche  del  gran  ducato  di 
Toscana  ,  che  gode  a  ragione  una  celebrità  per 
l'ordine,  e  l'aggiustatezza  de'  sistemi-  ammi- 
nistrativi stabiliti  in  gran  parte  dall'  immor- 
tale Leopoldo  I.  la  di  cut  memoria  sarà  sem- 
pre grata  non  alla  sola  Toscana ,  ma  a  tutte 
le  nazioni  . 

Questa  regola  di  risparmio ,  e  di  econo- 
mia sembra  che  subisca  un'  eccezione  per  i 
soli  rami  del  registro  e  bollo  ,  e  delle  poste 
e  de'  procacci .  ■ 

In  Francia  le  spese  di  percezione  del  re- 
gistro e  bollo  ricadono  al  6  per  cento  circa  ; 
In  Napoli  al  a3  per  cento  e  nel  gran  ducato 
di  Toscana  al  a5  per  cento  .  Questa  notabile 
differenza  non  è  da  riferirsi  a  difetto  di  am- 
ministrazione ,  ma  alla  tariffa  de'  dritti .  Non 
vi  h  forse  amministrazione  pubblica  che  tro- 
vasi stabilita  su  di  una  pianta  di  maggiore 
economia  quanto  quella  del  registro  e  bollo. 
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.Sebbene  in  Francia  al  registra  e  bollo  vi  è 
riunito  il  demanio  clic  aumenta  i  prodotti  del- 
l' amministrazione  c  fa  diminuire  la  ragion 
delle  spese,  pure  noi  ricordiamo  che  la  insli- 
tuzione  del  registro  conservata  dal  governo  per 
la  sola  veduta  di  utilità  pubblica  venne^spo- 
gliata  dalle  sopravesti  finanziera  che  infiniti 
danni  recavano  ai  capitali  produttivi,  ed  alle 
convenzioni  de* privati  .  I  dritti  graduali  suite 
-  successioni ,  e  su  i  contratti  essendo  stati  per- 
ciò aboliti  ,  quelli  clic  or  si  riscuotono  furono 
imposti  per  rimhorso  di  spese,  e  non  per  sta- 
bilire mia  sorgente  di  pubblica  percezione . 
L'istessa  forma  par  che  abbia  questi  mattazio- 
ne nel  gran  ducato  di  Toscana  ,  e  non  deve  re- 
car meraviglia  se  le  spese  sembrano  eccedenti  a 
fronte  degl'introiti.  Le  istesse  considerazioni 
cadono  sul  ramo  delle  poste  e  ile'  procacci  èssen- 
do le  corrisponderne  in  franchigia  estesissime  ,  e 
le  lettere  ed  i  plichi  a  pagamento  sottoposti 
ad  una  (urina  moderata,  e  quest'  amministra- 
zione benanche  trovasi  montata  unicamente 
colla  mira  di  un  comodo  e  di  un  pubblico 
servizio,  e  dou  già  per  profitto  della  finanza  . 

Non  contenti  de' paragoni  cori  gli  Stati 
esteri  abbialo  voluto  portare,  le  nostre  ricerche 
sull'effettiva  spesa  che  piomba  a  carico  delio 
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Stato  a  causa  desolili  che  si  pagano  agl'im- 
piegati addetti  a  tutte  le  dipendenze,  ed  am- 
ministrazioni finanziere  non  solo  pei  rami  dì 
riscossione ,  ma  di  quelli  ancora  de*  paga- 
menti ,  e  dell'  intiera  macchina  amministrativa 
dello  stato  . 

Eccone  la  dimostrazione 


'(  ■*>  ) 

Stato  delle,  spese,  per  soldi  neili  di  ritenute  r/ic  si  paglino 
agi'  impiegati  attiri  i/il/e  iunmini«trazir»u 'finanziere ,  de- 
sunte dolio  Stato  discusso  dei  1 8.31 ,  e  dalle:  sériUun>  della 
"tesoreria  generale;  ed  altre  officine,.  \\  . 


AMMINISTRAZIONI . 

'  S  0LD.4, 

OSSERr-AZiÒtiE. 

mimo.. 

■ietti. 

Direzione  generale 

■ 

Le  coniroscnltc  som- 

imitine  e  rami 

33,103.  24 

indennità,  pretini,  e 

glia    .    ■    .    .    .  . 

messe  a  Ironie  dell  at- 

■ \nt  ministra?,  dei- 

tivo  della  Tesoreria  in 

Tesoreria  Beale  .  . 

106,816.  H4 

Registro  c  bollo  . 

57,oGg.  90 

te  inoltre  ebe  nel  ramo 

Crociala  ...  . 

1,817.  °4 

delle  dogane,  consu- 

Ricevitori generali 

mi  ,  e  privative  non 

e  distrettuali,  e  com- 

ro  serviiio  delle  con- 

va di  terra  e  di  mare 

tribuzioni  diralte  ,  c 

50,678.  40 

di  pubblica  custodia, 

Lineria  

76,757.  56 

Dogarle  ,  consumi, 

'  ^otW  «  procacci  .. 

*  ■  - 

Gii, 7 42.  94 

Uno  a  d.  196,013.  55. 

847,H3G.  f>a 
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Or  sembrerà  forse1  eccedente  la  ragione 
del  Ire  per  cento  a  cui  ricade  la  spesa  degli 
stipendi  degl'impiegati  ai  Ideili  a  tulli  i  rami 
delle  amministrazioni  finanziere  ?  Ciascuno  Fac- 
cia quelle. considerali oni  ch'c  voglia  .  Noi  igHO- 
riaino  se  maggiori  economie  possono  farsi  senta 
detrimento  dol  pubblico  servizio  .  Questo  pro- 
blema è  di  una  soluzione  111  più  difficile  ,  e 
timidi  della  debolezza  della  nostra  ragione  ci 
guardiamo  d' inoltrarci  ne1  golfi  delle  riflessioni 
ove  frequenti  e  pericolose  sono  le  sirti  e  gli 
scogli  .  Ci  siamo  limitati  a  fare  un  confronto 
con  le  amministrazioni  degli  altri  governi  ;  e 
ci  è  soddisfacente  l'aver  rilevato  che  la  nostra 
economia  mettendosi  al  di  sopra  di  tirili  se 
non  abbia  oltrepassata  stia  precisamente  sulla 
linea  degli  estremi  confini  della  moderazione.  Se 
tuttavia  (  senza  entrar  ne'  dettagli  ina'in  massa  ) 
vi  sia  di  meglio  da  potersi  fare  non  ò  delle  no- 
stre forze  ili  dar  consigli  ai  governi  di  Europa, 
ed  a  quelli  specialmente  che  gli  economisti 
accreditati  sogliono  proporre  come  di  modelli. 

Ma  senza  ricorrere  ai  mezzi  di  angustiarti  Damiani  ed 
economie  clic,  quando  oltrepassano  una  certa  re,ra"' 
misura  ,  compromettono  il  pubblico  servizio ,  e 
senza .  invocare  il  penoso  soccorso  idi  novelle 
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coiiLrikizioni  o  sovrimposte  non  potrà  forse 
migliorarsi  la  nostra  situazione  finanziera  met- 
tendo a  profitto  gli  arrretrati ,  e  le  dotazioni 
delle  diverse  am  mi  Distrazioni  ? 

Una  persona  della  nostra  conversazione  di 
un  cuore  herT  formato  e  caldo  di  amoro  pel 
pubblico  bene  opinava  che  ingenti  risorse  avreb- 
bero somministrato  ad  un  esperto  finanziere  il 
credito  de1  dazi  della  gran  dogana  dì  Napoli 
sopra  le  mercanzie  ne'  magazzini  di  deposito , 
e  le  vistose  masse  de*  sali  ,  de'  tabacchi ,  della 
polvere  da  fuoco ,  della  carta  bollala ,  ed  in- 
fine i  molti  milioni  de'  valori  c  delle  reste  , 
esistenti  ne'  diversi  portafogli . 

Trovandomi  in  digressione  tanto  più  vo- 
lentieri mi  soffermo  su  quest'  altro  Oggetto,  per 
quanto  non  temo  il  rimprovero  di  andar  sal- 
tando ,  coinè  suol  dirsi ,  di  palo  in  frasca ,  e 
d'  Arno  in  Buccini  Ione  . 

I  depositi  delle  mercanzie  di  dogana,  e 
de"  generi  di  privativa  non  meritarono  alcun'  at- 
tenzione ,  ne  vi  fu  cbi  si  fermò  col  pensiero 
su  di  una  lusinga  che  non  avea  alcun  fon- 
damento. Era  di  fatti  ben  facile  il  concepire  che 
questi  depositi  per  quanto  sieuo  vistosi  non 
possono  giammai  costituir  risorse  di  sorta  al- 
cuna ,  Essi  formano  la  dotazione ,  o  per  dir 
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meglio  la  materia  imponibile  da  cui  si  presu- 
mono e  si  ottengono  gl'introiti  annuali  del 
reddito  pubblico  il.ii  cespiti  delle  corrisponden- 
ti contribuzioni  indirette.  Per  quanto  immen- 
se sieno  le  masse  di  questi  generi ,  die  a  dir 
il  vero  non  convien  aeppnr  fari'  eccedere  dalla 
misura  di  una  ben  regolata  dotazione  ,  il  loro  in- 
trinseco valore  è  di  poco  momento ,  ove  non  se  li 
dia  l'estimazione  col  prezzo  delle  tasse  che  mera* 
mente  costituiscono  le  sorgenti  della  rendita  or* 
dinaria  dello  stato.  Quest'effimera  risorsa* adun- 
que non  potea  destare  alcun'  attenzione  ,  che 
tutta  si  rivolse  su  la  notizia  de'  valori  e  dei 
molti  arretrati  che  si  dicerano  di  esistere  ne'  di- 
versi portafogli.  Mancando  però  le  nozioni  ÒV 
fatti,  niuna  osservazione  potè  cadere  in  discor- 
so ,  ed  io  avendo  su  guest*  oggetto  estese  le  mie 
più  diligenti  ricerche  ,  eccone  i  risultamenti  . 

Giusta  la  situazione  del  i83i  nel  porta- 
foglio del  tesoriere  generale  si  conservavano 
de'  titoli  ,  che  con  una  espressione  regolameli - 
taria  che  sembra  forse  impropria  diconsi  di 
valori  e  reste ,  che  ammontavano  a  ducati 
16,986,699.  93.  S. 

Esaminandosi  questa  somma  imponente 
abbiaui  verificato  . 

f.  Che  alcune  partite  erano  riferibili  ad 
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;  esiti  lcggiltimamentc  fatti  per  conto  dello  Stato 
dalla  madrefede  del  tesoriere  generale ,  il  quale 
per  un  sistema  di  scrittura  suol  portare  in  credi- 
to, o  in  resta  tali  pagamenti  fino  a  che  per  mezzo 
della  scrivania  di  razione  colle  liberante  di  uso 
non  si  faccia  l' imputazione  dell'  esilo  su  i  varii 
capitoli  dello  stato  discusso,  con  una  operazione 
che  dicesi  di  regolarizzazione.  Questa  categoria 
dì  valori  e  reste  adunque  rappresentava  un 
credito  della  madrefede  del  tesoriere  a  carico 
della  tesoreria  medesima  ,  ed  a  misura  che 
hanno  luogo  le  cosi  dette  regolarizzazioni  rima- 
nendo giustificato  1*  esito ,  scompariscono  i  cor- 
rispondenti valori .  Queste  partite  compongono 
la  somma  di  due.  (i).  .  .     7,012,008-  06. 


(1)  E  cren  il  dettaglio 

Tesoreria  di  Sicilia  per  conto  de' pagamenti ,  eseguili 
lugli  otto  pesi  comuni  da  regolaritzarai  D.  1,081,397.  61. 

Cassa  di  amtnariiiiaiione  pel  debito 
pubblico  da  regolariirarsi  con  ordinativi .  4j247j636-  "3- 

Conto  del  viaggio  del  Re  defunto 
Francesco  I.°  per  le  anticipaiiooi  di  de- 
naro fatte  direttamente 'dalla  tesoreria  da 


■  64,464.  96. 
5o3,7i6.  Si. 


Da  riportarti  5,997,126.  a.i. 
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Riporto    7,013,008.  06, 


2.  Di  alcune  partite,  i 
di  cui  valori  ,  o  rimbor- 
si da  efTettuirsi  dalla  (uso- 


Da  riportarsi  13,389,399.  96. 


Riporto  5,997,136.  ai. 

Sopraiateqdenze  delle  poste  ponti- 
ficie idem   i^)74'J-  9J* 

Caponi  di  lire  sterline  in  Londra  '  '*  ' 

ila  regolarizzarsi   a56,iog.  i3. 

Dole  della  nuova  Regina  di  Spa- 
gna idem   110,000.  « 

Boni  di  artiglieria  per  polvere  idem  .  160,894.  80. 

Valori  di  registro  e  bollo  idem,  .  336,635.  18. 

Valori  delle  poste  idem   3,474.14. 

Idem  de'lotti  idem   66,214.  47. 

Idem  delle  acque  ,  e  foreste  idem  .  i,o35.  ia. 

Interessi  su  diversi  effetti  scontati 

negli  anni  1839  e  i83o  idem   96,358.  g5. 

Mandati  per  il  sale  ai  locati  del 

Tavoliere  idem  ...  :   3i,ooi.  84. 

Cassa  di  ammortiizazione  per  le  spe- 
se di  liti  anteriori  all'anno  1826  idem  .  29,298.  ao. 


7,012,008'.  06. 

(2)  La  suddetta  somma  si  compone  dalie  scgueuii. 
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Riporto  13,389,399,  96. 
3.  I  crediti  verso  la  te-  , 
soreria  di  Sicilia  già  tran- 
satti ,  ma  che  non  possono 
realizzarsi  che  alle  scadenze  , 

Da  riportarsi  13,389,399.  96. 

Fondo  primitivo  della  cassa  di  «conio  improntato 
pei.  la. sua.  dotazione  sul  cplla  51  esigono  annui  duca- 
ti 60,000  1,000,000.  M 

Ira  prestito  volante  col  sig.Rothschild-     600,000.  » 

N.B.  Questa  partita  scomparve  dal 
portafoglio  per  essere  stalo  restituito  l' im- 
prestilo . 

Capitale-di  rendita  della  tesoreria 
generale  da  trasferirsi  ai  creditori  legali.  i,o(f4i836.  4G. 
■  Stamperia  Reale   13*366.  91. 

Residuo  d' imprestilo  volante  con 
Appd'  e  F*'<F»«   (>9i9'ì6'  S3- 

Obbliga liotii  di  lire  sterline  depo-  ; 
sitate  a!  banco,  le  quali  avrebbero  do- 
vuto essere  annullale  a  tenore  del  de- 
creto del  a5  febbrajo  1826  Ififejifo.  a 

,      '  6,377,391.  90. 

K.B.  Con  sovrano  rescritto  de'i4  luglio  i83a  Ie3i63 
obbligazioni  rimaste  al  banco  essendo  state  spedile  al  ban- 
co d' Inghilterra  per  ammurliziarsi  straordinariamente ,  la 
partita  de'  ducati  3,649i34i  va  a  scomparire  dalle  reste 
di  portafoglio . 


Digitized  by  Google 


(18,  ) 
JUporlo  13,389,399.  96/ 
c  ne'  modi  superiormente  ap- 
provati (3),   i,S99,53o.  97. 

4.  Di  titoli  litigiosi  di  .       j  1 
antica  data  ,  che  ammonta- 
vano a  ducati  (4)  ...     .  1,697,769.  » 

16,986,699.  93, 
Di  tutf  i  titoli   adunque  che  esistevano 
fino  a  dicembre  dell'anno  i.83i  nel  portafo- 
glio del  tesoriere  generale  sotto  la  denomina. 

(3)  Si  compi  ne  dalle  seguenti  partile  .  , 
Tesoreria  di  Sicilia  per  la  transa- 
zione del  1818  i,566,i65.  3o- 

Biglietti  di  credito  sulla  Sicilia  .      333,365.'  67. 

.  >,89Q,53o.  97. 

N.  B.  Per  effetto  di  risoluzioni  sovrane  i  crediti  che 
sì  rappresentano  su  la  tesoreria  dì  Palermo  dovranno  in 
parte  consolidarli  sul  debito  pubblico  da  istallami  in 
Sicilia,  ed  in  parte  dovranu»  realizzarsi  dal  :84"  in  poi. 
(4)  Sì  compone  dalle  seguenti  partite  .  , 


Debito  di  Dolfus  ■  .  .  D.  76,774.  5g. 

Sigili  fica  lo  ria  di  Baldnck  in  litigio.  33o,3o8.  4,- 
Titoli  litigiosi  passati  all'agente  del 

contenzioso   633, 081.  73. 

■Idem  alle  amministrazioni   .  .  .  ■  111, 364'  4*- 

Idem  ai  ricevitori  generali  ....  446,33g.  76. 


i,6n7,769f.« 
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Eione  di  reste  ,  per  la  maggior  parte  non  sono 
che  mere  ed  effettivo  posizioni  di  scrittura  per 
comodo  del  tesoriere  il  quale  nella  vastità 
delle  sue  giornaliere  operazioni  essendo  obbli- 
gato ad  aprire  fanti  conti ,  diciatn  così  ,  prov 
visorii  suol  dare  nel  suo  conto  di  comodo  la 
denominazione  di  reste,  o  di  valori  fino  a 
che  non  segua  la  scrittura  ,  o  l' imputazione 
delle  partite  ai  corri  sputi  dunli  capitoli  dello 
stato  discusso  nelle  forme  prescritte  dai  rego- 
lamenti .  Le  sole  partile  adunque  che  emer- 
gono dai  titoli  di  crediti  arretrati  non  oltrepassa- 
no la  somma  di  ducati  11697,769. 

Io  sono  slato  curioso  di  conoscere  l' attuai 
situazione  delle  cose ,  e  da  un  documento  ho 
■rilevato  che  a  tutt* agosto  di  quest'anno  i833, 
la  suddetta  massa  de'  valori  e  delle  reste  del 
i83i  esistente  nel  portafoglio  del  tesoriere  gene- 
rale per  le  regolarizzazioni  già  seguite  siasi  ridot- 
ta a  d.  7,o3y,33i.  93,  di  cui  d.  5,706,782.  y  > 
sono  valori  da  regolarizzarsi ,  e  che  il  rima- 
nente si  riferisce  a  titoli  di  crediti  in  parte  li- 
tigiosi ,  ed  in  parte  transatti  a  diverse  scaden- 
ze ,  al  qual'  effetto  1J  espressata  somma  de1  due. 
1,697,769  trovasi  ridotta  a  d.    1,333,543-  97- 

Si   vedrà   qual  conto  - 
^lebba  farsi  di  questi  stìloli  , 
dopo  che  avremo  riferite  le 
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.'.    ,  Riporto    i,333,/>48.  97, 

reste  delle  altre  amministra- 
zioni, die  non  fan  parte  delle  - 
reste  del  portafoglio  del  teso- 
riere ,  su  di  cui  abbiam  por- 
tato le  indagini-  Esse  sono  1 

1.  Reste  degli  affitti* 
de'  magazzini  della  gran  do- 
gana di  Napoli  D.  4,3o5.  83. 

N.  B.  Questa  partita  non 
si  è  riscossa  a  causa  di  seque- 
stri portati  da  taluni  partico-  .  . 
lari  per  pretesi  crediti  litigiosi 
verso  1'  amministrazione  de' 
dazii  indiretti. 

2.  Resta  di  affitti  de* 
molini  ,  Jagni ,  erba  ,  c  legna 
della  direzione  de9  ponti  e 

delle  strade   18,088.  22. 

3.  Reste  delle  crociate 

dal  i8a3  "al  i83o.  ....        aa,65i.  a8. 

4-  Reste  della  cassa  di 
ammortizzazione  riferibili  agli 


dell'  abolito  demanio  ,  della 
così  detta  Intendenza  di  Casa 


Da  riportarsi     1,377,594.  35. 


(  >9»  ) 


Riporto 

Reale  ,  e  degli  stralci  degli 

altri  cespiti 

che  fan  parte 

dell'  amministrazione  della 

che  prendono 

origine  dal  i 

806.  .  .  .'„'. 

5.  Rest 

di  Puglia . 

ordinari  due' 

383,3 16.  ir. 

^  pXrami 

straordinari . 

196,735.  5g. 

Pei  valo- 

ri in  portafo- 

glio cioè  cam- 

biali date  per 

sicurezza  di 

vecchi  arre- 

trati da  perso- 

ne insolvibili 

94,933.  35. 

  67^,964.  o5. 

.:,  3,3;oi,i76.  96. 
È  questa  la  massa  di  tutti  i  crediti  fino 
al  i83i  ,  di  cui  molti  prendono  un'origine 
antica ,  della  vasta  amministrazione  finanziera 
che  noi  dobbiam  supporre  a  guest'  ora  anche 
minore ,  giacché  come  sono  diminuite  le  re- 
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ste  del  portafoglio  del  tesoriere,  dei  pari  avran 
dovuto  diminuire  i  residui  delle  altre  dipen- 
denze .  E  quel  che  vi  rimane  è  da  conside- 
rarsi di  uir*  esazione  più  difficile  j  giacché  i 
crediti  pcr>  la  maggior  parte  sono  inesigibili 
per  lo  stato  d'inopia  de*  debitori  ;  altri  sono 
di  difficile  esazione  per  le  contestazioni  liti- 
giose *  coi  van  soggetti  i  titoli  ;  altri,  son  tran- 
satti con  delle  dilazioni  più  o  meno  lunghe  ; 
altri  finalmente  emergono  da  significatone  .della 
gran  corte  def  conti ,  che  spesso  si  dileguano 
colla  presentazione  de'  documenti  giustificativi 
da'  pretesi  debitori .  ■'<  -di; 

Or  qual r  brillante  risorsa  può  giammai 
sperarsi  da  annosi'  titoli  di  crediti  la  di  cui 
somma  totale  non  presenta  neppure  in  cifre 
una  grande  apparenza  di  molli  milioni  ?  Qual'è 
quella  casa  doviziosa  che  non  coni»  i  suoi 
stralci  di  credili  perduti ,  e  litigiosi?  Noi  ab- 
biamo letto  un  rapporto  scritto  nell' anno  i  83 1 
«lai  l' Intendente  di  Foggia  commissario  crvjle 
del  tavoliere  il  rmide,  dopo  di  aver  fatto  osser- 
vare che  dall'  apparente  massa  degli  arretrati 
lièi,  tavoliere  appena  ducati  198,91 1  .g5.  dove- 
vano considerarsi  come  reste  effettive,  consiglia- 
va di  radiarsi  le  partite  dell'intuito  inesigibili. 

11  governo  per  tanto  in  ogni  anno  nella 
formazione  degli  siati  discussi  suol  presumere 
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degl'  introiti,  straordinari  provenienti  dall'esa- 
zione degli  arretrati  .  E  per  onor  del  i  vero 
dobbiam  dichiarare  che  per  questa  parte  di 
servizio  1*  amministrazione  pubblica  da  qualche 
anno  ha  spiegato  una  cura,  ed  una  diligenza 
non  solita  ad  impiegarsi  neppure  dai  partico- 
lari .  Noi  abbiamo  ritrovato  che  in  tutte  le 
casse  pubbliche  del  Regno  non  una  ma  più 
verifiche  si  son  praticate  pèr  sorpresa  ;  che 
una:  commissione  compostadal  Parquet  della 
gran  Corte  de*  Conti,  e  de' quattro  capi  d' ufficio 
della  tesoreria  sia  stata  creata  per  discutere 
tutte  le  reste,  ed  attivare  l' esazione  delle  partite 
ricuperabili  :,  che  con  decreto  del  3o  dicem- 
bre i83i  i  regi  procuratori  de' tribunali  siano 
stati  incaricati  dì  diriger^  1?  andamento  de' giu- 
dizi delle  pubbliche  amministrazioni ,  e  di 
mettersi  in  corrispondenza  coli'  agente  del  con- 
tenzioso della  tesoreria  generale  ;  infine  che  non 
poche  circolari  si  sono  .dirette  non  solo  agi'  In- 
tendenti per  visitare  i  portafogli  de'  contabili 
provinciali  all'  oggetto  di  far  sollecitamente 
realizzare  i  titoli  esistenti ,  ma  benanche  af  pro- 
curatori generali  delle  province  perchè  a  pre- 
ferenza facciano  subito  disbrigare  le  cause  della 
rea!  tesorerìa  .  ■  ■ 

Disposizioni  cosi  energiche  che  oggi  for- 
mano il  sistema  di  questa  parte  di  pubblico 


(  '93  ) 

servizio  han  dato  il  più  celere  movimento  al 
corso  degli  affari  contenziosi  ,  ed  i  maggiori 
impulsi  per  la  riscossione  delle  reste  .  Mal- 
grado però  un'  attività  cosi  insolita  abbìam  ve- 
rificato che  nel  corso  dell'anno  i83«  non  si. 
realizzarono  die  ducati  5omila  dalle  reste  che 
esistevano  nel  portafoglio  del  tesoriere ,  somma 
per  quanto  vistosa,  se  si  paragona  coli' esazione 
fatta  negli  anni  precedenti  dal  ramo  degli  ar- 
retrati ,  per  altrettanto  modica  a  fronte  de'  due. 
1,697,769  da  cui  provenivano.  Quali  straor- 
dinarie risorse  possono  dunque  sperarsi  da  sor- 
genti inaridite?  E  la  finanza  non  sarebbe  for- 
tunata se  realizzar  potesse  periodicamente  quel 
che  per  introito  ordinario  suol  presumere  dal 
ramo  degli  arretrati  negli  stati  discussi  di  ogni 
anno?  Nel  terminar  quest'articolo,  noi  ag- 
giungiamo un'altra  parola,  cioè  che  sebbene 
per  effetto  de' regolamenti  delia  Tesoreria  in 
ogni  anno  si  riproducono  le  reste ,  pure  Vi  sono 
le  più  ben  fondate  lusinghe  ,  che  per  1'  avvenire 
scomparirà  se  non  dell'  intutto ,  almeno  in  gran 
parte  qualunque  arretrato  provvedente  dai  con- 
tabili non  solo  per  l'inflessibilità  che  si  usa 
n eli' esigere  le  cauzioni  in  rendite  iscritte  sul 
Gran  libro,  ma  benanche  per  le  frequenti  ve- 
rifiche clic  si  praticano  sulle  casse  pubbliche . 


(  '94  ) 

Stato  geheiule  de'  prodotti  delle  pubbliche  contribuzióni,  e 
delle  corrispondenti  spese  di  percezione  e  di  servizio  ammi- 
nistrativo de?  Reali  domimi  al  di  qua  del  Faro  del  Regno 
delle  due  Sicilie  per  V  esercìzio  dell'  anno  rS3a. 


RAMI 

di 

PRODOTTI. 

SPESE  DI  PERCEZIONE  E  SERVIZIO 
AMMINISTRATIVO . 

CONTRIBUZIONI. 

Miroiui. 

Totili. 

Contribuzioni  direi!» 
riui  Fìiiuliaria  compirli  i 

Iginio  tulli:  rriniU'  ili-Ili- 
Comuni  ,  ed  il  dritto  ilil 

.fiorii,  „ 

10,000.  » 

ifio,644.  13  (a; 

Dazi  Indiretti,  cioè  do- 
gane ,  Jaii  di  consumo, 
privativa  de' Bali ,  tabac- 
chi ,  carte  da  pio™ ,  pol- 

9,93°,6a3.  78 

443,950/  16 

f,38,BBo.  8f. 

983,790.  13(1, 

Rcgiiirro,  e  bollo  com- 
pre™ il  bollo  di  paratia, 

ut  della- monete  e  lecca 
poita  e  procacci  .  .  . 

1,135,47».  85 
166,713.  3; 

,5,aoa,  43 

„4,yay.  se 

66,74».  94 

311,116.  80 
-9,435,  *o 
109,806.  3i 

386,3,8.  33  (<•; 

3.14,364- 76  (d 
176,609.  i5  (c 

30,976.933.  80 

96\,448.  3. 

Bog'^yB.  17 

1,860,746-48 

Si  reggano  nelle  pagine  seguenti  le  dilucidazioni  corrispondenti 
alle  chiamate. 


C  '<)5  ) 

DILUCIDAZIONI  ALLO  STATO  PRECEDESTE  . 
Contribuzioni  diretta. 

w 

La  somma  de* due.  i5o,(»44-  laperspcsc 
(ti  personale  si  compone 

i .  Soldi  de1  direttori ,  consiglio  delle  con- 
tribuzioni dirette,  segretari  e  contabili  delle 
direzioni  provinciali  39,473.  4°- 

W.  B.rLe  direzioni  provin- 
ciali de'  dazi  diretti  costano  mag-  1 
gior  somma ,  ma  essendo  al- 
tresì incaricale  di  altri  rami  di 
servizio  cioè  registro  e  bollo  , 
demanii  ec.  l' enunciata  par- 
tita si  è  assegnata  per  la  rata 
corrispondente  al  servizio  de'da- 
zi  diretti  essendosi  imputato  il 
rimanente  ai  rami  rispettivi  com- 
presi in  questo  stato  generale. 

a.'  Soldi  de'  ricevitori  ge- 
nerali e  distrettuali.  21,175.  » 

3.  Premii  ai  detti  ....    89,996.  73. 

'      i5o,644.  ra. 
Le  piazze  de' controlori  pro- 
vinciali e  de' preposti  alle  per- 


(  '96  ) 

Riporlo  i5o,644'  13. 
cettorie  della  capitali;  essendo 
stale  soppresse  si  omettono  i 
soldi  eh*  ciano  annessi  a  que- 
st'  impieghi ,  che  per  lo  passato 
importavano  ducati  13,960. 

Per  le  spese  materiali  si 
erogano  per  la  formazione  dei 
ruoli  e  catasti  D.    10,000.  » 

160,644.  12. 

Dazi  indiretti. 

w 

La  somma  delle  spese  del  personale  si 
compone  dalle  seguenti  partite . 

1.  Soldi  di  tutti  gl'impiegati  delle  do- 
gane ,  de'  dazi  di  consumo ,  delle  privative 
de' sali ,  tabacchi,  polveri  da  fuoco,  salni- 
tri ,  carte  da  gioco ,  e  nevi ,  compresi  quelli 
dell'amministrazione  centrale  .  344i38y.  19. 

a.  Fora' attiva  di  terra,  e 
di  mare  cioè  forieri ,  brigadieri , 
guardie ,  piloti ,  nostromi ,  ma- 
rinai,  garzoni  ec   65,337-  Si. 

H.  B.  Per  l' intiera  forza 


Da  riportarsi  409,726.  70. 


Disti:  e-d  a-/  Co 
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Riporto  409,726.  70. 
alliva  ili  terra  ,  c  di  mare  sì 
eroga  efictti  va  mente  la  somma 
di  due.  196,012.  55.  ;  Sicco- 
me però  la  delta  forza  è  inca- 
ricata benanche  del  servizio  delle 
coste  e  di  custodia  ne' rapporti 
della  salute  pubblica  e  della 
polizia ,  servizi  clic  per  lo  pas-  '. 
salo  si  prestavano  dai  così  detti 
cavallari ,  torrari,  sentinellari 
ec.  che  non  gravitavano  a  carico 
delle  dogane  così  si  è  assegnata 
la  terza  parte  per  il  solo  servizio 
di  custodia  che  rifluisce  al  bene 
dell'  amm.  de' dazi  indiretti. 

3.  Indennità  e  premìi  ai 
ricevitori  delle  privative ,  com- 
presi i  così  detti  boni  di  massa  , 
a  taluni  ricevitori  di  dogana, 
alle  commissioni  marittime,  al 
controlori  pel  mantenimento  del 
cavallo  ,  ed  altre  indennità  di 
viaggio  agi'  ispettori  ed  impie- 
gati superiori   34>aoa.  56- 


443,929.  a6. 
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Le  spese  poi  del  materiale  si  compon- 
gono dalle  seguenti  partite1. 


i.  Indennità  di  lume  e 
fuoco   it,55:i.  60. 

a.  Idem  di  BCrittojo  .  .  .     ir,oo6-  g4- 

3.  Trasporti  di  stampe,  re- 
gistri,  stadere,  ed  altro  .  .  .      1,000.  » 

4-  Affitti  di  locali  per  uso 
di  officine  e  posti  di  guardia  .      6,000.  » 

5.  Costruzioni ,  e  ripara- 
zioni de"  detti  locali ,  ed  uten- 
sili necessari  all'  andamento  del 

servìzio   6,000.  » 

6.  Manutenzione  delle  bar- 
che ,  e  tutt'  altro  pel  servizio 

di  mare   6,000.  » 

7.  Acquisti  e  riparazioni 
delle  maediine  da  bollo ,  da  pe- 
si ,  cunei  ed  altro   3, 000.  » 

8.  Compra  di  piombi  per 

,  uso  di  bollo   4>5oo,  » 

i).  Medicamenti ,  e  legna 
per  uso  delle  guardie  destinate 
ne'  posti  di  aria  malsana   .  .   .         800.  » 


10.  Stampe,  libri  in  bian- 


56,359.  54." 
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Riporto    56,359.  54' 
co,  Jjgatura  àé  registri  ed  altro  .    31,000.  » 

11.  ftipese,  e  verifiche  di 
sale   i,5oo.  » 

13.  Dispersioni  di  sali  im- 
puri che  si  separano  dalle  masse 
che  si  depositano  ne'  fondaci , 
onde  U  sale  che  si  .vende  al 
puLblico  sia  puro  e  tutto  di 
liuona  qualità   5oo.  » 

i3.  Confezione  e  trasporti 
dei  sali  dalle  saline  ai  fondaci 
compreso  il  prezzo  di  compra 
del  genere ,  affitti  di  locali ,  spese 
di  custodia  ed  altro  309,000.  » 

i4-  Acquisto  di  tabacchi 
di  Ogni  qualità  ,    fabbricazione  ( 
dei  medesimi ,  trasporti  nei  luo- 
ghi di  vendila ,  spese  per  locali 
delle  fabbriche,  ed  altro  ...  180,000.  » 

15.  Per  infossare  e  traspor- 
tare la  neve   l5,t)oi.  3ii 

16.  Per  l'acquisto  de'  ge- 
neri grezzi  e  fabbricazione  della 
polvere  da  fuoco  compresa  la 
manutenzione  de*  locali,  ed  altro.    ao,ooo.  » 


Da  riportarsi  5o4,at>o-  86. 
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Riporto  5o4,a6o.  86. 

17.  Per  compra  di  nitro  .    27,600.  a 

18.  Spese  diverse  e  varia- 
bili per  tutti  i  tre  rami  delle 
dogane  ,  dazi  di  consumo  e  pri- 
vativa  7,000.  « 

538,8Go,  86. 

Registro  bollo  e  zecca. 

(«) 

Le  spese  del  personale  dell'  enunciate  ammi- 
nistrazioni si  compongono  con  le  seguenti  partite. 

Registro  e  bollo. 

1.   Soldi   dell'amministrazione  centrale 

ducati   49i91^  90. 

3.  Rata  di  soldi  delle  di- 
rezioni provinciali  compresi  i 

segretari  e  contabili    7,3o3.  70. 

3.  Indennità  per  il  mante- 
nimento delle  dette  direzioni  .  7,455.  » 


Da  riportarsi    64,674.  Co. 


(  aoi  ) 

Riporto   64,674,  60. 


Zecca . 

4.  Soldi.  .   .- .  .10,537.  83. 


75,20».  43. 
Le  spese  materiali  sotto  ■■  ■ 

Registro  e  bollo. 

1.  Spese  di  officio  ....      4*348-  80. 

3.  Indennità  di  viaggi  a- 
gl* impiegati  superiori.  ....      4>0O°-  * 

3.  Indennità  ai  giudici  di 
circondari,  premii  e  rilasci  ai 
cancellieri ,  conservatori  delle 
ipoteche ,  ricevitori  e  venditori 
privilegiati  ia5,ooo.  » 

4-  Compra  di  carta  da  bol- 
lo ,  manutenzione  delle  macchi- 
ne ,  registri,  stampe  spese  d1  im- 
ballaggio ,  ligatura  di  volumi  , 
sfoliazioni  ,  trasporti  ed  altro  .    36,ooo.  » 


169,348.  80. 


(  302  ) 

Riporto  169,348.  80. 
Zecca. 


I.  Spese  di  scrittojò  .  .  .  193.  « 

a.  Stampe.  .  .  .  t  .  .  .  100.  » 

3-  Compra  di  libri   .  .  .  100.  » 

4-  Spese  diverse  variabili .  3,681.  » 


5.  Monetazione  -    38,694.  » 


-  311, n5.  80. 

Lotteria. 

w 

Il  prodotto  de* due.  1,394,936.83  è  de- 
purato dalle  vincite,  e  dai  biglietti  annullati  . 
Le  apese  "del  personale  di  quest' ammini- 


strazione sono 

1.  Per  soldi  76i7?7-  56- 

3.  Spese  di  ufficio  al  di- 
rettore  -         19*.  w 

3.  Impiegati  stampatori ,  e 
correttori ,  come  pure  ai  sopra- 
numcri  della  stampa  per  premii 
delle  "lotterie  straordinarie.  .  .    io,5oo.  » 


87,449-  56. 


(  *>?  ) 

Riporto 

4-  Gratificazione  ai  sopra- 
numeri  * 

5.  Provisioni  ai  ricevitori 
e  poslieri  

3?4,939-  56' 
Le  spese  del  materiale  sono 

1 .  Per  fornitura  generale  ,  e  conservaaio- 
ne  di  utensili   i4,3a5-  »°« 

2.  Spese  cstrazionali  ,  cioè 
accessi  ai  magistrati  della  G.  C. 
dei  conti ,  agi'  impiegati  della 
polizia,  alabardieri,  zitelle,  ra- 
gazzi, ed  altro   i5,aoo.  » 


39,425.  20. 

Poste  e  procacci  . 

■■  w 

11  prodotto  di  quesf  amministrazione 
di  ducati  266,723.  37  e  quello  ch'effettiva- 
mente si  versa  nella  real  tesoreria,  e  non  si 
è  tenuto  conto  nè  delle  lettere  di  scarto ,  che 
rimanendo  indistribuite  si  consegnano  alle  Cam- 


87,449.  56- 

1,680.  » 
1 35,8oo.  »  . 


(  «4  ) 

me,  ni:  delle  i'raucbige  a  tutte  le  amministra- 
zioni pubbliche ,  impiegati,  ed  autorità,  c 
de' ri m borii  alle  poste  estere  per  le  corrispon- 
denze de*  ministeri  degli  affari  esteri ,  e  della 
polizia  generale  .  Non  si  è  tenuto  ueppur  conta 
degli  utili  convenuti  per  le  paste  di  Beneven- 
to ,  degli  uffici  di  Sicilia ,  e  de'  pacchetti  , 
come  neppure  della  sopratassa  de'  .fogli  esteri 
devoluta  alla  rcal  commissione  di  beneficenza 
che  importa  circa  ducati  8,000.  Tutte  (peste 
appendici  che  esigono  molta  fatiga  ,  impor- 
terebbero circa  un  milione  di  ducati ,  per  cui 
il  prodotto  lordo  di  quesf  amministrazione  a- 
scenderebbe  a  ducati  1,366,723.  3?  con  cui 
stabilir  si  dovrebbe  la  ragione  delle  spese , 
purché  non  vogbasi  considerare  (  locebè  è  più 
regolare  )  1J  amministrazione  delle  poste  e  de* 
procacci  come  un  ramo  di  pubblico  servizio ,  e 
non  già  come  un  cespite  di  percezione. 

Per  soldi  a  tutti  gl'impiegati  dell'ammi- 
nistrazione centrale ,  e  dì  tutte  le  officine  del 
regno  si  eroga  la  somma  di  due.  6G,-j43- 

Le  spese  poi  del  materiale  sono 

1,  Indennità  di  officio  .  .      5,789.  .76. 

2.  Rimborsi  alle  poste  este- 

ra riportarsi     5,789.  76. 


Digiiizcd  &/  Google 
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Riporlo  5,789.  76. 
re  per  P  intiera  corrispondenti 
di  fuori  regno  comprese  le  let- 
tere che  si  rilasciano  in  fran- 
chigia ai  ministeri  degli  Affari 
Esteri  e  della  Polizia  generale.    a5,ooo.  » 

3.  Indennità  ai  corrieri  per 

trasporti  'di  valige.  ........    i3,a6G.  55. 

4.  Mercede  ai  maestri  di 
posta  per  mantenimento  de"  ca- 
valli, trasporto  delle  diligenze 
coi  corrieri  ,  viaggiatori ,  e  va- 
lige delle  lettere  59,000.  » 

5.  Costruzione ,  e  manu- 
tenzione delle  diligenze.  .  ■  .  » 

6.  Stampe ,  registri  ed  al- 
tro  .  .      3,o5a.  it 


109,896.  3i. 

OSSEItVAZIOaE   GENERALE  . 

I  soldi  tutti  si  sono  notati  al  netto  della 
ritenuta  del  decimo,  e  della  ritenuta  graduale 
imposta  col  decreto  degli  1  r  gennajo  1 83 1 . 
Lo  stesso  si  ì:  praticato  per  le  spese  di  mate- 
riale ,  ad  eccezione  di  alcune  poche  partite, 


(  =06  ) 

che  non  è  stato  possibile  portarle  al  netto  tro- 
vandosi immischiate  fra  le  ingenti  somme  co- 
stituite dai  contralti  che  non  vanno  soggette  a 
ritenute- 
si avverte  inoltre  di  essersi  calcolati  i 
soli  soldi  d' impieghi  in  attività  giusta  i  de- 
creti- organici  delle  piante  rispettive,  senza  es- 
sersi leuuto  conto  dcgl'  impiegati  al  seguito 
che  sono  a  carico  della  tesoreria  generale. 

Finalmente  Ira  le  spese  di  percezione 
e  di  servizio  amministrativo  non  è  compreso 
quanto  si  percepisce  dai  Ricevitori  generali  e 
distrettuali  su  i  prodotti  de'  dazi  indiretti  ed 
altri  rami  finanzieri ,  non  che  su  i  versamen- 
ti delle  polizze,  clic  nell'anno  i83a  ammon- 
tò a  ducati  54,837.  71. 


□igilìzed  by  Google 
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Stato  ceserjie  degt  introiti  ordinari  c  delle  spese  dì 
pcì-cczionc  ,  c  dd  servizio  amministrativo  pericserci- 
cizio  dell'anno  i83i  della  Francia ,  senza  tenersi  conio 
dcgl  introiti  straordinari  ordinati  colle  leggi  del  5  gen- 
«oro,  a5  marzo,  e  1 8  aprile  dcW  istesso  anno  itì3>. 


DESIGNAZIONE 

SPESE 

INTROITI. 

■li  pencàme 

PRODOTTI. 

ne'  dip.-i  ruiiioii  li. 

Contribuzioni  direno  , 

1p  ,  mobiliari»  ,  porle  e  fi- 

nestre, patemi  ec.  ce.  Fr. 

3Ga,i86,o5/(. 

18,657,700. 

9,707,750. 

1 78,941,000. 

Taglio  di  legname  .  » 

35,104,000. 

4,448,600. 

Dogane    .    .    .    .  » 

93,45o,ooo. 

Dritto  di  consumo  de' 

53,792,000. 

a3,a3a  a5fl. 

•ali  » 

Contribuì,  indirette  in 

cui  sono  compresi  ì  dritti 

di  fabbricazione  di  birra, 

ed  i  prodotti  della  vendi- 
ta de'  tabacchi  e  delle 

polveri  da  Fuoco  .  » 

Tabacchi  ....  » 

3 1, 3 1 3,ooo. 

Poste  m 

34,340,000. 

18^00,146. 

Lotteria    .    f    .    .  »: 

8 ,000,000. 

1,874,700. 

Saline  e   miniere  di 

sale  dell'Est,  ....  » 

1 ,400,000. 

Introiti  diversi .    .  » 

36,600,840. 

100,000. 

Totale  frenelli . 

947,540,894. 

iao,84G,554. 

(  368  ) 

RENDITA  PUBBLICA 

DELLA   GRAN  BRETTAGNA 
Durante  l'anno  i8i5  in  lire  sterline. 


RENDITE 

RENDITA 

SPESE. 

BENO  ITA 

Hidmd.l  siili.'  [n  iisiniii  , 
^Vetture  di  pinna  ,  e  di 
Venditori  erranti  .  . 

b',49a,8oo. 
5,911.900. 

*'3ò3tZ°o'. 

h'  ap3^! 

5,609,000. 
«,755,5,00. 

31,000. 

3i  ,000. 

,4,500. 
iB,6oo. 

Ammende ,  sequc&lri  ce. 
Terre  ddla  Corona  . 

0,816,900. 
3,400. 

45, 197.400. 

Rmbitb  ni àobpii lira. 

5a,]8;,;oo. 

6,8ao,5oo. 

45,3G7,aoo. 

*^»iEE"  ■  ■  ■ 

di    ?T.ii>a  di  proprietà 
6UtI™t  u  della  rendita. 

Milaf». 

g,:37,'.oU, 

56o,Boo. 
6g,3oo. 
199,300. 

q, 180,600. 
6,667,700 

1 5,377  ,W 
3  00. 

14,958,100. 

LotlO  .    .    .    ,  . 

^'■■■it''''  '1'  «Ami  . 

HL'rliluiiuuc  COIllilbitc  ■ 

gK,*oo. 

i3,3oo. 

■jat 

98.800. 

Toldle  .  , 

1 35,143,800. 

7,753,300. 

119,37^600. 
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STATI  SARDI. 

Prodotti,  e  spese  delie  contribuzioni  indiretti: per  l'esercizio  ilei  tS33, 


SPESE  DI  PERCEZIONE  , 
E  SERVIZIO 
AMMlMiSTRATITO. 


Dopane ,  (lazi  di  < 
OD  ,  iali  ,  tabacchi 
vere,  ^ambii  salni 


Paste  - 


385,3oo. 


4,9iO,B53,  ;o 


4S,-87.688,  4y      .....      ,.,885,349.  7° 

OSSERVAZIONI. 

si  «roga  partiiamenlc  pei  legucn- 

i.  Stipendi  dell'intendenza  generale  L.  P.  i38,too 

*  P°6ane.   »  3,33.,946. 

3.  Consumi   „  5o,fi3o. 

4-  Sai'   a  8ao,Sio. 

5.  Tabacchi   „  1,117,170 

6.  Polveri  ,  piombi  ,  e  salnitri    .    .    .  »  60.^000 

7.  Impiegati  in  aspettativa   »  15,540 


(a)  La  soprai crita  «1 

I.  Stipendi  c  spese  di  ufficio  . 
a.  Commessi  e  distributori 

3.  Trasporti  di  dispaeci     .  . 

4.  Sussidi  ai  maestri  di  posta 


vip., 


5.  l'ensi, 


7.  Rimborso 
delle  lettere  di  transito  .... 

8.  Spese  ordinarie  della  Direzione 
d'ispezione,  servizio  di  nette,  ed  altre  spese 


1  per  d  eco  n  10 


giri 


3o7,o3o. 

70,560. 
332,370. 
4,45°- 

3o,3ao. 

5o,ooo. 
53,470. 
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5.  x. 

Sialo  alluale  delle  pubbliche  contribuzioni. 

Da  quanto  si  e  detto  ne' paragrafi  prece- 
denti non  è  difficile  la  conoscenza  delle  basi 
su  di  cui  trovasi  stabilito  il  sistema  delle  pub- 
bliche contribuzioni  del  regno. 

La  parte  attiva  dello  stato  discusso  della 
tesoreria  generale  per  l'esercizio  dell'anno  r83a 
presenta  il  totale  generale  dcgl'  introiti  nella 
somma  di  ducali  2G,45r,835  ,  e  grana  o3. 

Questa  somma  è  rife- 
ribile per  ducati  a3,334,i33.  49- 

ai  reali  dominii  al  di  qua 
del  faro  e  per  ducali  .  .  .  3,117,701.  54- 
lordi  delle  ritenuto  alle  quo- 
te dovute  dalla  Sicilia  sopra 
i  pesi  comuni  iu  entrambe  le 
parli  de' reali  dominii  in  con- 
formità della  sovrana  risolu- 
zione de' g  moggio  1828.  ■ 

a6.45i.835.  «3. 
A  scanso  di  qualunque  equivoco  ,  o  er- 
rore in  cui  potesse  cadere  chiunque  confrontar 
voglia  gl'introiti  del  1820  con  quelli  del  i83a 
è  utile  fer  di  passaggio  un' osservazione  . 


GÌ'  introiti  del  1 83 2  am- 
montano a  ducali  a3,334,i33.  49- 

■  Quelli  del  1820  a  (1)  17,106,986  30. 


Differenza  6,337,147.  29. 

Una  tal  differenza  non  costituisce  per  iu- 
tiero un  aumento  dJ  introiti .  Convien  ricor- 
darsi che  nel  1820  i  prodotti  di  molti  rami 
di  rendita  si  versavano  nella  cassa  generale 
della  tesoreria  netti  di  tutte  le  spese  di  per- 
cezione e  di  amministrazione  ,  mentre  ora 
si  versano  lordi  di  tali  spese  ,  che  si  erogano 
per  conto  dell' istcssa  tesoreria  giusta  le  utili 
regole  stabilito  fin  dal  i8a3.  É  perciò  clic 
nel  1820  non  figuravano  nell'introito  molte 
somme  che  si  percepivano  .  Mi  e  stato  diffi- 
cile di  poterle  determinare  ,  ma  cogli  aiuti 
ricevuti  nelle  officine  contabili  e  mediante  uno 
spoglio  sommario  de' versamenti  deli8aoc  i83a 
risulta  la  somma  di  ducati  .  3,138,997.  g3. 

A  questa  partita  io  non 
accordo  la  confidenza  di  esat- 
tezza ,  ma  di  approssimazione 

(0  Ncllu  sialo  della  rendita  pulita  dell'anno  i8ao  olla 
papilla  i3i  jigr  errore  ili  «lampa  «fuggilo  tirile  cirrczioni ,  gì" in- 
troiti di  quell'anno  figurano  per  due.  1 7,joG,c,86.  ao  e  non  già 
per  due.  17,106,980.  io  come  risulta  dall'  uuiunc  dille  parlile 
delio  «tutu  limi,, mio  dir  luiu^.ii^ihj  In  detta  Mini. 


(  ) 

Hiporto    3,138,997.  g3. 
supponendosi  da  me  maggiori 
le  spese  di  amministrazione 
che  non  erano  solile  a  ver- 
sarsi nella  tesoreria  . 

L*  effettivo  aumento  de- 
gl'  introiti  che  figurano  nella 
parte  attiva  pei  reali  domimi 
al  di  qua  del  faro  può  quindi 
stabilirsi  a  ducati  4,o88,i49-  36. 

Egunlealla  differenza  fra 
gli  anni  1820,  e  i83acomc 
sopra  ducati  6,337,147-  39- 

Per  ottenersi  1'  anzidetto  aumento  di  du- 
cati 4,088,149.  3G  la  finanza  non  ha  avuto 
altre  risorse  di  nuove  imposizioni  che 

1.  il  dazio  pel  macino  ridotto  col  de- 
creto degli  11  gennaio  i83i  alla  metà  ,  e  per 
esso  ducati   626,943.  28. 

2.  il  dazio  di  consuma- 
zione su  i  coloniali  e  salu- 
mi ,  da  cui  giusta  il  contratto 
di  regia  si  assicurò  un  frut- 
tato di  ducati   216,000.  » 

3.  sovrimposta  sul  con- 

843,942.  38. 
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Riporto        84a,94a-  a8. 
suino  de' cereali  in  Napoli,  ' 
il  di  cui  introito  trovasi  as- 
sicurato col  contratto  di  re- 
gìa ucr  ducati   108,146.  » 

Totale  delle  nuove  im- 
posizioni  g5i,o88.  28. 

Ritenuta  del  decimo  k 
de1  primi  set  mesi  di  soldo , 
e  delle  ritenute  graduali  per 
effetto  del  rcal  decreto  de- 
gli .11  gennajo  i83i.  .  .  .     i,a4o,ooo.  » 

3,191,088.  28. 
I  rimanenti  ducali  .  .  1,897,061.  08. 
provveugono  da  introiti  ec- 
cedenti dai  diversi  rami  di 
percezione  dovuti  alla  bontà 
delle  regole  stabilite  ne*  dif- 
ferenti ordini  di  servizio,  giu- 
sta Io  stato  seguente,  il  di  cui 
risultato  di  d.  i,8i3,3is.  5o 
avvicinandosi  alla  detta  som- 
ma di  due.  1,897,061.  08 
forma  colla  sua  approssima- 
zione la  più  bella  pruoya 
della  nostra  dimostra  uose. 

4,oS8,<49-  36.  ì 


Digitizod  by  Google 


(  «4  ) 


1 

VERSAMENTI 

VERSAMENTI 

ddTo 

VARIA 
Piii 

Z  I  0  N  1 
Meno. 

Dui  Indiretti     .  - 

B,5j4,53a.  lì 

6,745,800.  „ 

1,638,7.15.  13 

RtSiilro  e  bollo  .  ■ 

645^77-  35 

450,000.  » 

195,177.  35 

Lotteria  .... 

1,011,835.  57 

,,000,000.  „ 

11.635.  57 

- 

Pente  c  procacci  .  . 

«0.000. 

45,5o3.  35 

4g,"5a.  Si 

4o,o5i.  5a 

Coma  di  Ammortii- 

xaiionc  p  Tavoliere. 

474,56i.  ir, 

sgo.Sog.  gì 

Ponti  c   ilrade,  ed 

«,1,646.  33 

56,000.  » 

35,646.  33 

Crociata    .    .    -  . 

38,861.  8G 

aB,B6t.  86 

10,950,363.  7" 

a,i494o5.  7G 

336,og3.  il 

RICAPITOLAZIONE. 


Variazioni  iti  più  ducali    .    .    .    3,n(9,4<>5.  76- 
in  ractlti    »  336,093.  a6. 


7  S  E  R  V  A  Z  I  t 


porfa»n  il  vnnl.ipKÌo  di  rvuiler  più  srro]'lici  11-  irritim  i'  •  MI,'  Aiuiiiiiii'ti  liioiii .  Non  devr 
quindi  retar  mrprw.i  -.!  i  vi  is-m^ili  <lrl  iH'.i::  il. il  i-.iniu  diti,  l'uitc  ;>i LitutaDo  la  notabili 
minoraiionc  di'  ducali  45,5o3  :  35  in  confronto  di  quelli  d«l  1810. 
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Ora  se  gì*  introiti  lordi  della  tesoreria 
ammontano  a  ducati  23,334, i33.  4y  questa 
somma  non  riviene  intieramente  dalle  pubbli- 
clic  contribuzioni-. 

I  prodotti  del  Tavoliere  di  Puglia  ,  c  di 
altri  fondi  che  si  amministrano  dalla  cassa  di 
ammortizzazione  ,  c  dal  ramo  de*  ponti  e  delle 
strade;  gl'introiti  provvedenti  da'bosclii  dello 
stato  ,  ailitti  di  erbe  ,  taglio  di  legname ,  licenze 
da  cuccia  ,  e  crociata  ;  ed  in  fine  le  ritenute 
su  i  soldi ,  e  su  i  pagamenti  della  tesoreria  , 
e  gli  utili  dalla  cassa  di  sconto  e  di  ammor- 
tizzazione costituiscono  complessivamente  una 
somma  di  due.  2, 35^, 200.  Gy  giusta  uu  ricaccio 
per  appunto  fatto  dallo  slesso  stato  discusso. 

Tali  introiti  non  facendo  parte  delle  con- 
tribuzioni deve  conchìudersi ,  die  da  queste 
non  si  ritrae  che  la  somma  dì  d.  20,976,933.  80, 
che  giusta  lo  stalo  generale  riportato  alla  pag. 
19/f  derivano  dai  seguenti  cespiti. 

1 .  Contribuzione  fon- 
diaria .........  D.     7,^63,626.  Sa. 

2.  Macino,  e  ventesimo 

comunale   ^85,551.  48- 

3.  Contribuì,  indirette.    9,930,622.  78. 

Da  riportarsi  18,179,800.  76. 


(  »<*  ) 

Riporto  18.179,800.  7C. 
4-  Registro  e  bollo  com- 
preso   il   bollo  di  garantia 
dell'  amministrazione  delle 

monete   i,a35,473-  ^5. 

5.  Poste  e  procacci.  .  3116,733.  3y. 

6.  Lotteria   1,394,936.  8s. 


D.  30,976,933.  80. 

5.  XI. 

Confronto  dell'  attuale  amministrazione  con 
quella  del  dece/mio  della,  dominazione 
francese  . 

Pria  di  parlare  delle  contribuzioni  del 
regno  ne'  rapporti  della  pubblica  economia  è 
pregio  della  cosa  di  fare  un .  confronto  fra 
1*  amministrazione  presente  e  quella  clic  tro- 
vavasi  stabilita  nel  tempo  dell'  occupazione 
straniera.  Si  è  di  sopra  avvertito  che  V  attuai 
sistema  delle  contribuzioni  ,  e  dell'  impegno 
assunto  dal  governo  di  tutte  le  spese  del  pub- 
blico servizio  prende  la  sua  origine  dal  1806. 
Nel  breve  periodo  di  pochi  anni  l' istoria  della 
nostra  finanza  conta  tre  epoche  distinte .  La 
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prima  dal  1806  al  1 81 4  -  La  seconda  dal  181? 
al  i8ao.  La  terza  dal  1831  a  questa  parte. 

Nel  corso  di  questo  saggio  noi  abbinili 
rilevato  che  dal  i8i5  fin  oggi  il  governo  ab- 
bia sempre  lottato  con  nuovi  bisogni  che  ri- 
chiedevano riflessibili  aumenti  di  risorse ,  e 
colla  premura  di  astenersi  non  solo  dal  so- 
vrimporre ,  ma  eziandio  di  moderare  e  ret- 
tificare le  imposizioni  che  si  trovavano  in  vi- 
gore nella  decennale  dominazione  straniera . 
Abbiam  enunciato  che  dal  i8i5  al  1830  il 
real  governo  portò  una  diminuzione  di  pesi 
di  ducati  3,693,445.  99  a  fronte  d'ingenti 
obbligazioni  che  sodisfar  dovea,  ed  in  fine 
che  dal  1821  sebbene  la  Finanza  afesse  con- 
tratti de'forti  prestiti  pe*  quali  (  indipendente- 
mente dai  debiti  consolidati  ciie  preesisteva- 
no )  adempir  dovea  agi'  interessi  di  quattro  mi- 
lioni 1'  anno  oltre  de"  fondi  per  1'  estinzione  T 
pure  le  risorse  provvedenti  dai  nuovi  dazi 
imposti  col  decreto  del  a8  maggio  1826  non 
eccedono  la  rendita  di  un  milione  l' anno . 
Questi  fatti  ci  han  convinti  che  la  principale 
e  forse  l'unica  risorsa  del  governo  sia  stata 
quella  dell'ordine,  del  sistema,  e  dell' eco- 
nomia stabilita  in  tutti  i  rami  di  pubblico 
servizio.  Noi  siarn  lontani  dal  voler  censura- 
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re  i  metodi  die  furono  adottati  nel  primo  sta- 
bilimento dell'attuai  sistema;  siamo  pur  trop- 
po penetrati  che  i  miglioramenti  c  le  riforme 
abbiano  bisogno  del  soccorso  del  tempo  e  del- 
l'esperienza,  e  che  grande  sia  il  pregio  d'in- 
nalzare su  i  vecchi  ruderi  con  altro  ordine  un 
nuovo  edificio .  Il  nostro  impegno  adunque  si 
limiterà  ad  investigar  fatti  certi  di  cui  possia- 
mo garantire  1'  autenticità  ,  e  di  esporli  alla 
pubblica  conoscenza  . 

Abbiam  di  sopra  dichiarato  di  non  es- 
serci riuscito  di  avere  uno  stato  discusso  di 
tutti  gl'introiti  e  gli  esiti  del  governo  rife- 
rìbile; al  primo  decennio  dell'attuai  sistema', 
ma  che  in  vece  abbiam  ritrovato  nell' archivio 
generale  del  regno  i  conti  resi  dall'  ex  agente 
contabile  dell'abolito  tesoro  degli  anni  181O 
i8ir  e  1813.  Questi  conti  però  non  presen- 
tano la  situazione  delle  amministrazioni  finan- 
ziere, ma  bensì  i  soli  introiti  netti  dalle  spese 
tutte  di  percezione ,  che  erano  soliti  a  ver- 
sarsi nella  cassa  del  tesoro  ,  e  gli  esiti  che 
soltanto  si  facevano  pel  mantenimento  de'  mi- 
nisteri di  stato  .  Non  vi  era  allora  il  sistema 
di  centralizzarsi  nel  tesoro  tutti  i  prodotti  della 
percezione  pubblica ,  per  cui  non  può  cono- 
scersi quello  che  allora  costasse  al  governo  il 
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mantenimento  dello  pubbliche  amministrazio- 
ni, su  di  cui  cadilcro  principalmente  le  mag- 
giori economie ,  ed  i  pagamenti  del  consoli- 
dato e  delle  pensioni  neppur  si  eseguivano 
dal  tesoro  ,  ma  bensì  dalla  cosi  detta  cassa 
delle  rendite  .  Al  difetto  adunque  di  riunione 
in  un  solo  centro  di  tutte  le  linee  del  pub- 
blico servizio  convien  aggiungere  che  per  i 
cambiamenti  de'  metodi ,  i  rami  di  esito  de*  ri- 
spettivi diversi  ministeri  non  tutti  sì  corrispon- 
dono perfettamente  fra  loro ,  e  che  vi  sono 
delle  spese  accidentali  ,  degli  assegnamenti 
straordinari,  e  de"  carichi  .sopragiunti  che  ren- 
dono imbarazzante  qualunque  calcolo  compa- 
rativo che  voglia  stabilirsi  fra  la  passata  ,  c 
la  presente  amministrazione  .  Pazienza  somma 
si  è  dovuta  impiegare  per  segregare  tutti  gli 
oggetti  che  aberrano  dal  conto  di  paragone , 
e  per  ridurre  le  partite  a  quello  stato  di  av- 
vicinamento che  facile  e  regolare  rendessero 
il  confronto  per  decidere  sul  merito  di  econo- 
mia delle  rispettive  amministrazioni .  Esatti  e 
leali  noi  presentiamo  di  unita  allo  stato  com- 
parativo un  foglio  di  dilucidazioni  per  dimo- 
strare e  giustificare  le  deduzioni ,  e  presentia- 
mo ancora  lo  stato  degli  esiti  effettivi  operati 
per  conto  del  tesoro  negli  anni  1810  1811  e 


(  220  ) 

1812.  Il  confronto  si  è  stabilito  fra  l'anno 
1811  e  1829.  Si  è  scelto  l'anno  iSii  come 
quello  che  più  si  avvicina  al  risultato  medio 
del  triennio  di  cui  pubblichiamo  il  conto ,  e 
che  puoi  considerarsi  come  V  epoca  la  più 
stabile  dell'  amministrazione  decennale ,  e  la 
meno  influita  dalle  oscillazioni  delle  insti  timoni 
di  fresco  piantate  e  dai  cambiamenti  politici 
che  si  andavano  avvicinando.  Si  è  pai  scelto 
l'anno  1829  perchè  questo  è  l'ultimo  anno 
il  di  cui  esercizio  essendo  completamente  chiu- 
so ,  si  potuto  formare  e  rendere  il  conto 
dalla  scrivania  di  razione,  onde  così  contro- 
porrc  gli  esiti  effettivamente  eseguiti  negli  anni 
rispettivi,  laddove  per  1*  anno  i83o  e  segnanti 
non  possiamo  finora  conoscere  che  gli  esiti 
presunti  negli  stati  discussi  della  tesoreria  . 
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St.^to  degli  esiti  Jìgumti  tic' conti  del  f8tof  tSft,  e  tSia 
resi  doli  ex  Agente  Contabile  dell  abolito  Tesoro  Reale 
pe'  sottoscritti  Ministeri  "di  Stalo . 


ESITI  FATTI  NEGLI  ANNI .  ' 

BHNISTEBI- 

iBit. 

t8l3.  1 

186, 

306,000.  X 

■ 

Ecdeaiattico  -    -  . 

46,000. .. 

44,000 

3,640, 

3,946,000. 

3,755,000 

Cancelleria  tti  Stilo . 

18,0 

18,000.  B 

18,000 

8,344 

0,36;,ooo.  n 

9,917,000 

Marina.  .... 

1,438 

1,837,000.  » 

3,483,ooo 

■,'94 

H765,o«o 

Pollila  generale  .  . 

95,000.  » 
 1 

.4,438 

16,464,000.  » 

2V.  B.  Nella  riduzione  in  ducati  delle  partile  che  nei  conti 
figurano  in  lire  si  sono  portale  le  cifre  a  numero  rotondo. 

Si  avverte  inoltre  clic  gli  esili  descritti  per  ciascun'  anno  si 
sono  desunti  dagli  eserciti  del  biennio  giusta  il  sistema  di  tesoreria. 
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Coxrosiziotw  fogli  esiti  tt  fatica  del  Ministero  delle  Finanze. 


SOMME  PER 

L'ANNO. 

DIPENDENZE  . 

1810. 

^  Rea|c  

I,3a5,ooe 

i,3tìj,™ 

».  n 

1 ,3ao,™io 

* 

Consilio  di  Sialo    .  . 

c4,ooo 

** 

a.  a 

83,000 

Gran  Corte  ile' Colili  . 

G3,ooo 

56,ooo 

Ministero  e  Tesoro  .  . 

i3o,oo 

.i.,000 

- 

i 83,ooo 

a8i,oo 

a46,ooo 

Cnnlrtbuùnni  dirette  . 

8<,,oon 

a.. 

94,ooc 

Nipnziazioni  .... 

Impreycdiite  .... 

5;i,ooo 

36o,oo 

3o,ooo 

Esercizi  chiusi     .    .  . 

73,O0. 

6l, ODO 

Fondi  speciali.  \    .  . 

4a,ooo 

8,oot 

Localo  delle  lìmmc  . 

i  5,ood 

3.Q0O 

10,£KK 

Rctritrajione  g]  Ticino  di 
Francia  e  d'Italia  .  . 

439,O0 

4ag,ooo 

a,6iG,ooo. 

a,946,ooo.  „ 

3,757,000 

Digitized  by  Google 
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PnosrETTo  comparativo  fra  eli  aiti  effettivi  dell  anno  fStt  , 
ricacciati  dal  conto  reso  dall'  ex  Agente  Contabile  dell'abo- 
lito Tesoro  Reale  esistente  ncll  Archivio  generale  del  Regno 
con  lincili  dell  anno  1S20  estratti  dai  conti  esibiti  dal  Regio 
Scrivano  di  Razione  Mia  Tesoreria  generale  nella  Gran 
Corte  Conti. 


MINISTERI 


Cunuuiin  de'Uioulri 


Ali., ri  liil.r 


Esili  del  1811  ■ 
Esiti  del  1839  . 


094,00, 


1,041,..» 


3,114,33». 
5,.jB3,073 


Spesi  di  meno  od  1839  . 


t5, 601, 54"-  47  1 
10,008,027.  a^ 


5,5g3,5i4.  19 


Si  veggano  nelle  pagine  seguenti  le  dilucidazioni  co r ri* non  - 
dcnli  alle  Hiiamalc  ,  dalle  quali  si  verrà  anclic  in  chiari)  nella 
differenza  elio  nfniariicc  fra  gli  osili  del  1S11  in  due.  i5,  Gol  ,541.  It, 
con  quelli  uulati  alla  pruina  aai  in  Jnc.  l6,4G4,ooo. 


C  «4  ) 

DILUCIDAZIONI  AL  PROSPETTO  COMPARATIVO 
FIU  GLI  ESITI  DEL  1B11  e  i8a9. 


Ministero  degli  affari  esteri^ 

Nello  stato  discusso  del  1839  al  mini- 
stero degli  affari  esteri  fu  accordato  un  cre- 
dito di    .   358,546.  . 

A  dedursi  per  spese  ed  esiti  che  nel 
181 1  non  erano  a  carico  del  detto  ministero,  cioè 
1 .  Soldo  e  soprasoldo  al  direttore  del  mi- 
nistero ,  netto  del  decimo,  e  del  quarto  a 


carico  della  Sicilia   ....  3700.  » 

3.  Soldi  de1  corrieri  di 
gabinetto  netti  come  sopra.  a5g3,  » 

3.  Spese  di  corse  de* 
medesimi  nette  del  4-°  Per 

la  Sicilia   33,266.  71. 

N.  B.  I  corrieri  di  ga- 
binetto nel  1811  erano  a 
carico  dell*  amministrazione 
delle  poste. 

4.  Importo  della  rite- 
nuta del  decimo   24, 838.  11. 


53,396.  82.       358,546.  - 


Digiiizcd  &/  Google 
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Riporto       53,396.  82.      358,546.  » 

5.  Simile  por  i  primi 
sei  mesi  di  soldo  coacerva- 
tamele   3,8oo.  » 

6.  Quota  della  Sicilia 

netta  di  ritenute  .  .  .  ;  .  81,597. 

137,793.  93. 
330,753.  07. 

Aumenti  accordati  durante  1'  esercizio 
del  1839   1,868.  71. 

Eguale  alla  somma  segnatane!  prospetto.        aaa,6ao.  78. 


Ministero  di  giustizia ,  ed  ecclesiastico  . 

Il  credito  nell'anno  i8ag  ammontò  .  .  782 
Si  deducono  le  seguenti  partite  clic  non 
esistevano  nel  1811. 

1 .  Soldo  ed  indennità  di  pigione  al  di- 
rettore del  ministero  nette  del  decimo  e  del 
quarto  a  carico  della  Sicilia .  a,835.  n 

2.  Gratificazioni  perso- 


la riportarsi  a, 835,  »         782,718.  /fa. 

x5 


(   236  ) 

Biporto         3,835.  » 
nali,  gettoni,  assegnamenti 
e  sussidi  a  carico  del  mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  , 
netti  del  decimo   13,346.  o3. 

3.    Assegnamenti    di-  , 
versi  ,  largizioni,  limosi- 
no ,  e  riparazioni  di  chiese 
nette  del  decimo  a  carico 
dell'ecclesiastico   i3,5orj.  55. 

4-  Importo  della  rite- 
nuta del  decimo   -70,876.  71. 

5.  Simile  per  i  primi 
sei  mesi  di  soldo  eoa cer- 
va t  amen  te    11,700.  « 

6.  Quota  della  Sicilia 

nella  di  ritenute   >I>979-  °G* 


Restano  f   65g,472-  °7- 

Economia  fatta  nell'  anno  1839  in .  .  .         15,029.  58. 


Eguale  alla  somma  segnata  nel  prospetto.      644i442-  49- 


Digitizcd  by  Cooglt? 
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Ministero  delle  Finanze,  e  Presidenza  del  fonsiglio 
de'  ministri . 


w 


Gli  esiti  erogati  nel  1811  dal  dello  mi- 
nistero furono  di  ducati  3,945,994.  4°  a  cu' 
aggiunti  ducati  17,978.  76  per  1' abolita  se- 
greteria dì  stalo  ammontano  a  ducati.  .  .  .  2,963,973. 

Dcggiono  però  dedursi  alcune  partite  che 
nel  1829  non  sono  a  carico  del  dello  mini- 
stero onde  farsi  il  perfetto  confronto ,  e  clic  sono 
1 .  Per  retribuzione  ai  regni  di  Francia , 


e  d'Italia 


439,259.  85. 


3.  Pel  servizio  del  ban- 
co delle  due  Sicilie.  .  .  . 


8,333.  38. 


3.  Per  esiti  con  fondi 
cosi  detti  speciali  


7,995.  34. 


4.  Per  differenza  fra  il 
181 1  ed  il  1829  sul  capi- 
tolo di  esito  relativo  alla  ri- 
tenuta del  2  e  mezzo  per 
cento   


36,843.  la. 


303,431. 


Eg'iale  alla  somma  segnata  nel  prospetto.  3,46t,54i. 


,(aaB  ) 
C 

II  credito  accordalo  al  ministero  dello 
finanze  nel  1829  fu  di  due.  14,971,292.  07. 
Simile  alla  presidenza  .  i3,38o.  » 


14,983,672.  07. 


Partite  a  dedursi  per  esiti  o  spese  addos- 
sale al  ministero  delle  finanze  ,  e  di  cui  non 
era  caricato  nel  181 1.  Esse  sono  nette  del  de- 
cimo, e  di  quanto  si  è  riscosso  dalla  Sicilia. 

1.  Per  la  consulta  generale  del  regno 
de'  reali  dominii  al  di  qua 

del  Faro   52,566.  93. 

2.  Direzione  generale 
del  gran  libro  che  nel  181  f 
era  a  peso  della  cosi  della 
cassa  delle  rendite,  e  non 
già  del  ministero  delle  fi- 

nante  .-  .  .         35,787.  34- 

3.  Mantenimento  del 

ministero  di  casa  reale  .  .         17,758.  5cf. 

4-  Spese  per  gli  or- 
dini cavallereschi   ai,4?-4-  So. 

5.  Simili  per  fabbriche, 


Da  riportarsi       127,537.  35,  14,983,672.  07. 


_  Digitized  by  Google 


( 

Riporto 

manutenzioni,  e  riparazioni 
delle  case  incamerate  alla 
real  casa   

6.  Simili  pc'  diversi 
rami  aggregati  alla  sutlctta 
real  casa   

7.  Indennità  di  pigio- 
ne al  ministro  di  guerra  e 
marina  ,  ed  al  direttore  del 
ministero  ilegli  affari  esteri . 

8.  Pensioni  di  ogni 
classe  di  cui  nel  1811  una 
parte  era  a  peso  dell'  abo- 
lita cassa  delle  rendite,  ed 
altra  delle  rispettive  ammi- 
nistrazioni che  versavano  al 
tesoro  i  di  loro  prodotti  netti 
di  tutte  le  spese  

9.  Ruoli  provvisori  . 

10.  Debito  pubblico 
che  nel  181 1  era  a  carico 
della  cassa  delle  rendite  . 

11.  Retribuzione  alle 
potenze  barbaresche    .  •  . 


339  ) 

137,537.  35.  14,983,672 
34,583.  44. 
83, i43.  92. 

1,080.  » 

i,i 36,047.  97- 
5i3,oog.  49- 

5,84o,85o.  » 
27,559.  37. 


Da  riportarsi    7,753,811.  54-  14,933,673. 


(  33o  ) 

Riporto  7,753,811.  54.  14,983,672. 
13.  Differenza  fra  lo 
speso  nel  181 1  per  il  lo- 
cale del  ministero ,   e  lo 
speso  nel   1839  per  il  lo- 


cale di  S.  Giacomo  .  .  .  a,i38.  66. 

i3.  Simile  fra  il  1811 
e  1829  sugli  esili  per  ne- 
goziazioni e  sconti  ....         38,756.  88. 

Arretrati  diversi.         12,972.  06. 

15.  Differenza  fra  il 
181 1  e  1829  sulle  spese 
imprewedute  dello  stato  in 
generale,  e  della  finanza  in 

particolare  ,•  ■  -  37,766.  96. 

16.  Assegnamenti  fissi 
che  hanno  origine  dui  1 8  [7 

in  avanti   34,607.  97. 

17.  Soldo  e  gratifica- 
zione del  direttore  del  mi- 
nistero delle  finanze  .  .  .  3,340.  B 

18.  Differenza  fra  il 
1811  e  il  1829  su  paga- 
menti per  richiamo  di  eser- 
cizi! chiusi   65,484-  71. 


Da  riportarsi    7,938,778.  78.  14,983,672. 


(  >3<  ) 

Riporto    7,938,778.  78.  14,983,673.  07. 


19.  Simileper  disgra- 
vio di  fondiaria  esitata  nei 
i8ag   ^i,i5o.  9^- 

30.  Mantenimento  del 

governo  in  Sicilia.  ....         76,171.  39. 

31.  Per  la  real  cassa 
di  ammortizzazione  e  rami 


3i3,i43.  11 


N.  B.  Tanto  gli  esiti 
della  cassa  suddetta ,  quan- 
to quelli  di  tutte  le  altre 
amministrazioni  che  seguo- 
no ,  per  il  sistema  de'  ver- 
samenti lordi ,  sono  ora  a 
carico  del  ministero  delle 
finanze,  mentre  nel  181 1 
erano  a  carico  delle  rispet- 
tive amministrazioni  che 
versavano  i  loro  prodotti  al 
tesoro  netti  di  tutte  le  spese. 

23.  Tavoliere  di  Pu-  ■. 
glia   a6,a34-  92. 

a3.  Amministrazione 
delle  monete   ^it33i.  96. 


Da  riportarsi   8,336,810.  99.  14*983,673.  07. 


Digiiizcd  t>y  Google 
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Riporto  8,336,8io,  99.  14,983,673. 
34.  Ponti  e  strade  ,  ac- 
que e  foreste,  e  caccia  .  .      598,a53.  36. 
i5.  Registro  e  bollo    .         94,983.  la. 

36.  Lotteria   273,433.  65. 

37.  Dazi  indiretti   .  .    i,33y,4i3.  19. 

38.  Poste  e  procacci  .      igo,863.  59. 

39.  Crociata   5, 710.  a8. 

30.  Gratificazioni  a- 
gl'impiegati  in  congedo.  .  8,701.  70. 

31.  Compensi  per  li- 
quidazioni di  arrcndamenti 
fiscali,  adoc ,  ed  altro  in  fa- 
vore dei  creditori  legali,  ed 

emigrati   39,i54- 

3a.  Deconti ,   ed  ag- 
giusti di  rate   ig3.  88. 

33.  Compenso  ai  patro- 
cinatori per  servizi  di  tut- 
te le  amministrazioni  finan- 
ziere che    nel  181 1  era  a 

loro  peso   i,a54.  86. 

34.  Differenza  sugli  as- 
segni alla  R.  Casa  fra  il  181 1 

e  1839   3,284.  » 


Da  riportarsi  10,879,055.  97.  14,983,673. 


(  *33  ) 

Riporto  10,879,055,  97.  14,983,672.  07. 

35.  Ritenuta  del  de- 
cimo sugli  eaiti  in  generale 
de'  ministeri  della  presiden- 
za, e  delle  Finanze.  .  .  .      556,34 1.  3*. 

Idem  de' primi  sci  me- 
si di  soldo  coacervatamente.  7,000.  » 

37.  Quota  a  carico  del- 
la Sicilia  per  ambi  i  mini-  - 
steri  netta  delle  ritenute.  .       663,6a6.  3a. 

ia,io6,oa3.  60. 

Reslan0  3,877,648.  47. 

Economie  e  risparmi  fatti  nell'anno  1839  in       543,3io.  17. 

Eguale  alla  somma  segnata  nel  prospetto.    a,334,338.  3o. 

Ti. 

Ministero  della  guerra  e  Marina. 

11    credito   accordato  nel  1839  fu  per 

la  guc™   7,377,388.  » 

Simile  perla  marina.    x,5&7,43l.  10. 

Da  riportarsi  8,934,719.  10. 


Digitizod  by  Google 
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Riporlo     8,934,719-  10. 

Deggiono  dcdursi  per  partite  che  Tion 
esistevano  nel  1811,0  che  ricadono  nel  1829 
a  beneficio  della  tesoreria.  .Esse  sono 

1.  Ritenuta  del  decimo.       203,573.  89. 

3.  Simile  per  i  primi 
sei  mesi  di  soldo   ^1,000.  »  '    "        '  '  - 

3.  Quota  a  carico  del- 
la Sicilia   1,975,18^.  62. 

3,219,857.  Si. 


Restano   6,714,861.  5g. 

.-'  Economie  e  risparmi  fatti  nel  1829  in.       730,888.  a3. 

Eguale  alla  somma  segnata  nel  prospetto.    5,983,973.  36. 

Ministero  degli  affari,  interni. 

<  1  ) 

Nell'anno  181 1  gli  esiti  fatti  3 al  ministero 

dell'Interno  ammontarono  a  ...  .    r,4oi,800>.  » 

Nel  prospetto  figura  per  due.  1,041,000 
perche  si  son  dedotti  due.  3Go,ooo.  pe' ponti 
c  le  strade  che  nel  1829  non  gravitavano  sul 
detto  ministero . 


Digitizod  by  Google 
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E. 


Il  credito  accordato  nell'anno  i8sg  al 
ministero  degli  aflàri  interni  fu  di   3,033,385.  » 

Partite  a  dcdursi  perchè  non  facevano  par- 
te del  carico  dì  detto  ministero  nell'  anno  1 8 1 1 . 

i .  Per  spese   comunali  e  speciali  delle 


proyincie   865,684-  67. 

3 .  Per  soldo  all'  archi- 
tetto direttore  della  costru- 
zione della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola   i,6so.  » 

3.  Continuazione  della 
fabbrica  di  detto  tempio.  .        5g,4g5.  g4- 

4-  Per  soldi  agi'  im- 
piegali della  sopraintendeti- 
za  generale ,  e  magistrato 
di  salute   16,429.  86. 

5.  Gratificazioni  e  spe- 
se per  lo  ramo  della  salute 

pubblica   7,008.  so. 

6.  Soldi  netti  di  de- 
cima degl'impiegati  sanita- 
ri in  Foggia   193.  3s. 

7.  Simile  dì  quelli  in 

Bari   773,  ao. 


Da  riportarti      g5r,ao4.  19-    3,o33,385,  » 


(  «36  ) 

Riporto     g5i,ao4-  ig.    a,o3a,385.  » 


S.  Slmile  di  quelli  in 

Lecce   523.  18. 

.  9.  Indennità  agl'impte- 
gatì  sanitari    .......  2,845.  28. 

ro.  -Rimpiazzo  delle 
rendite  de*  comuni  del  Pia- 
io  ,  di  Ponza ,  Ventotenc  ed 
Orla   13,776.  95. 

11,  Sussidi  fissi  .  .  .         37,700.  97. 

ia.   Pagamenti   a  fa- 
Tore  dc'relegati   16,317.  ^o. 

i3.  Ritenuta  del  de- 
cimo su  tutti  i  rami  .  .  .        162,819.  35. 

i4-  Simile  per  i  pri- 
mi sci  mesi  di  soldo  .  .  .  5,ooo.  * 

i5.  Quota  a  carico  dek 
la  Sicilia  pel  mantenimento 
del  solo  ministero  netta  di 
ritenute   10,888.  y4- 


Restano  84i,410-  °4- 

Economic  e  risparmi  fatti  noli'  esercizio 
del  1829   59,572.  12. 


Eguale  alla  somma  segnata  nel  prospetto,       781,837.  92. 
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Ministero  della  polizia  generale- 
Neil'  anno  1 829  venne  accordato  un  cre- 
dito di   a 

Partite  a  dedursi. 

1 .  Mantenimento  della 
prefettura  di  polizia  ebe  nel 
181  r  non  era  a  carico  del 
ministero  della  polizia  ,  c 
per  la  quale  vi  era  una  so- 
praimposta  di  grani  addi- 
zionali sulle  contribuzioni 
dirette  compresi  i  relegati 
nelle  isole ,  e  guardie  pagane 
per  le  carceri  di  Cosenza , 

ed  assegnamenti  diversi  .  .       158,179.  38. 

2.  Sussidi  agli  esiliati 

in  Tunisi,  e  Roma.  .'.  .         13,712.  94. 

3.  Ritenuta  del  deci- 
mo su  gli  esiti  del  mini- 
stero e  della  prefettura  .  .         20,595.  46. 

4-  Simile  de' primi  sei 
mesi  di  soldo   a,5oo.  » 


»93>987-  78-  i5o,5G6. 


(  =.38  ) 

Riporto       193,987,  78.       a5o,56G  » 
5.  Quota  netta  di  ri- 
tenute a  carico  della  Sici- 
lia pel  mantenimento  del 
solo  ministero   6,S6g.  4g- 

»  300,557-  37- 


Aostano.  .  ,   5o,oo8.  73. 

Economie  falle  nell'esercizio  1829  in  .  9, ig4-  3o. 

Eguale  alla  somma  segnata  nel  prospetto.         4°i8i4-  43- 
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Dagli  stati  precedenti  risulta  che  1'  am- 
ministrazione pubblica  per  tutti  i  diversi  ra- 
mi di  servizio  che  erano  a  carico  de'  ministeri  di 
Stato  costa- presentemente  due.  5,593,5i4-  19 
meno  di  quello  che  costava  nell'anno  1811. 
Se  ad  una  tal  somma  vi  si  aggiungono  le 
molte  economie  fatte  nelle  diverse  ammini- 
strazioni finanziere  che  allora  sì  regolavano 
con  parziali  stati  discussi ,  ma  che  non  erano 
a  carico  del  tesoro  ,  1J  economia  diviene  assai 
più  riflessìbile.  Ricordiamoci  che  nel  i8i5 
tutti  i  soldi  furono  riconosciuti  dal  real  go- 
verno netti  della  ritenuta  della  cosi  detla  of- 
ferta volontaria  di  guerra ,  e  che  su  questa 
base  di  riduzione  caddero  le  riforme  organi- 
che ristrettive.  La  ritenuta  di  guerra  colpiva 
gradualmente  tutti  i  soldi  non  esclusi  i  mini- 
mi ,  per  cui  non  indifferente  esser  dovea  il  ri- 
sparmio proveniente  da  questo  cespite  .  Non 
ci  è  stato  possibile ,  ad  onta  di  tutti  i  nostri 
sforzi ,  di  poter  conoscere  I'  ammontare  ,  ma 
sicuramente  riunendo  questo  rivolo  a  tutti  gli 
altri  risparmi  fatti  su  le  pubbliche  ammini- 
strazioni che  non  erano  a  carico  dell'  antico 
abolito  tesoro  sembrerà  moderata  la  somma  di 
cinque  in  seicento  mila  ducati ,  e  quindi  per 
far  numero  rotondo  possono  senza  alcun  timore 
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di  eccesso  stabilirsi  »  sci  milioni  l' anno  le 
economie  di  tutte  ic  amministrazioni  dello 
Stalo  dell'anno  i8ag  su  l'anno  1811.  ] 

I  risparmi  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni sono  sempre  più  progrediti ,  e  siccome 
i  mìei  lavori  sua  caduti  tutti  su  lo  stato  delle 
contribuzioni  del  1 83a  ;  cosi  volendo  avvici- 
nare quest'anno  al  1811  la  somma  de' rispar- 
mi sarà  maggiore.  Da  uno  spoglio  fatto  nelle 
contabilità  della  Tesoreria  generale  abbiamo 
ritrovato  che  fra  gli  esiti  del  1829  e  quelli  de- 
gli stessi  rami  del  i83a  vi  sìa  in  quest'ultimo 
anno  una  minorazione  di  due.  1,991,048.  o3. 
Ed  in  vero  per  effetto  del  solo  decreto  degli  1 1 
gennaro  i83i  ottenne  la  tesoreria  un  rispar- 
mio di  due.  1,301,667.  » 

Cioè 

Da  sopra  la 
Real  casa  due  .  .    370,000.  » 

Ritenute  gra- 
duali   4ooi000'  ■ 

Economia  so- 
pra diversi  mini- 
steri ad  eccezione 


Da  riportarsi    770,000.  » 
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Riporto  770,000.  u 
della  guerra  e  ma- 
rina che  in  qucl- 
l' anno- in  ,vece  di 
dare  il  decretato  ri- 
sparmio di  d.  34o 
mila  fu  obbligato 
di  richiedere  sup- 
plementi di  fondi 
maggiori  53i,66-].  » 

1,301,667.  " 
I  risparmi  fatti  dai  ministeri  ban  supe- 
rato di  molto  le  aspettative  di  presunzione  e 
specialmente  quelli  del  ministero  delle  finan- 
ze ,  per  cui  noi  possiamo  francamente  azzar- 
dare la  proposizione  che  nel  i83a  vi  sia  stata 
sul  i8ag  un'economia  di  un  milione  c  mez- 
zo ,  c  clic  quindi  comparandosi  1'  amministra- 
aionedeli83a  con  quella  del  1  Si  1  vi  sia  una  mi- 
norazione di  spese  per  lo  meno  di  d.  7,500,000. 

Può  dirsi  però  clic  tutti  questi  calcoli 
saranno  belli  e  buoni  ,  ma  che  non  valgano  a 
distruggere  un  fatto  cioè  che  nel  181  r  gli 
esiti  dei  tesoro  erano  di  circa  sedici  in  17  mi- 
lioni mentre  nel  iS3a  dedotta  la  quota  della 
Sicilia  oltrepassano  i  a3  milioni  . 

.6 
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Questa  proposizione  noti  e  esatta  .  Rìtlu- 
ciamola  prima  alla  sua  esattezza,  ed  indi  fa- 
remo su  di  essa  le  convenienti  osservazioni. 

Siamo  obbligati  a  dover  ripetere  che  per 

10  passato  non  tutti  gì'  introiti  della  rendita 
pubblica  sì  versavano  nella  cassa  del  tesoro  . 
I  fondi  che  servivano  pel  pagamento  del  de- 
bito perpetuo  consolidato ,  e  del  vitalizio  si 
maneggiavano  dalla  cassa  delle  rendite  ,  e  che 
ammontavano  a  circa  annui,  d.  i,5oo,ooo.  » 

I  prodotti  di  ogni  ramo 
dì  percezione  si  versavano  net- 
ti di  tutte  le  spese  .  Si  è 
detto  alla  pagina  ali  che 
tali  spese  nel  confronto  fra - 

11  1830,  ed  il  i83a  si  cal- 
colano a  due.  2,138,997.  o,3. 
È  fuor  di  dubbio  che  tali 
spese  nel  1811  erano  di  gran 
lunga,  maggiori  ,  e  come  si 
desume  dal  foglio  di  diluci- 
dazioni una  tal  somma  lorda 
delle  ritenute  può  fissarsi  a 

ducati  3,5oo,ooo.  00. 


5,ooo,ooo.  00. 
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Calcolandosi  adunque  queste  sole  <lue  par- 
tile su  di  cui  non  può  cadere  dubbio  di  sorte 
alcuna  e  senza  tener  conto  delle  altre ,  gli 
esiti  dell'  amministrazione  decennale  supera- 
vano i  3i  e  forse  i  32  milioni.  Ridotto  il  conto 
a  questi  termini,  l'obiezione  del  fatto  resta  fra 
i  33  milioni  che  si  spendevano  nel  181 1  ed  i 
a3  milioni  ebe  si  spendono  adesso.  La  ragione 
della  differenza  adunque  diminuisce  di  mol- 
to ,  ma  ciò  non  ostante  l' obiezione  non  perde 
la  ma  forza  a  moti  vocili;  quand'  anche  pareg- 
giassero gli  esiti  fra  i  due  anni  di  paragone 
pur  tuttavia  ricercar  si  deggiono  i  sette  milioni 
e  mezzo  di  risparmi  clic  si  e  detto  di  esservi 
nell'anno  i83a  sul  1811.  Ridotta  a  questi 
termini  la  proposizione  ,  ecco  le  osservazioni 
che  convien  contropmre  . 

E  un  fatto  che ,  per  effetto  de'  nuovi  im- 
pegni contratti  dal  governo,  nel  solo  ramo  del 
debito  pubblico  e  de'  ruoli  provvisori  si  ero- 
gano dalla  novella  attuale  ammminis trazione  le 
seguenti  somme  . 

Pel  debito  pubblico  D.  5,84o,85o.  » 

Pit  pensioni  di  ogni  classe   i,i36,o47-  97. 

Ruoli  provvisori  ....      5i3,oog.  4y- 


Da  riportarsi  7,489,907.  4^- 
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Riporto  7,489,907.  46. 
Compensi  per  liquida- 
zioni di  antichi  crediti  .  .  .       39,154.  43. 

7,5i9,o6i.  91. 
È  un  fatto  ancora  giusta  :  ;  '  . 

quanto  si  è  detto  nella  pagina  .-. 
139  die  nei  quinquennio  dal 
1S1S  al  i8ao  vi  fu  una  mino- 
razione dì  pesi  che  complessi- 
vamente ammontava  a  due.    3,693,445.  99. 

10,313,507.  9°* 
Imponente  adunque  è  la  somma  che  ri- 
sulla dagli  aumenti  degli  esiti  ,  e  dalla  mi- 
norazione degl'  introiti  ,  da  cui  in  vero  dedu- 
condosi  circa  ducati  i,5oo,ooo  che  si  esita- 
vano dalla  cassa  delle  rendite  pel  pagamento 
del  debito  perpetuo ,  e  vitalizio  rimane  a 
ducati  8,71-^,507.  90. 

Sembrerà  forse  un  assurdo  che  nella  no- 
vella amministrazione  essendo  diminuiti  gl' in- 
troiti ,  ed  aumentati  gli  esiti  di  una  somma 
tanto  ingente  non  vi  sin  il  corrispondente  sbi- 
lancio .  Eppure  questo  fatto  mentre  a  primo 
aspetto  à  I'  aria  del  paradosso  ,  costituisce  la 
pruova  ineluttabile  di  ciò  che  risulta  dai  qua- 
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Uri  precedenti  e  di  ciò  che  abbiamo  pi  fi  in- 
nanzi osservato,  111  pruova  cioè  de*  risparmi 
falli  ne' rumi  dell' amministra  zinne  pubblica, 
dell'ordine  e  delle  regole  stabilite,  ed  in  fine 
de' miglioramenti  di  servizio  in  tutti  i  cespiti 
di  percezione  variabile  . 

Non  è  adunque  quistione  senei  i83igli 
esili  tutti  dello  stato  sieno  maggiori  ,  o  mi- 
nori del  1 6 1 V .  É  noto  pur  troppo  die  le  ob- 
bligazioni del  governo  dal  i8i5  si  sono  im- 
mensamente aumentate  .  Le  ingenti  spese  per 
la  ricuperazione  del  regno  ;  i  compensi  non  in- 
differenti reclamati  dalla  giustizia  a  favore  de- 
gli emigrali  per  le  perdite  sofFerte,  e  per  la 
liquidazione  de' vecchi  crediti;  i  forti  prestiti 
contratti  per  le  sciagure  politiche  del  1820  ; 
e  tante  altre  straordinarie  obbligazioni  che  sa- 
rebbe superfluo  l'enumerare  formavano  una 
massa  imponente  da  far  sbilanciare  in  propor- 
zione gli  esili  delta  tesoreria  se  mancavano  le 
altre  risorse.  Non  è  dunque  controvertibile 
che  le  attuali  obbligazioni  ,  e  per  conseguenza 
le  voragini  delle  spese  siensi  di  gran  lunga: 
moltiplicate,  ma  è  bensì  problematico  1' espe- 
diente adottato  dal  governo  come  far  fronte  a 
tutti  questi  nuovi  impegni  non  solò  senza. il 
soccorso  di  nuove  contribuzioni  ,  ma  col  di- 
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sgravio  benanche  delle  vecchie  imposte  ■  Da 
quanto  si  è  detto  il  problema  resta  ben  sciol- 
to, e  le  risorse  de' risparmi  ,  dell'ordine,  e 
delle  regole  stabilite  unite  a  quelle  delle  ret- 
tifiche e  de'  perfeziona  nienti  portati  ai  sistemi 
delle  contribuzioni  indirette  corrispondono  esat- 
tamente ai  vuoti  che  rimarginar  si  doveano  . 
Difatti  i  ducati  8,71 3,507,  90.  risultanti  dalle 
nuove  obbligazioni  e  dal  disgravio  delle  vec- 
chie tasse  ,  come  altresì  tanti  altri  nuovi  pesi 
che  per  brevità  non  si  sono  numerati ,  ma 
che  ognuno  può  ricacciare  dal  foglio  delle  di- 
lucidazioni j  non  altrimenti  si  sono  rimpiazzati 
che  col  sistema  delle  economie  in  tutti  i  rami 
civili  e  militari ,  e  coi  maggiori  fruttati  de* 
cespiti  de' dazi  indiretti  non  esclusa  la  lotte- 
ria .  Qualora  le  spese  dell'  amministrazione 
pubblica  fossero  rimaste  su  l' istesso  piede  che 
erano  nel  1811  ,  i  nuovi  impegni  non  avreb- 
bero potuta  soddisfarsi  senza  il  soccorso  delle 
sovrimposte ,  e  qualora  i  disgraziati  avveni- 
menti del  i8ao  non  avessero  operata  la  nostra 
rovina  ,  la  nazione  per  effetto  del  sistema  di 
economia  del  par  che  non  sente  la  gravezza 
de'  nuovi  debiti  avrebbe  goduto  i  beneficii  de' 
progressivi  alleviamenti  de'  vecchi  pesi .  Erano 
queste  e  non  altre,  le  risorse  che  rendevano 
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tanto  florida  la  situazione  della  pubblica  fi- 
nanza al  i.  luglio  1820  ,  e  la  nostra  istoria 
finanziera  dal  i8i5  fin  oggi  non  è  che  un  co- 
rollario dello  stato  comparativo  degli  esiti 
del  i8pi  e  quelli  del  i83a.  Uè  già  con  vieti 
credere  che  i  maggiori  fruttati  provenienti  dai 
rami  delle  contribuzioni  indirette  sieno  1'  ef- 
fetto di  maggiori  gravezze  ma  bensì  de' mi- 
glioramenti de' metodi,  e  de' sistemi  regola- 
mentari della  percezione ,  giacché  la  rettifica 
delle  tariffe  ,  come  in  oppresso  si  dirà ,  non 
fu  consigliata  che  dallo  spirito  di  protezione 
delle  industrie  e  del  commercio  .  Vorrà  forse 
dirsi  che  il  sistema  daziario  commerciale  non 
era  suscettibile  di  miglioramenti  nel  decennio 
dulia  dominazione  straniera  per  lo  stato  di 
violenza  in  cui  si  trovavano  allora  le  relazioni 
commerciali  ?  Ma  noi  a  questa  osservazione 
siamo  in  obbligo  di  replicare  che  nel  fare  il 
confronto  delle  due  amministrazioni  non  inten- 
diamo di  attribuire  biasimo  o  lode  all'una 
piuttosto  che  all'  altra  ,  e  crediamo  pel  con- 
trario che  ciascuna  abbia  fatto  il  più  ed  il 
meglio  che  si  potea  ne* tempi,  e  nelle  circo- 
stanze rispettive,  come  rifuggiamo  ancora  dal- 
l'esaminare  se  la  prima  meriti  la  taccia  di 
soverchia  prodigalità  ,  e  la  seconda  di  eeces- 
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jiva  economia',  c  se  1*  una  9  l'altra  abbiano 
o  no  oltrepassati  gli  opposti  confini  della  mo- 
derazione. Queste  quistiom  sono  di  una  inve- 
stigazione sottile,  die  ingegni  acri  e  felici  po- 
trebbero sviluppare  ,  e  che  noi  non  possiamo 
esaminare  sema  declinare  dal  nostro  argomento. 

XII. 

Quesiti  su  i'alluale  stato  delle  contri- 
■    -  buzioni  del  regno. 

É  ormai  tempo  di  porre  in  oblio  il  pas- 
sato ,  e  di  occuparci  unicamente  dello  stato 
attuale  delle  cose,  come  quello  che  può  me- 
narci ad  osservazioni  più  utili . 

Nei  §  X.  abbiamo  enunciate  (juali  Ste- 
no le  sorgenti  delle  nostre  pubbliche  con- 
tribuzioni ,  ed  abbiam  rilevato  che  nella  loro 
totalità  giusta  lo  stato  discusso  del  i83a  da- 
vano un  introito  presuntivo  did. ao, g^6,g3a.  80. 
Alesso  in  questo  prospetto  le  cose  ecco  i  que- 
siti degni  di  considerazione. 

I-  La  massa  totale  delle  pubbliche  con- 
tribuzioni è  eccessiva  ed  opprimente ,  ov- 
ver  no? 

a.  Le  contribuzioni  sono  ben   situate  c 
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ripartite,  ovver-no,  e  (pale  influenza  eserci- 
tano su  la  pubblica  economia  del  regno? 

A  questi  due  quesiti  generali  possono  ri- 
dursi tutte  le  domande ,  o  le  osservazioni  sa- 
lite a  farsi  su  di  un  oggetto  il  più  importante 
dell'amministrazione  pubblica  ,  e  che  altamente 
interessa  il  destino  de'  popoli  e  l' economia 
di  uno  stato  . 

Lo  scioglimento  di  questi  quesiti  supera 
le  mie  forze .  Io  confesso  la  mìa  debolezza ,  e 
mi  protesto  che  lungi  dall',  impegnarmi  allo 
scioglimento  di  scabrosissime  quistioni  non  fa- 
rò altro  che  esporre  le  mie  riflessioni . 

$.  XIII. 

PRIMO  QUESITO. 

Se  la  massa  totale  delle  pubbliche  contri- 
buzioni del  regno  sìa  o  no  eccessiva  ed 
opprimente  ? 

Io  ho  fatto  di  sopra  osservare  che  lo  sco- 
glio ove  si  naufraga  la  scienza  della  pubblica 
economia  sia  appunto  il  determinare  la  ren- 
dita totale  di  uua  nazióne,  e  la  quota  super- 
flua ,  che  deve  versarsi  al  governo  pel  man- 
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lenimenti)  dell'  ordine  pubblico  ,  e  per  pagare 
lutti  i  servizi  che  si  prestano  allo  stato  ed 
alla  popolazione  . 

Suol  dirsi  comunemente  che  venti  mi- 
lioni di  ducati  che  si  pagano  per .  contribuì 
zioni  richiedono  per  lo  meno  una  rendita  ef- 
cltiva  di  cento  milioni ,  ed  assumendosi  che 
la  rendita  calcolata  su  le  valutazioni  del  con- 
tributo fondiario  non  ecceda  i  4°  milioni  , 
si  conchiudc ,  che  le  tasse  sieno  esorbitan- 
ti ,  che  mancano  i  mezzi  di  vita ,  e  che  quin- 
di sia  inevitabile  la  miseria  pubblica  .  Quan- 
ti errori  da  un  principio  falso!  E  quanto  u 
mai  di  dici  le  il  preservarsi  dalle  conseguen- 
ze di  taluni  principi!  erronei  ai  quali  si 
è  finanche  rinunziato  !  Un  tempo  come  si  è 
dello  di  sopra  si  opiuava  che  tutta  la  massa 
delle  contribuzioni  cader  dovesse  su  la  fon- 
diaria come  unica  sorgente  di  rendita  ,  ed  al- 
tre fallaci  illazioni  si  deducevano  da  questo 
principio.  L'esperienza  ed  i  lumi  della  scien- 
za han  fatto  riconoscere  le  sue  falsiti  ma  "  a- 
bitadìne  ai  sistemi  sul  medesimo  fabbricati 
non  ancora  fa  generalmente  avvertire  il  nesso 
di  molte  idee  col  principio  a  cui  si  è  rinun- 
ziato ,  e  che  l' intiero  edifìcio  cader  dovrebbe 
quando  la  base  b  distrutta  . 
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La  rendita  di  una  nazione  non  si  compone 
dai  soli  prodotti  del  suolo.  Questi  ne  costitui- 
scono ana  parte  più  o  meno  principale,  tna  l' in- 
fiera massa  si  compone  dal  complesso  di  tutte 
le  industrie  nelle  sue  diverse  e  moltiplici  ra- 
mificazioni che  una  statistica  la  più  esatta  e  la 
più  diligente  non  può  giammai  raccogliere.  In 
questo  stato  complessivo  d' industrie  non  biso- 
gna comprendere  quelle  soltanto  che  sommini- 
strano rendite  co'  di  loro  materiali  prodotti ,  ma 
tutti  Ì  profitti  e  i  lucri  che  si  fanno  colle  di- 
verse industrie  e  coli'  esercizio  di  tutte  le  pro- 
fessioni arti  e  mestieri  .  La  rendita  dell'  im- 
piegato è  il  suo  stipendio ,  del  professore  gli 
"onorari,  dell'operaio  il  salario de*  domestici 
le  mesate  e  le  regalie  ,  dell'  artista  del  fac- 
chino e  del  lazzarone  le  mercedi ,  in  fine  le 
largizioni  di  beneficenza  formano  la  rendita  del 
mendico ,  ed  il  presi  ed  il  rancio  quella  del 
soldato .  Se  tutti  questi  rivoli  di  rendita  non 
possono  dirsi  di  costituire  la  materiale  ricchezza 
di  una  nazione ,  pure  formano  1"  aggregato  di 
tutti  quei  mezzi  e  di  quei  servizi  produt- 
tivi ,  che  concorrono  «  costituire  le  fortune  , 
ed  assicurare  il  mantenimento  c  la  sussistenza 
degl'individui,  e  delle  famiglie.  Dopo  lo  più 
«salte  nozioni  illustrate  dagli  economisti  in- 


(  *s>  ) 

torno  le  teorie  de'  valori ,  l' enunciato  prin- 
cipio non  forma  più  un  oggetto  di  contesta- 
zione .  Or  è  appunto  su  questa  massa  estesis- 
sima di  rendite  e  di  profitti  che  cadono  le- 
contribuzioni ,  a  motivo  che  paga  il  suo  con- 
tributo il  professore  ,  1'  operaio  ,  il  mendico  , 
il  soldato  ce.  nell' acquistare' tutti  quei  ge- 
neri di  consumo  di  cui  fa  uso  ,  e  su  di  cui 
gravita  un  dazio.  E  sotto  questo  rapporto  può 
dirsi  ancora  che  lo  stesse  spese  del  governo 
costituiscono  cespiti  di  rendite  imponibili  , 
giacche  le  consumazioni  che  fanno  il  principe 
i  ministri  e  la  classe  intiera  degl"  impiegati 
soffrono  benanche  il  peso  delle  contribuzioni  . 
È  ben  difficile  valutare  in  un  paese  quest'im- 
menso aggregato  di  risorse  .  Vi  sono  de'  cal- 
coli di  una  inquisizione  così  sottile  e  profon- 
da che  riesce  impossibile ,  stabilita  una  for- 
inola ,  di  determinare  i  valori  di  tutti  gli  ele- 
menti che  si  pongono  in  equazione  ,  perchè 
gli  oggetti  sono  involti  in  tali  e  tante  combi- 
nazioni ,  che  non  possono  adatto  prevedersi  . 
Queste  difficoltà  però  non  deggiono  nò  farci, 
cadere  in  errore  ,  nò  impedire  qualche  con- 
cetto di  approssimazione  .  Anche  nella  fallace 
ipotesi  che  I'  unica  risorsa  di  una  nazione  stia 
nella  rendita  fondiaria  ,  questa  non  devesi  va- 
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lutare  al  netto ,  ma  al  lordo  di  tutte  le  spe- 
se, ejie  rimangono  nell'istesso  paese  aon  do- 
vendosi confondere  gì'  interessi  del  proprieta- 
rio con  quelli  della  nazione.  Questa  verità  è 
oramai  troppo  ovvia  nè  à  bisogno  di  alcuna 
dilucidazione .  Ora  una  rendita  netta  prediale 
di  4°  milioni  suppone  una  produzione  per  lo 
meno  di  cento  milioni  somma  che  vie  più  au- 
menta ,  ove  alla  rendita  di  tutti  gli  agenti  di 
coltura  vi  si  comprendono  ancora  tutte  le  pro- 
duzioni immediate  come  cavalli ,  bestiame  , 
lane  ,  latte ,  caci  ,  sete  ec.  Giusta  i  calcoli 
statistici  delle  altre  nazioni  1*  eccesso  del  pro- 
dotto lordo  su  la  rendita  netta  di  tutte  le  pro- 
prietà suol  fissarsi  al  triplo  (i)  e  lo  stato  delle 


(i)  In  Francia  il  prodotto  netto  dell'agricoltura  si 
computa  in  franchi  1,344,703,000,  ed  il  prodotto  bruito 
in  franchi  4>t>7°\7o8,ooo . 

In  Inghilterra  compresa  l' Irlanda  ,  e  la  Scoria  il 
prodotto  netto  si  calcola  franclii  2,681, l5o,ooo,  ed  il 
lordo  5,420,425,000.  ' 

In  Francia  i  prodotti  delle  manifatture  si  làmio  am- 
montare a  franchi  1,810,000,000,  e  nella  gran  Bretta- 
gna a  3,553,000,000. 

Queste  notiiie  si  sono  «tratte  dal  bollettino  stati- 
stico straniero  sul  confronto  delle  ricchciie  della  Fran- 
cia ,  e  dell'  Inghilterra  inserito  nel  volume  3i.  de^li  An- 
nali Universali  di  statistica  che  si  pubblicano  in  Milano . 
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industrie  agrarie  del  nostro  regno,  e  de1  sa- 
lari] de* nostri  travagliatori  non  c'impedisce 
da  doverci  scostare  da  questi  calcoli  di  ap- 
prossimazione ,  per  cui  la  totalità  lorda  delle 
derrate  e  produzioni  può  calcolarsi  per  la 

somma  di  .  .  i3o, 000,000. 

Delle  rendite ,  salarli ,  van- 
taggi ,  e  profitti  di  tutti  gli 
agenti  del  commercio ,  delle  in- 
dustrie, arti,  mestieri ,  profes- 
sioni ec.  può  presumersi  la  som- 
ma   70,000,000. 


300,000,000. 

Questo  risultamento  io  lo  reputo  piutto- 
sto al  di  sotto  dell'  effettiva  .generale  risorsa 
della  nazione ,  su  di  cui  le  contribuzioni  non 
possono  dirsi  nella  ragion  aritmetica  esorbitanti. 

I  nostri  scrittori  di  pubblica  economia 
sebbene  sopra  altri  dati  comunque  arbitrari 
valutavano  le  rendite  delle  ricchezze  del  re- 
gno a  aoo  milioni  di  ducati .  L' autore  del  te- 
stamento forense,  opera  pubblicata  nel  1806, 
dopo  di  aver  valutata  la  reudita  netta  fondia- 
ria a  34  milioni  soggiunge  »  ma  la  rendita 
»  della  ricchezza  del  regno  e  assai  maggiore  , 
»  11  in  la  a  quelle  della  circolazione  e  de'  ser- 
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u  vizi  personali  non  può  essere  meno  di  ano 
»  milioni,  perche  si  dee  valutare  per  Io  meno 
»  ducati  4°  a  testa  il  bisogno  fisico  di  ogni 
»  vivente  nella  popolazione  di  cinque  milioni 
»  di  anime.  Tutta  questa  massa  in  tonti  mòdi 
»  modificata  sorge  dalla  terra ,  e  poca  cosa 
»  dal  commercio  »  (')-  Quantunque  il  fonda- 
mento del  calcolo  dell'autore  sia  troppo  arbi- 
trario ,  pure  non  convien  credere  che  egli  ab- 
bia azzardato  il  suo  giudizio  sul  solo  dato  del 
numero  degli  abitanti .  EgU  ad  una  profonda 
conoscenza  delle  varie  risorse  del  regno  accop- 
piava un  discernimento  non  ordinario  e  non 
solito  degli  uomini  del  foro  di  quei  tempi . 
Ma  io  non  intendo  giovarmi  di  qitest*  autori  là 
per  accreditare  un  computo  i  di  cui  elementi 
sono  tuttavia  incerti.  È  a  considerarsi  che  se 
prima  del  1806  le  rendite  della  nazione  si 
valutavano  a  aoo  milioni  deve  questa  opinione 
sembrar  meno  strana  o  esagerata  ora  che  le 
produzioni  di  tutte  le  nostre  industrie  sono 
migliorate  ed  accresciute . 

Del  rimanente  io  debbo  ingenuamente  con- 
fessare di  essere  pur  troppo  penetrato  dalle  dif- 


(1)  Tom.  2.  Capit.  IV.  espedienti  propasti  reìatà'i 
ai  feudi . 
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fìcollà  invincibili  che  si  presentano  ne*  calcoli 
di  simil  natura  .  Ma  se  è  difficile  il  determi- 
nare i  valori  di  tutte  le  diverse  ramificazioni 
di  rendite  di  lucri  c  di  profitti  su  i  quali  si 
ripartiscono  le  pubbliche  contribuzioni ,  jion  è 
però  difficile  il  rilevare  che  le  sue  risorse  non 
sono  così  limitate  e  scarse  come  si  vogliono 
far  supporrei,  e  che  la  sua  base  sia  pur  troppo 
larga  ed  estesa,  da  non  dover  sembrare  eccedente 
o  oppressiva  la  quota  de' due.  20,976,933.  80. 
da  contribuirsi  al  governo  per  le  pubbliche 
spese  .  È  questa  la  ragione  ,  per  cui  le  na- 
zioni attive  industriose  e  laboriose ,  malgrado 
la  modicità  delle  loro  rendite  territoriali ,  pos- 
sono soffrire  delle  tasse  esorbitanti ,  che  quasi 
superano  il  valore  di  lutti  i  prodotti  territo- 
riali .  Come  mai  la  gran  Brettagna  su  di  una 
popolazione  che  non  eccede  i  i4  milioni  può 
riscuotere  per  contribuzioni  l'ingente  somma 
di  circa  88  milioni  di  lire  sterline  pari  a  du- 
cati 528,000,000  oltre  gli  annuali  impronti 
pel  pagamento  clegl'  interessi  del  debito  pub- 
blico ?  (1)  Intanto  i:  univcrsal  sentimento  ispi- 


(1)  Tale  ora  lo  siatn  delle  rendile  ordinarie,  e 
straordinarie  ddFa  gran  UivIIapn*  nel  18 1 5  riportilo  da 
ilt  Wdi  nella  filala  oucia  aua  della  magia,  et: 
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rato  da  tutti  gli  scrittori ,  che  un  tal  peso  non 
sia  enonne  per  quella  nazione  tollerandosi  senz;i 
alcuna  pubblica  lagnanza.  Quella  nazione  adun- 
que trova  le  risorse  per  pagare  una  somma , 
che  sembra  spaventevole  ,  nella  sua  attività  , 
nelle  sue  industrie  ,  e  Dell'  utilità  degl'  impie- 
ghi de1  capitali ,  e-  de*  servizi  personali  ,  ì  di 
cui  lucri  somministrano  i  mezzi'  li  vivere  non 
solo,  ma  di  soddisfare  ancora  le  pubbliche  im- 
posizioni .  I  governi  perciò  che  favoriscono  le 
industrie  ,  che  proteggono  i  talenti ,  che  tol- 
gono gli  ostacoli  che,  si  frappongono  alla  ce- 
lerità de' movimenti  all'attività  degli  abitanti 
al  genio  delle  utili  applicazioni,  mentre  fanno 
aumentare  la  ricchezza  pubblica,  rendono  più 
fertili  e  copiose  le  sorgenti  delle  contribuzioni . 

L' esempio  dell'  Inghilterra  serve  per  con- 
vincerci che  non  sempre  ,  uè  in  tutti  i  casi 
la  pubbliche  contribuzioni  possono  livellarsi 
colle  rendite  fondiarie,  e  molto  meno  col  nu- 
mero degli  abitanti  .  I  seguaci  delle  regole 
dell' aritmelica  politica,  quanto  viete  altret- 
tanto riconosciute  erronee ,  sogliono  ripartire 
la  somma  totale  delle  contribuzioni  al  numero 
degli  abitanti  per  rilevare  Se  ciascun  indivi- 
duo possa  soffrirne  il  peso.  Così  nel  caso  no- 
stro si  calcola  che  lo  contribuzioni  finanziere 
■7 
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ilei  regno  ricadono  a  ducati  3.  60  a  testa  ,  e 
clic  quindi  essendo  composta  ogni  famìglia  di 
cinque  persone  ogni  padre  di  famiglia  paghi 
effettivamente  ogni  anno  ducati  1 8 ,  somma  la 
quale  opprime  un  miserabile  che  colla  sua  me- 
schina giornata  di  salario  lucra  appena  come 
vivere  a  stento  colla  sua  famiglia.  Si  concinnile 
quindi  di  essere  opprimenti  tutte  quelle  con- 
tribuzioni che  divise  fra  i  cittadini  oltrepassino 
un  zecchino  a  '  testa  . 

Debbo  qui  incaricarmi  di  qucslo  ragio- 
namento la  di  cui  discussione  occupò  un  tem- 
po lunghissimo  della  conversazione.  Tutti  quei 
che  prendevano  parte  nel  nostro  discorso  av- 
vertirono che  la  tassa  del  zecchino  dovea  es- 
sere antichissima  e  di  quei  tempi  cioè  che 
l'uso  di  questa  moneta  essendo  generale  ser- 
viva di  ragguaglio ,  come  oggi  si  fa  del  fran- 
co. Io  confesso  di  non  aver  trovato  que- 
sta tassa  in  nissuno  scrittore  uè  antico  uè  mo- 
derno ,  ma  non  polendo  presumere  di  aver 
letto  tutti  i  libri  ,  voglio  pur  supporre  che  la 
tassa  del  zecchino  a  testa  abbia  il  suffragio 
dell'  autorità  di  qualche  vecchio  scrittore.  Con- 
siderava però  che  l'esempio  del  padre  di  fa- 
miglia che  col  suo  tenne  salario  dovea  dar  a 
vivere  a  cinque  persone,  e  pagare  cinque  zec- 
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chini  al  governo  rendeva  anche  esorbitante  ed 
opprimente  la  tassa  del  zecchino  . 

U  Imperator  Costantino  volle  sostituire  ai 
pubblici  pesi  un  testatico  .  Questa  operazione 
fu  cosi  funesta  ,  che  i  popoli  al  dir  di  Ho- 
me (i)  si  buttavano  con  gioia  nelle  braccia 
de*  Barbari  per  sottrarsi  dalla  tirannia  de'  pub- 
blicani romani  .  Se  l1  infelice  espediente  di 
Costantino  suol  citarsi  per  raccomandare  le  re- 
gole ed  i  modi  di  ripartizione  ne*  tributi ,  ser- 
virà anche  per  dimostrare  che  i  calcoli  su  le 
contribuzioni  sfuggono  dalla  semplicità  delle 
regole  aritmetiche  .  Le  contribuzioni  si  ripar- 
tiscono in  ragion  delle  rendite  e  delle  fortune 
de' cittadini ,  e  mena  a  risultameli  ti  erronei  e 
fallaci  l'eguagliar  la  sorte  di  tutti  ,  e  sup- 
porre che  l'ultimo  abitatore  della  campagna 
paghi  per  contribuzione  tanto ,  quanto  paga 
P  uomo  dovizioso  della  capitale.  Se  dalla  massa 
totale  delle  contribuzioni  si  sottrae  il  contri- 
buto fondiario ,  i  dazi  di  dogana  che  cadono 
quasi  intieramente  sopra  oggetti  di  lusso ,  i 
dazi  di  consumo  limitati  alla  sola  capitale  ,  e. 
tanti  altri  oggetti  di  cui  i  miserabili  abitatori 
di  campestri  tuguri  non  fanno  uso  ,  si  ritro- 


(i)  Essali  poi.  8. 
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Ter»  ni  cerio ,  che  quella  immaginala  ragion 
di  tassa  che  dicesi  opprimente  il  miserabile , 
per  costui  non  esiste ,  ed  è  molto  al  di  sotto 
del  zecchino  . 

-  Io  ho  sotto  l' occhio  i  lavori  su  la  bi- 
lancia politica  del  globo  dclsig.  Adriano  Bai- 
ti, ed  ho  voluto  esaminare  il  piano  su  di  cui 
si  livellano  le  contribuzioni  delle  diverse  na- 
zioni .  Ecco  l'estratto  degli  stati  principali  di 
Europa,  e  dell'America  che  da  tutti  gli  scrit- 
tori si  cita  per  modello  della  più  severa  eco- 
nomia in  materia  d' imposizioni  e  di  spese 
pubbliche. 


Digiiizcd  &/  Google 


(  ) 


STATI 

POPOLAZIONE 

dTreddr™ 
n  IcsUtico. 

Regno  delle  due  Sicilie 

fr.  84,000,000. 

fi-:  ii. 

Regno  di  Sardegna  . 

4,5oo,ooo. 

B4,o™,o0o. 

i9.  - 

Slato  ronti6cio  ' .  . 

,,000,000. 

5o,ooo,ooo. 

'  '*• 

Gran  Ducato  di  To- 

.7,001,000. 

.3. 

I in  pero  di  Austria  . 

30,000,000. 

35o,ooo,doo. 

». 

Regno  di  Primi»  .  . 

la,,a;,ooo. 

ai3,ooo,ooo. 

'7- 

Regno  (li  Olanda  •  e 
tue  Colonie  ... 

6,™,ooo.  " 

iCl, 000,000. 

3& 

Regno  di  Baviera  . 

4,oo0,ooo. 

»»«• 

a0. 

Regno  di  Sagoma 

Regno  Wurlernberg. 

Regno  di  Danimarca , 
e  ><u  Coionio    .  . 

a,ia6,ooo. 

■> 

Repiodi  Svraia,  e  di 
Rompa  ..... 

3,900,000. 

4l,  000,000. 

l3B,ooo,ooo. 

Regno  di  Francia  .  e 
■ue  Colonie  .    .  . 

1,500,000,000. 

45. 

N.  B.  Nel  calcolo  delle  riduzioni 
delle  frazioni   ossieno  centesimi  ,   ma  ti 
spcttìv*  1 


1  si  è  tentilo  coni» 
-  le  ri- 
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Noi  non  abbiamo  voluto  alterare  le  cifre 
dello  stato  del  signor  Balbi  .  Esse  però  me- 
ritano una  correzione  almeno  per  ciò  che  ri- 
guardano il  regno  delle  due  Sicilie,  e  quindi 
limitandoci  alla  sola  parte  di:*  domimi  al  di 
qua  del  faro  notiamo  di  essere  secondo  Io 
stalo  del  i83ala  popolazione  di  5,8 1 8, 1 36 ,  (i) 
ed  il  reddilo  pubblico  di  due.  a3,334,i33.  49 
pari  a  franchi  103,670,188  calcolandosi  il  du- 
cato a  centesimi  44°-  Giusta  l'esattezza  di 
questa  posizione  la  rendita  pubblica  della  parte 
del  regno  de'dominii  al  di  qua  del  faro  ri- 
cade in  franchi  17.  64  a  testa  .  La  parte 
però  del  reddito  pubblico  che  si  ritrae  dalle 
contribuzioni  non  eccedendo  la  somma  di  du- 
cati 30,976,933.  80   la  ragione  del  testatico 

(1)  Dopo  di  essersi  stampala  la  prima  parte  di  <pie- 
rt'  optra  riscontrando  alcune  notizie  nell1  almanacco  reale 
dell' unno  i83ì  d  incontrato  alla  pagina  56i  lo  stato 
della  popolazione  ,  clic  si  porta  a  5, 809, 83;  ;  cioè  8,11)9 
individui  mono  di  quelli  clic  figurano  nello  stato  su  di 
cui  poggiano  lutti  ì  miei  calcoli  descritti  in  quest'ope- 
ra. Io  'non  so  a  quale  anno  ei  riferisce  Io  sialo  della  po- 
polazione inserito  nell'  almanacco.  Qualunque  però  sìa- , 
giova  di  far  osservare  che  la .  differenza  c  cosi  picciola 
da  non  meritare  alcuna  attenzione  ,  giacché  i  computi 
statistici  si  compongono  quali  sempre  di  elementi  di  ap- 
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ricade  come  si  è  detto  più  innanzi  a  ducali 
3.  6©  ,  pari  a  franchi  iS.  85. 

Il  signor  Giuseppe  Sacchi  nell'annota- 
zione ad  un  quadro  statistico  de'  Tarn  stali 
d'Italia  compilato  dall'  istesso  Balbi  ed  inse- 
rito nel  voi.  3t.  degli  annali  universali  di 
statistica  di  Milano,  à  correttole  cifre  riguar- 
danti la  rendita  dello  stato  pontificio,  che  io 
vece  di  3o  milioni  di  franchi  fa  ascendere  a 
franchi  43i<x>°ttX)o  di  cui  la  terza  parte  (  egli 
dice  )  vien  assorbita  dalle  sole  spese  di  ri- 
scossione .  Dai  dettagli  che  si  riferiscono  ,  il 
signor  Sacchi  dev'essere  ben  istruito  della  fi- 
nanza pontificia  ,  per  cui  le  sue  correzioni  me- 
ritano tutta  la  confidenza  ,  Noi  manchiamo  di 
altri  dati  di  verificazione  delle  cifre  del  qua- 
dro dei  signor  Balbi  .  Ci  rimane  ,  il  deside- 
rio de'  mezzi  per  rettificarle  ,  ma  sembra  che 
il  quadro  pecchi  di  diminuzione  ,  ed  ove  que- 
sta base  di  diminuzione  si  livellasse  a  tutti 
gli  altri  stali ,  la  bilancia  ne'  suoi  rapporti  di 
paragone  non  menerebbe  a  risulta  menti  tanto 
inesatti  quanto  inesatte  esser  potrebbero  le  ci- 
fre riferibili  a  ciascuno  Stato  . 

Convien  però  confessare  che  l'esatta  co- 
noscenza delle  rendite  di  uno  Stato  non  è  la 
più  facile  per  'uno  scrittore  ,  e  se  non  può» 
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trovarsi,  un*  esattezza  positiva  ,  può  contarsi  su 
di  un?  esattezza  relativa  atta  a  bilanciare  le 
forzo  rispettive  degli  slati .  Sotto  questo  rap- 
porto prestandosi  tede  alla  bilancia  di  Balbi 
-la  ragione  delle  nostre  contribuzioni ,  livellan- 
dosi per  rispetto  alla' popolazione  con  quelle 
delle  nazioni  die  passano  per  le  più  aggiustate 
ed  ecoiiomielte  in  materia  di  finanze  non  esclusa 
l'  America  i s tessa  ,  convien  dire  che  o  mode- 
rute  sieno  ie  nostre  contribuzioni,  ovvero  ebe 
sieno  da  per  tutto  opprimenti ,  e  che  oltre  i 
limiti  dell' oppressione  sieno  ir»  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Sassonia,  in  Danimarca,  Ba- 
i  ierat,  Olanda  ,  regno  di  Sardegna  ce.  È  però 
degno  di  osservazione  che  ove  le  contribuzioni 
sono  più  forti  ivi  la  pubblica  ricchezza  le  in- 
dustrie e  l'attività  degli  abitanti  sono  in  mag- 
gior prosperità  .  Non  è  già  che  io  volessi  da 
ciò  conchiudere  the  le  contribuzioni  quanto 
più  sono  eccessive  tanto  più  favoriscono  la  rie* 
elicila  di  un  paese  .  Ciò  sarebbe  un  assurdo , 
ma  considero  che  non  può  affatto  assegnarsi 
un  limite  applicabile  indistintamente  a  tutte 
le  nazioni,  oltre  il  quale  la  massa  delle  con- 
tribuzioni possa  dirsi  eccedente  ed  oppressi- 
va .  In  Inghilterra  ed  in  Francia  la  totalità 
delle  contribuzioni  superano  immensamente  il 
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zecchino  a  teste ,  ed  intanto  sono  pacificamente- 
tollerate  ,  e  le  produzioni  nazionali  ri  spingo- 
no sempre  innanzi  e  progrediscono  ,  mentre 
per  un  paese  povero  e  privò  di  mezzi  -e  d'in— 
dustria' ,  ancorché  le  contribuzioni  sienc-  al  di 
sotto  dei  zecchino ,  potrebbero  divenire  op- 
pressive. Io  ò  spinto  un  po  più,  oltre  le  mie' 
ricerche .  oltrepassando  la  linea  ove  si  arrestat- 
ilo i  pubblicisti  ne*  calcoli  del  reddito  pubbli- 
co ,  ed  ho  voluto  riunirò  alla  somma  delle 
contribuzioni  finanziere  del  Regno  quella  de? 
dazi  di  consumazione  j  ossia  dulie  civiche  ga- 
belle che  gravitano  sopra  le  coni  uni  por  sodtti-; 
sfare  una  parte  de' pesi  e  bisogni  ■  comunali  , 
essendo  il  resto  supplito  dalle  rondilo  patri-' 
monidli  ed  altri  cespiti  de' Comunij  Or  limi- 
tandoci alle  sole  gabelle  civiche  queste  am- 
montano a  ducati  i,49°)797-  7"*  g'usta  'a  ài~ 
mostrazione  che  sarà  riportata  in  appresso  al- 
l' articolo  del  macinò  e  del  ventesimo  comu- 
nale. Deduccndosi  pero  la  parte  riferibile  al 
detto  macino  e  ventesimo  in  due.  IJ 85,55 1.  48 
che  tro  varisi  compresi  fra  le  rendite,  pubbliche 
dello  Stato,  rimangono  due.  705,346.  37  che 
uniti  ai  due.  20, 9-6,93 2.  80  risulta  la  som- 
ma di  due.  31,682,179-  07.  È  queste  la  mas- 
,  sa  totale  delle  pubbliche  imposizioni  che  gra- 
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vita  su  la  nazione  per  soddisfare  le  spese  tulle 
del  pubblico  servizio  clic  sono  a  carico  della 
Finanza  dello  Stato,  delle  Province,  e  delle  Co- 
muni. E  ripartendosi  tulio  questo  aggregato 
su  la  popolazione  ricade  a  due.  3.  72  a  le- 
sta, ragione  e  proporzione  anche  al  di  sotto 
di  ciò  die  si  paga  da  tutti  gli  allri  popoli  per 
le,  sole  pubbliche  spese  generali  del  Governo, 
non  conoscendosi  ne  polendosi  da  noi  affatto 
conoscere,  la  quota  delle  gabelle  ,  e  de'  dazi 
civici  ,clie  sono  a  carico  delle  Comuni  delle 
nazioni  estere  per  i  pesi  municipali  e  de'  di- 
parti  menti  ■ 

:  Le.  contribuzioni  allorché  sono  eccedenti 
tendono  ad  impedire  i  progressi  delle  produ- 
zioni .  Esse  perei!)  sono  stale  con  ragione  as- 
similale alle  cause  nocive  che  formano  1'  in- 
fortunio di  un  pese,  ed  i  loro  effetti  dicousi 
simili  a  quelli  di  un  suolo  ingrato ,  di  un 
clima  micidiale,  di  una  mancanza  di  aitivi  Là 
e!  di  attitudine  al  travaglio  ed  alle  industrie. 
Il  piti  sicuro  indizio  adunque  per  conoscere 
se  le  contribuzioni  nelle  di  loro  totalità  sieno 
o-  no  oppressive  si  ricava  dallo  stato  economico 
di  un  paese .  Se  ivi  i  capitali  e  le  produzioni 
diminuiscono,  scic  industrie  ristagnano,  e 
se  le  risorse  del  popolo  declinano  e  decadono  , 
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ivi  può  dirsi  cbc  le  con  tribù  zi  uni  alcun  esor- 
bitanti ,  che  esse  spingono  il  popolo  nella  mi- 
seria ,  e  menano  ad  una  inevitabile  rovina. 
Ma  se  la  nazione  continua  tuttavia  ad  essere 
in  uno  stato  progressivo  di  floridezza  ,  se  la 
popolazione  in  vece  di  diminuire  aumenta,  se 
i  capitali  ed  i  prodotti  si  moltiplicano,  se 
l' industria  e  1'  attività  cresce  ,  senza  tema  di 
errore  può  francamente  dirsi ,  clic  questi  felici 
risullanicuti  non  possono  far  supporre  oppres- 
sivo il  peso  delle  contribuzioni,  il  di  cui  ef- 
fetto porta  incviiabi Intente  la  decadenzala  spo- 
polazioue  ed  il  languore  .  Or  se  nella  prima 
parte  si  è  dimostrato  che  Io  stato  del  regno 
anzicchè  essere  in  decadenza  sia  piuttosto  flo- 
rido e  progressivo  ,  sembra  potersi  conchiu- 
dere che  la  massa  totale  delle  contribuzioni 
del  regno  ne  diminuisce  i  capitali  produttivi , 
uè  frappone  alcun  ostacolo  all'attività  delle 
industrie  ,  e  che  quindi  se  mancano  gli  ele- 
menti da  poter  accreditare  il  computo  col 
quale  bo  assunto  che  le  contribuzioni  non  ec- 
cedono la  ragion  del  decimo  di  tutte  le  reu- 
dite e  prodotti  della  nazione  clic  con  somma 
moderazione  si  sono  da  noi  supposti  per  du- 
cati 200  milioni ,  un  argomento  troppo  par- 
lante vi  sia  che  esse  non  deggiono  considerar- 
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si  nè ' opprimenti ,  nè  nocive  alle  industrie,  ah 
eccedenti  la  misura  della  moderazione  . 

Prima  del  1806  la  somma  delle  contri- 
buzioni die  ri  scuoteva  usi  dal  Governo  era  di 
circa  quattordici  milioni  che  ripartiti  sopra  di 
una  popolazione  di  4,800,000  ricadono  a  cir- 
ca ducati  tre  a  testa.  In  quell' epoca  però  non 
tutti  i  pesi  ebe  gravitavano  su  la  nazione  si. 
versavano  nelle  casse  regie  ,  per  cui  ove  in- 
vestigar si  potessero  tutte  le  prestazioni  valu- 
tarle e  sottoporle  a  calcolo  la  ragion  del  te- 
statico sorpasserebbe  di  molto  i  ducati  3.  Co. 
E  se  un  tale  eccesso  di  contribuzioni  e  di  pre- 
stazioni riunito  ai  vizii  delia  ripartizione  delle 
tasse  e  de'  sistemi  amministrativi  e  politici  si 
avvicini  allo  stato  delle  industrie  ed  alla  con- 
dizione economica  di  allora  si  troverà  la  più. 
cliiara  spiegazione  de*  principii  di  sopra  enun- 
ciati . 
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§.  XIV. 


a.  QUESITO. 

Se  le  pubbliche  contribuzioni  sìeno 
ben  situate  ,  e  ripartite  ■ 

È  massima  generalmente  ricevuta  ,  che 
il  peso  delle  pubbliche  contribuzioni  dovrebbe 
cadere  con  eguale  ripartizione  sul  superfluo 
della  totalità  delle  rendite  di  una  nazione  . 
Ma  per  quanto  un  tal  principio  è  chiaro  ed 
evidente  per  altrettanto  nella  sua  applicazione 
s'inviluppa  colle  difficoltà ,  e  cogli  inconve- 
nienti che  spesso  son  divenuti  funesti  ai  po- 
poli ,  ed  a-  molti  rami  delle  industrie  nazio- 
nali .  Tali  disordini  emanano  i .  dall'  incer- 
tezza di  conoscere  tutte  le  sorgenti  della  ren- 
dita pubblica ,  a.  dai  vizi  de'  metodi  che  si 
adottano  per  renderle  tutte  imponibili.  Allori* 
cliè  dominava  l' opinione ,  che  1"  unica  sorgente 
di  rendita  scaturiva  dai  prodotti  della  terra 
le  mire  delle  contribuzioni  erano  rivolte  a 
questo  solo  ramo  .  L' insù  (Scienza  del  prodotto 
fece  avvertire  che  rendite  pur  si  ritraevano 
dagli  stabilimenti  delle  industrie,  e  delle  case 
di  negozio ,  e  quindi  vennero  in  soccorso  i 
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drilli  di  natante,  «  progredendosi  nelle  invc- 
Stignxioni  delle  risorse  altri  mezzi  furono  an- 
cora impiegali  per  sottoporli  al  contributo  . 
Fortunatamente  o  per  azzardo  o  per  111  rico- 
nosciuta facilità  di  riscossione  si  trovavano  in 
uso  diverse  specie  d' imposizioni  su  la  circo- 
lazione e  sul  consumo  delle  merci.  Gl'incon- 
venienti affrontati  neli'  esecuzione  del  sistema 
moderno  impegnarono  vie  più  gli  economisti 
a  ricercare  tutte  le  risorse  de'  valori  e  della 
rendita  pubblica  .  I  governi  accolsero  con  pia- 
cere le  ultime  scoverte  ,  perche  una  base  più 
larga  ed  estesa  si  presentava  per  organizzare 
la  legislazione  delle  imposte.  Si  apprese  che 
siccome  moltiplici  sono  i  rivoli  di  rendile  che 
si  ramificano  nella  società  ,  moltiplici  ancora 
esser  doveano  i  mezzi  da  impiegarsi  per  ri- 
trarre da  ciascuno  di  essi  quella  porzione  ne- 
cessaria al  mantenimento  delle  pubbliche  spese, 
e  siccome  non  tutte  le  rendite  si  potevano  as- 
soggettare a  calcolo  per  tassarne  le  quote ,  si 
ravvisò  che  tutte  quelle  che  ne  sfuggivano 
potevano  esser  raggiunte  co' mezzi  indiretti. 

Sorse  quindi  la  distinzione  di  contribu- 
zioni dirette,  ed  indirette,  e  le  prime  si  dis- 
smi  quelle  il  di  cui  pagamento  si  chiede  di- 
rettamente al  contri  unente  ,  e  le  seconde  quelle 
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clic  si  pagano  su  la  merce ,  su  di  un  prodot- 
to,  o  su  di  un  servizio  qualunque . 

Si  crede  cosi  di  esser  difficile  che  le  ren- 
dite possono  sfuggire  in  tanti  diversi  modi  di 
contribuzioni  ,  la  di  cui  moltiplicita  procura 
Len  anche  quell'  equa  ripartizione  che  tanto 
si  raccomanda  . 

Qualunque  però  sia  il  modo  e  la  forma 
con  cui  si  stabilisce  un' imposizione  ,  ciascuna 
di  esse  va  subordinata  a  talune  regole  gene- 
rali onde  non  opprimere  sotto  il  suo  peso  una 
classe  di  persone  su  di  cui  cade  un  ramo 
di  rendita ,  ed  arrestare  il  corso  di  talune 
sorgenti  d'industrie  c  di  utili  applicazioni. 
Esse  quindi  deggiono  essere  moderate,  e  tali 
che  colpiscano  le  rendite  superflue,  gli  oggetti 
di  lusso ,  e  gradatamente  scendere  a  quelli 
di  un  uso  più  esteso  e  generale ,  ed  in  fine 
che  i  metodi  di  riscossione  sieno  facili ,  e  non 
affrontino  gl'inconvenienti  dell'  arbitrio  «  del- 
l' ingiustizia . 

Le  contribuzioni  dirette  possono  incon- 
trare tutti  gl'inconvenienti,  vale  a  dire  il  vi- 
zio dell'  esorbitanza  dell'  arbitrio  e  dell'  ingiu- 
stizia .  Le  indirette  possono  essere  soltanto  ec- 
cessive ,  e  quest'  eccesso  si  modera  da  se  stesso 
col  minor  consumo  che  si  fa  degli  oggetti  so- 
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verciiiaraente  tassati .  Per  questo  riflesso  gli 
Americani  chiamar  soleano  volontarie  tutte  le 
contribuzioni  indirette  ,  ed  ingiuste  ed  op- 
primenti le  dirette,  per  cui  spesso  a  queste 
ultime  opponevano  resistenza. 

Premesse  queste  ovvie  nozioni  ognuno  fa- 
cilmente ravvisa  "che  non  può  sciogliersi  il 
quesito  senza  scendere  ad  un'esame  del  siste- 
ma delle  nostre  contribuzioni .  Esse  sono  di- 
vise in  due  classi  dirette  cioè  ed.  indirette  . 
Cnnvicn  prima  discorrere  su  di  ciascuna  in 
dettaglio,  e  dir  benanche  qualche -paiola  su 

10  stato  delle  nostre  industrie  colle  quali  le 
rispettive  tasse  hanno  de'  contatti  o  vicine 
relazioni ,  e  dopo  una  tal  rivista  non  sarà  dif- 
ficile lo  scioglimento  del  problema  . 

§.  XV. 

Fondiaria  ps  Agricoltura  t=  Tavoliere 
■  di  Puglia . 

Fra  i  dazi  diretti  non  ahbiamo  altro  che 

11  contributo  fondiario,  giacché  il  macino,  ed 
il  ventesimo  comunale  impropriamente  si  ri- 
portano in  questa  classe  nello  stato  discusso 
della  nostra  tesoreria.  Di  tutti  i  generi  d' iiu- 
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posizione  diretta  la  fondiaria  affronta  i  minori 
inconvenienti  .  Può  essere  eccedente,  non  ben 
ripartita,  ma  vi  è  sempre  1'  esistenza  del  fon- 
do da  cui  si  ritrae  una  reudita.  Immensamente 
maggiori  sono  gl'inconvenienti  delle  oltre  im-, 
posizioni  dirette ,  come  sono  In  mobiliarla , 
porte  e  finestre  ,  la  personale  ,  i  dritti  di 
patente  ec.  I  vizi  e  le  conseguenze  funeste 
di  queste  imposizioni ,  ed  i  reclami  e  le  do- 
glianze de'  popoli  che  ne  soffrono  il  peso  sono 
stati  cosi  vivamente  dipinti  da  tutti  gli  scrit- 
tori ,  die  si  rende  ben  superfluo  di  rammen- 
tarli .  Queste  imposizioni  sono  in  vigore  presso 
molte  nazioni.  Io  non  intendo  censurare  i  go- 
verni stranieri,  ma  mi  si  deve  permettere  di 
richiamar  la  pubblica  riconoscenza  verso  il  real 
governo  se  ninno  di  questi  mezzi  arbitrari  , 
vessatorii ,  generatori  di  odii  e  di  discordie , 
e  tarpanti  le  grandi  e  picciole  industrie  abbia 
messo  io.  opera  per  tassare  le  rendite  e  sot- 
toporle a  contributo  . 

Ma  se  è  della  giustizia  che  le  rendite 
fondiarie  contribuiscano  al  mantenimento  delle 
pubbliche  spese  ,  e  pur  della  giustizia  e  della 
più  grande  convenienza  economica  che  un 
tal  peso  non  opprima  il  proprietario  e  non 
sottragga  i  capitali  all'industria  agraria. 
'   ■  j8 
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Si  è  ben  detto  che  le  pubbliche  contri- 
buzioni deggiono  esser  situate  in  modo  da  non 
recare  nocumento  itila  produzione,  e  da  non 
frapporre  ostacolo  alle  industrie  le  quali  forman- 
do l'unica  sorgente  delle  ricchezze  di  una  na- 
zione deggiono  essere  incoraggiate  e  protette  . 
L*  intiera  scuola  degli  economisti  ammette  que- 
sto principio  senza  alcuna  divergenza  di  opi- 
nioni .  L'  agricoltura  la  primogenita  delle  in- 
dustrie la  più  fruttifera  e  che  oltre  de'  ma- 
teriali prodotti  influisce  a  render  salubre  1' aere 
ed  il  clima  ,  puro  e  sereno  il  ciclo  ,  dolce  e 
beato  il  soggiorno  dell'  uomo  ,  sembra  che  sia 
la  sola  la  più  trascurata  ,  c  mentre  con  tutti 
gli  sforzi  si  procura  alle  volte  di  proteggere 
taluni  rami  di  manifattura  che  ingrati  a  tutti 
i  beneficii  che  profondono  i  governi  procla- 
mano l'inconsideratezza  degl'impegni,  l'agri- 
coltura soltanto  par  che  formando  eccezione 
al  bel  principio  degli  economisti  non  voglia 
neppur  onorarsi  col  titolo  d'industria.  Riven- 
dichiamo adunque  i  suoi  dritti  e  siamo  grati 
ai  suoi  doni. 

Il  governo  dal  mino  della  fondiaria  a  pre- 
sunto nell'anno  i833  un  introito  di  ducati 
7,463, Ga6.  5o.  Una  tal  somma  si  compone 
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Carico  in  principale  .  .    D.  6,i5o,ooor 

Grana  io  addizionali  pel 
debito  pubblico  »  6i5,ooo. 

Grana  7  per  le  spesasse  ; 
delle  province  «  43o,5oo. 

Per    le  spese  variabili 
delle  province  ......  »      120,601.  5o. 

Per  le  spese  della  gen- 
darmeria  j»  39,725. 

Rimposizioni  generali  e 
particolari  u  4?,3oo. 

Fondo  di  risparmio  su 
le  grana  addizionali  per  dritto       ■  .■■ 
di  percelionc  a  4^i4°°- 

Ruoli  suppletori!.  .  .  o  6,000. 

Grana  2  addizionali  sulla 
prima  Calabria  Uìter.  per  le 
spese  relative  ad  opere  pub- 
bliche di  quella  provincia,  u  4,100. 

Addizionali  nella  provincia 
di  Napoli  per  lo  incanalamen- 
to delle  acque  che  discendono 
dalla  montagna  di  Somma  »  16,000. 

Ratizzo  per  la  conserva- 
zione della  detta  opera  .  .  w  3,000. 


7,463,6a6.  5o. 
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'Noi  esamineremo  il  poso  di  questa  con- 
tribuzione sotto  due  rapporti  ,  il  primo  cioè 
dellii  giustizia  ,  ed  il  secondo  della  convenienza 
economica  . 

Si  è  di  sopra  enunciato  che  le  pubbli- 
che contribuzioni  deggiono  cadere  su  la  som- 
ma totale  delle  rendite  de'  particolari  ,  e  che 
P  impossibilità  di  avere  un  censimento  gene- 
rale di  tulle  le  risorse  à  fatto  adottare  i  mezzi 
delle  contribuzioni  indirette  affiu  di  colpir 
tutte  le  rendile  colla  più  equa- ripartizione  che 
sia  possibile  . 

Or  la  totalità  delle  pubbliche  contribu- 
zioni non  elevandosi  ad  una  somma  .maggiore 
di  ducati  30,976,933.  80  risulta  che  le  sole 
rendite  fondiarie  concorrono  nella  ragione  del 
35  per  cento  circa  a  sodisfare  i  pubblici  pesi . 
Un  tal  carico  non  è  equo  .  Le  rendite  nette 
fondiarie  (  giacché  la  tassa  cade  sul  netto,  e 
non  già  sul  lordo  )  non  costituiscono  al  certo 
il  35  per  cento  delle  rendite  generali  della 
nazione  .  Se  non  vnol  aversi  confidenza  al  mie 
computo  Che  eleva  tutte  le  risorse  nazionali 
alla  somma  di  300  milioni  è  da  considerarsi 
che  qualunque  ne  sia  la  totalità  ,  i  prodotti 
netti  de'  fondi  appena  ne  costituiscono  la  se- 
sta o  almeno  la  quinta  parte  .  Madama  di  Se- 
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vigne  scrìveva  in  un»  delle  sue  lettere  a  Vor- 
„  rei  che  mio  figlio  venisse  qui  per  osservare 
»  quanto  sia  illusoria  la  fortuna  che  poggia  su 
u  i  poderi  »  Ma  vi  occorrono  forse  illustri  te- 
stimonianze per  provare  una  tal  verità?  JN'on 
i  soli  proprietari  ne  sperimentano  le  triste  con- 
seguenze ,  ma  la  convizione  è  generale.  Accade 
spesso  che  i  prodotti  del  suolo  vengono  quasi 
intieramente  assorbiti  dalle  spese,  per  cui  nou 
si  rinviene  chi  voglia  prender  le  terre  in  af- 
fitto ,  ed  ove  i  possedimenti  territoriali  non 
fossero  accompagnati  dai  piaceri,  dal  credito, 
e  dai  riguardi  sociali,  non  meriterebbero  ne' rap- 
porti di  utilità  quella  considerazione  che  suol 
accordarsi.  Io  non  deggio  simulare  che  ovun- 
que colle  regole  moderne  si  è  stabilito  il  con- 
tributo fondiario  non  sì  è  tenuto  gran  conto 
di  queste  riflessioni ,  ma  h  degno  a  sapersi 
che  la  proporzione  fra  il  contributo  fondiario 
e  la  totalità  delle  pubbliche  imposizioni  presso 
di  noi  sia  la  più  alta  fra  quante  n'esistono 
negli  altri  slati  di  Europa  . 

Io  non  intendo  già  di  paragonarci  coli*  In- 
ghilterra ove  la  tassa  territoriale  poggia  tut- 
tavia su  la  base  delle  valutazioni  del  1693; 
ma  mi  avvalgo  dell'esempio  della  Francia  e 
della  Prussia  ove  le  contribuzioni  fondiarie 
sdii  portate  al  più  alto  grado . 
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Giusti  il  progetto  dello  stato  discusso 
della  Francia  per  l' esercizio  del  i83i  la  somma 
totale  delle  contribuzioni  ordinarie  ascendeva 
a  franchi  947)54", 8$4  5  e  quella  del  ramo 
della  fondiaria  a  franclii  3gi,3i4,36a;  vale 
o  dire  ,  che  i  proprietari  concorrono  per  una 
rata  al  di  sotto  della  terza  parte  ,  e  propria- 
mente del  3oT'_  per  cento. 

Nel  regno  di  Prussia  il  totale  delle  con- 
tribuzioni giusta  lo  stato  discusso  per  1J  eser- 
cizio del  i83a  inserito  nel  giornale  di  Augu- 
sta., ammonta  a  risdaler  61,387,000.  La  fon- 
diaria non  oltrepassa  la  somma  di  risda- 
ler 9,7'j4)00o,  che  ricade  al  di  sotto  della 
quinta  parte,  cioè  al  i8~  per  cento. 

Le  nostre  rendite  fondiarie  adunque  sotto 
questo  rapporto  di  proporzione  sono  le  più. 
aggravate  ,  e  niuno  deve  ignorare  le  discus- 
sioni clic  si  agitano  nella  Francia  per  la  mo- 
derazione di  questa  tassa  .  Or  siccome  il  red- 
dito netto  delle  proprietà  fondiarie  appena  si 
avvicina  alla  sesta  ,  o  tutto  al  più  alla  quinti 
parte  delle  rendite  lorde  della  nazione  prov- 
venienti  dai  lucri  ,  profitti  ,  c  dagli  agenti  di 
tutte  ie  industrie  nelle  di  loro  moltiplici  ra- 
mificazioni ,  così  seguendosi  le  regole  di  equi- 
tà c  di  giustizia  il  contributo  fondiario  non 
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dorrebbe  oltrepastare  la  quinta  parie  dell'  iu- 
tiera massa  ilei  reddito  pubblico,,  e  quindi  nql- 
lo  stato  attuale  non  dovrebbe  eccedere  ì  cin- 
que milioni  di  ducali ,  facendosi  il  di  più 
cadere  su  gli  altri  rami  di  contribuzioni. 

E  qui  è  da  considerarsi  che  il  proprie- 
tario de'  fondi  olire  del  contributo  diretto  con- 
corre altresì  al  pagamento  degli  altri  pubblici 
pesi  di  qualunque  natura  essi  sicno  al  par  di 
lutti  gl'individui  della  nazione,  e  die  egli 
particolarmente  risente  pur  la  gravezza  delle 
altre  lasse  indirette  imposte  sul  consumo,  e 
sul  commercio  de'  prodotti  che  a  suo  danno 
ne  fan  diminuire  il  valore  ,  senza  che  egli  possa 
rivalersi  su  i  consumatori  ne  del  peso  della 
tassa  territoriale,  nè  delle  contribuzioni  indi- 
rette che  vi  gravitano.  Qualche  economista  opi- 
na che  il  paga  meri  lo  della  lassa  sia  una  spesa* 
anticipata ,  di  cui  il  proprietario  si  rimborsa 
dai  consunialori  de*  generi  che  egli  produce. 
Questo  principio  non  ì;  sempre  vero.  Ordina- 
riamente ciò  si  verifica  nelle  contribuzioni  in- 
dirette ;  tua  il  proprielario  delle  terre  è  il  so-. 
Io  contribuente  che  non  può  mai  procurarsi 
una  tale  rimborsa -dona.  Sono  superflui  i  ragio- 
namenti per  dimostrarlo  ,  ed  è  meglio  appel- 
larci ai  fatti  più  oyvii  e  costanti.  I  prezzi  Se- 
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gli  affitti  e  dulie  produzioni  territoriali  era- 
no più  vantaggiosi  prima  dello  stabilimeplo 
della  fondiaria.  Altre  circostanze  adunque  con- 
corrono a  determinare  i  valori  de'  prodotti  che 
non  permettono  ai  proprietari  di  rimborsarsi 
della  tassa.  Coloro  che  professano  il  principio 
di  credere  la  contribuzione  fondiaria  una  spe- 
sa anticipata ,  farebbero  nelle  attnali  circostan- 
ze di  massimo  avvilimento  de"  cereali  ,  un 
gran  dono  ai  proprietari  ed  ai  coloni  illumi- 
nandoli intorno  ai  modi  come  rimborsarsi  del- 
la tassa  delle  spese  c  degl*  interessi  de*  capi- 
tali impiegati  ne' processi  della  produzione. 
La  imposizione  terriloriale  nè  rende  minore  il 
numero  de'  poderi  affittabili,  nè  maggiore  quel- 
lo de' coloni,  come  nè  tampoco  influisce  a  di- 
minuire i  prodotti  nel  mercato  generale  delle 
nazioni.  Or  se  le  quantità  de* poderi,  e  delle 
produzioni  che  si  offrono  e  si  richiedono  sono 
indipendenti  dalla  contribuzione ,  è  della  mag- 
giore evidenza  che  il  proprietario  nè  negli  af- 
fitti ,  nè  nel  valore  de*  prodotti  può  giammai 
rinvenire  la  risorsa  di  rimborsarsi  del  paga- 
mento della  contribuzione  .  Pub  accadere  al- 
le, vòlte  che  egli  venda  i  suoi  prodotti  ad 
un  prezzo  più  caro,  ma  di  questo  transitorio 
vantaggio  che  pur  troppo  mesci  lina  mente  com- 
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pensa  le  offerte  avarìe  sarà  debitore  ad  estra- 
nee combuazioni  ma  non  al  dazio  che  non 
potrà  gianmai  dividere  col  consumatore,  a 
meno  eh  egli  all'  industria  agricola  accoppiar 
non  vogia  1*  industria  commerciale  ,  nel  qual 
caso  la  imborsatone  egli  l'ottiene  come  spe- 
culatore ma  non  come  primo  produttore. 

Il  il  qui  detto  è  riferibile  alla  spropor- 
zione fr.  il  contributo  diretto  col  rimanente 
delle  pubbliche  imposizioni .  Un  tal  difetto 
ebe  offenlc  il  principio  dell'  equa  ripartizione 
de"  pubblci  pesi  su  tutte  le  sorgenti  delle  ren- 
dite de'prlicolaii  sarebbe  tollerabile,  ove  il 
peso  fondano  fosse  in  se  stesso  moderato  ,  non 
opprimere  la  classe  de'  contribuenti  ,  non 
nocivo  a,1  industria  . 

La  os  tra  imposizione  territoriale  poggia 
sopra  di  una  base  fin  dal  suo  stabilimento  ar- 
bitraria eronea  ed  ingiusta.  In  agosto  1 806  s'in- 
corni u  ciò  dall'  abolire  ventitre  tasse  die  piacque 
allora  di  denominarle  tutte  contribuzioni  di- 
rette (1  ,  ed  in  di  loro  rimpiazzo  si  ordinò 

(1)  fcco  i  nomi  iouo  di  cui  erano  conosciute  le 
abolite  s 3 tasse. 
1.  Crlini  4a. 
a.  Gana  70. 

3.  Gai»  5;  e  cavalli  3. 
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nel  mese  di  novembre  dell'  istesso  .tino  una 
contribuzione  di  sette  milioni  di  Juftti  de  ri- 
cadere per  intiero  su  le  rendite  dille  pro- 
prietà .  I  catasti  si  formarono  negli  ani  1807 
e  1808  ;  ed  in  quell'  epoca  fu  esegu  a  la  va- 
lutazione generale  delle  rendite  tcrrit  iaìi  del 
regno ,  valutazione  che  serve  tuttaviadi  base 


4.  Fuoco  e  carlini  5.  a  fuoco. 

5.  Carlini  35  ni  mese. 

6.  Munizioni  delle  regie  torri. 

7.  Cavallari. 

8.  Regie  strade  pubbliche. 
r>.  Bande  provinciali. 

10.  Scoria  de' procacci. 

11.  Mantenimento  de'  proietti. 
„.  Regia  razza  di  Puglia. 
j3.  Coniribuiioiii  di  paglia  e  fieno. 

14.  Franchigia  abolita  degli  ecclesia! 

15.  Tasia  per  il  inameni  in  mi  lo  dell 
campagna. 

16.  Coirispousione  per  li  soldi  aboliti 
dì  Reggio. 

ij.  Tassa  temporanea  del  cordone. 
iS.  Decima  sul  fWldale  e  sul  burgemaijc 
ig.  Once  immuni, 
ao.  Adoe  ,  ius  tappeti ,  rilevii.  1 
ai.  Tassa  per  lo  nuovo  fondo  delle  pen:  ani, 
aa.  Tassa  per  lo  mantcnimeulo  de'  Tolo  ai. . 
a3.  Olia  no!  rullo  di  Cosenza. 
Si  vegga  U  legge  degli  S.  ago*»  1806. 
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al  tributo  territori «1  e  .  Le  valutazioni  furono 
calcolate  su  gli  .affitti  del  decennio  precedente 
vale  a  dire  di  (pel  periodo  in  cui  i  nostri  prò-  j 
dotti  ebbero  il  più  gran  valore  ,  e  gli  affitti 
di  quell'epoca'  presentirvauo  p#  in  maggior 
parte  de'  fondi  coltivati  specialmente  ad  oliveti 
e  vigneti  una  rendita  quasi  del  doppio  di  quella 
clic  era  nel  tempo  del  censimento  .  I  vantag- 
giosi prezzi  di  quél  decennio  oltrcjwissarono  la 
linea  de'  corsi  regolari  s  perchè  lo  stato  di 
guerra  in  cui  erano  i  regni  di  -Europa  facea 
godere  alle  nostre  derrate  quasi  esclusivamente 
tutti  i  favori  del  commercio  .  Questi  vantaggi  1 
scomparvero  perchè  anche  noi  fummo  involti 
ne1  disastri  della  guerra  marittima  ,  e  progres- 
siva divenne  la  depreziazione  de'  nostri  pro- 
dotti.  1  prezzi  della  .base  del  censimento  non 
sono  più  ritornati  neppur  dopo  la  pace  gene- 
rale a  causa  delle  nuove  direzioni  commerciali. 
Le  valutazioni  ove  più  ed  ove  meno  si  alte- 
ravano perche  ritrovar  doveasi  per  forca  una 
rendita  imponibile  che  somministrasse  la  ri- 
sorsa di  selte  milioni  .  Una  contribuzione  per- 

mente  imposto,  dovea  per  necessità  essere  ac- 
compagnata da  valori  arbitrari .  Le  terre  quindi 
furono  estimate  in  modo  da  sorpassare  finanche 
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i  calcoli  di  presunzione  che  si  erano  fio  allora 
concepiti  .  I  nostri  pubblicisti  clic  tanto  de- 
clamava do  contro  il  vece  Ilio  sistema  dazia- 
rio e  che  volevano  far  sostituire  alle  auli- 
che tasse  il  Contributo  fondiario,  non  avevano 
trascurato  di  raccogliere  esàtte  notizie  intorno 
alla  nostra  rendita  territoriale.  Essi  distingue- 
vano i  terreni  della  provincia  di  Napoli  e  di 
Terra  di  lavoro  da  quelli  delle  altre  province, 
e  solevano  valutare  i  primi  di  una  rondila  netta 
di  ducati  quattro  a  moggio  ,  ed  i  secondi  , 
compresi  complessivamente  anche  i  suoli  ste- 
rili, di  carlini  cinque  a  moggio.  Con  questi 
dati  essi  elevavano  le  rendite  delle  prime  due 
province  a  circa  ducati  6,5oo,ooo  ,  e  delle 
altre  a  ducati  g,5oo,ooo.  Era  questa  la  ren- 
dita approssimativa  che  formava  la  materia  im- 
ponibile territoriale  de'  nostri  economisti  che 
nel  tributo  fondiario  ricercavano  la  principal 
sorgente  della  rendita  pubblica . 

Non  dovettero  sfuggire  queste  considera- 
zioni al  real  governo,  per  cui  fin  dal  i8i5 
diminuì  il  peso  delle  tasse  dirette ,  e  largì  le 
promesse  di  maggiori  alleviamenti  della  contri- 
buzione fondiaria.  Noi  non  sappiamo  se  straor- 
dinari bisogni  e  lo  sconvolgimento  del  1820 
abbiano  impedito  al  Real  Gavcrno  di  sodisfa- 
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re  i  suoi  voti ,  ovvero  se  con  altro  consiglio 
ni  credè  di  favorire  l'agricoltura  ed  i  proprie- 
tari con  mezzi  indiretti ,  colla  costruzione  cioè 
delle, strade  e  de' porti,  colla  protezione  allo 
manifatture  ed  al  commercio  ,  e  colla  libertà 
del  traffico  delle  indigene  produzioni  scioglien- 
dole da  ogni  regolamento  e  peso  daziario.  Non 
pochi  indizi  ci  fan'  inclinare  in  quest'  ultima 
opinione ,  giacché  oltre  de'  premiì  ed  incorag- 
giamenti dispensati  mano  mano  con  non  lievi 
sacrifizi  della  fiuanza  alla  marina  mercantile 
ed  alle  altre  industrie ,  si  trova  una  buona  ra- 
gione nel  decreto  del  27  aprile  1816  che  in 
grazia  della  pace  perpetua  conchiusa  colle  reg- 
genze barbaresche  accrebbe  crudi'  anno  di  al- 
tri due  mesi  per  riscuotere  dai  proprietari  in 
dodici  mesi  sette  bimestri  di  contribuzione 
fondiaria.  Ma  se  è  vero  che  qualunque  opera 
di  utilità  pubblica  che  il  Governo  promuove, 
rifluisca  in  parte  a  vantaggio  dell'agricoltura 
e  della  proprietà  prediale  ,  ovvero  se  le  an- 
gustie ddle  finanze  frapposero  un  ostacolo  a 
moderare  la  tassa ,  tutto  ciò  non  potrà  giammai 
uè  far  cessare  il  bisogno  del  disgravio ,  nè  dimi- 
nuire le  conseguenze  della  gravezza.  Non  deve 
negarsi  elicvi  sono  stati  de' brevi  periodi  in  cui 
talune  produzioni  territoriali  han  goduto  qual- 
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rhc  favore .  I  produttori  de'  cotoni  nel  tempo 
della  guerra  del  sistema  continentale  ,  ed  in 
alcuni  anni  di  queir*  epoca  i  produttori  del- 
le granaglie  ritrassero  de'  profitti  dalle  ne- 
cessità straniere  ,  e  per  costoro  non  erano  al- 
lora esorbitanti  le  valutazioni  del  censimento, 
ma  se  questi  favori  ,  che  pur  in  quaichc  straor- 
dinaria circostanza  possono  ancora  presentarsi 
di  passaggio  ai  produttori  di  qualunque  der- 
rata, sfuggono  qual  meteora  che  dopo  la  sua 
luminosa  apparenza  fa  divenir  più  trista  l'o- 
scurità della  notte,  gii  effetti  però  della  tassa 
sono  permanenti  a  motivo  che  dopo  di  aver 
deprimiate  le  proprietà  territoriali  va  colpendo 
mano  mano  tulli  i  produttori  ed  opera  un  dopo 
l'altro  la  rovina  di  tutti  senza  speranza  di  ri- 
sorgimento fino  a  che  le  causo  che  la  produ- 
cono rimangono  le  stesse.  Mi  piace  a  questo 
proposito  ripetere  il  pensiero  di  Montesquieu  * 
ù  Ce  n'  est  point  à  ce  que  le  peuple  petit 
»  donner  qu'  il  faut  mesurer  le  revenu  public , 
»  mais  à  ce  qu' il  doit  donnei-;  si  on  le  ine- 
»  sure  a  ce  qu'  il  petit  douner  ,  il  faut  que 
»  ce  soit  a  ce  qu'  il  petit  tonjours  donner.  » 
Se  quest'avvertimento  è  applicabile  a  tutte  le 
specie  dì  contribuzioni ,  si  rende  della  più  alta 
importanza  nella  specie  del  tributo  territoriale . 
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All' infuori  quindi  di  taluni  produttori  di  po- 
che derrate  che  ne'  tempi  della  passata  vio- 
lenza europea  non  avvertirono  l'esorbitanza  delle 
valutazioni  delle  loro  terre  essi  col  ritorno  della 
pace  ne  risentono  più  di  ogni  altro  i  danni.  Il 
vizio  adunque  di  quella  base  di  valutazioni  fa 
si  che  il  peso  fo.idinrio  in  vece  di  colpire  la 
quinta  parte  della  rendita  ,  la  colpisce  ove  per 
un  terzo,  ove  per  metà,  ed  ove  anche  di 
più  .  Da  quetf  esorbitanza  possono  eccettuarsi 
i  soli  proprie! ari  delle  terre  dissodate  o  bo- 
nificate dopo  la  formazione  del  censimento. 

Vi  sod  taluni  i  quali ,  abbenchè  non  pos- 
sono impugnare  l'esorbitanza  delle  misure  del 
primo  stabilimento,  riflettono  clic  una  vecchia 
sventura  di  ventisette  anni  sia  cessata  dì  es- 
ser tale ,  e  che  in  gran  parte  i  fondi  essendo 
passati  in  altre  inani  colla  deduzione  del  va- 
lore corrispondente  alla  tassa  ,  il  peso  non  più 
gravita  sopra  i  nuovi  attuali  possessori.  Que- 
sto argomento  se  raccomanda  una  rassegnazio- 
ne alla  disgrazia  non  a  alcuna  forza  per  dimi- 
nuirla. Dopo  lo  stabilimento  disila  tassa  fon- 
diaria la  mia  ragione  sentiva  della  ripugnan- 
za nel!1  adattarsi  al  sistema  della  deduzione 
del  quinto  del  valore  delle  proprietà  nelle 
contrattazioni  di  compre  e  vendite .  Io  incli- 
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nava  a  credere  che  la  contribuzione  dovendo- 
si pagare  dal  possessore  della  rendita  rimaner 
dovesse  a  carico  del  compratore,  nè  potea  per- 
suadermi die  il  proprietario  di  un  fondo  nep- 
pur  colla  vendita  sottrar  si  potea  del  peso 
dell'imposizione.  La  massima  però  di  doversi 
calcolare  nelle  compre  il  valore  su  la  rendita 
scevra  di  ogni  peso  venne  generalmente  rice- 
vuta ,  ma  ciò  non  potea  giammai  render  mo- 
derata una  tassa  gravosa.  Gonvien  distinguere 
il  valore  delle  proprietà  dalla  rendita  netta 
del  fondo  su  di  cui  cade  la  tassa.  Due  cause 
scm  concorse  a  far  diminuir  di  valore  le  pro- 
prietà ,  la  contribuzione  cioè  che  con  un  sol 
colpo  ne  à  sottratta  la  quinta  parie ,  e  1'  avvi- 
limento generale  de'  prezzi  per  effetto  delle 
nuove  combinazioni  commerciali ,  e  de*  pro- 
gressivi sviluppi  della  produzione.  Ma  qua- 
lunque sia  il  valore  de'  fondi  ,  e  qualun- 
que sia  l' orìgine  del  possesso  degli  attuali 
proprietari ,  gli  effetti  della  contribuzione  in 
rispetto  alla  produzione  non  variano  per  ra- 
gion del  titolo  dell'  acquisto  quand'  anche  fos- 
se sialo  puramente  gratuito.  Comunque  ed  a 
qualunque  prezzo  si  possegga  una  proprietà 
essa  sarà  sempre  dannosa  se  i  pesi  ne  assor- 
biscano la  rendita.  La  seduzione  dell'argo- 
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mento  col  quale  si  vuol  provare  'eli*  la  gra- 
vezza della  tassa  cessa  col  passaggio  de'  fondi 
si  manifesta  vie  più  esempi  igeandosi  la  pro- 
posizione. Se  è  vero  die  il  nuovo  possessore 
per  aver  compralo  il  fondo  con  un  valore  sce- 
vro del  peso  fondiario  non  sente  il  peso  della 
contribuzione  ciie  è  rimasto  a  carico  dell'in- 
felice venditore ,  egli  deve  considerarsi  un 
individuo  privilegiato  clic  non  concorre  per 
nulla  al  mantenimento  de'  pubblici  doveri.  Vi 
è  quindi  una  pubblica  ragione  perche  la  ren- 
dita del  fondo  depurata  del  quinto  venga  sot- 
toposta alla  tassa ,  e  portandosi  innanzi  que- 
sto ragionamento  il  dritto  della  ragion  pub- 
blica non  cesserà  se  non  quando  avrà  assor- 
bita intieramente  la  rendita  fondiaria.  Questa 
strava  gente  conseguenza  non  può  essere  al  cer- 
to nelle  intenzioni  de'  i  ìi  fieri  partigiani  del 
sistema  di  centralizzare  nella  contribuzione 
fondiaria  tutti  i  pubblici  pesi ,  ma  pure  è  la 
più  semplice  e  naturale  illazione  di  quell'  ar- 
gomento che  comunemente  si  usa  per  spoglia- 
re il  contributo  fondiario  dai  primi  vizi  del 
suo  stabilimento. 

I  possessori  adunque  delle  rendite  fondia- 
rie son  colpiti  da  due  torli ,   cioè  dalla  non 
equa  ripartizione  de'  pubblici  pesi ,  e  dall'  ce- 
r9 
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cosso  delle  valutazioni .  Le  conseguenze  di  que- 
sti falli  non  si  arrestano  alle  pure  teorie  ,  ed 
è  pubblica  la  testimonianza  delle  angustie  in 
cui  si  trovano  i  proprietari  ed  i  coloni  che 
sono  stati  obbligati  a  diminuire  le  doli  indu- 
striali .  Spogliati  essi  perciò  de'  capitali  che 
sono  gli  agenti  della  produzione  ,  1*  industria 
agricola  che  inerita  la  maggior  protezione  do- 
vea  trovarsi  esposta  a  quegli  stessi  pericoli  da 
cui  le  riforme  delle  politiche  istituzioni  sì  sfor- 
zavano dì  salvarla  . 

É  stato  ben  osservato  che  l'equità  della 
ripartitionc  de' pubblici  pesi,  c  la  di  loro  mo- 
derazione sicno  reclamate  non  solo  dalla  giusti- 
zia c  dai  principii  della  più.  sana  economia  , 
ma  benanche  dall'  istesso  interesse  de'  governi 
e  della  pubblica  finanza.  Oggi  non  si  cono- 
scono altre  pubbliche  risorse  che  nelle  contri- 
buzioni dirette  ed  indirette  .  Queste  ultime 
in  tempo  di  pace  possono  essere  fruttifere  ,  e 
le  di  loro  sorgenti  si  assottigliano  nelle  crisi 
commerciali  emergenti  dai  torbidi  politici . 
Inaridendosi  o  assottigliandosi  questi  rivoli 
di  rendite  ,  non  rimane  al  governo  che  il  ra- 
mo fondiario  ove  poter  rivolgere  le  confidenze 
di  sovvenzioni  .  Ma  questa  fiducia  deve  spa- 
rire qualora  l'industria  fondiaria  si  trovi" selliate 
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data  dalle  precedenti  gravezze.  È  quindi  della 
più  saggia  previdenza  de'  governi  di  favorire 
la  sorte  de'  proprietari  clic  unicamente  nelle 
necessità  politiche  e  finanziere  possono  sommi- 
nistrar degli  aiuti  purché  però  la  di  loro  si- 
tuazione in  vece  dì  essere  depauperata  sia  pro- 
spera e  felice.  E  sotto  questo  e  tutti  gli  al- 
tri rapporti  la  condizione  del  proprietario  agli 
orchi  del  governo  esser  dovrebbe  cosi  preziosa 
da  rispettarsi  per  fui  l'egoismo. 

Non  tutte  le  di  sopra  accennate  osserva- 
zioni sono  applicabili  alle  case  di  abitazioni  . 
Ordinariamente  l' imposizione  suol  innalzare  gli 
affitti  delle  case ,  ed  ove  non  si  trova  un  giu- 
sto compenso  se  ne  fabbricano  in  minor  quan- 
tità .  I  predii  urbani  non  van  soggetti  alle 
stesse  regole  delle  produzioni  agricole .  Essi 
seguono  le  regole  de'capkab  che  s'impiegano 
nelle  arti  e  nelle  altre  industrie  .  Il  costrut- 
tore delle  Case  regola  gli  edilicìi  a  norma  dello 
richieste  in  quel  modo  che  il  fabbricante  di- 
rigge  le  manifatture  della  sua  industria  .  L'in- 
quilino al  contrario  pagando  ¥  abitazione  a 
prezzo  più  caro  ne  restringe  l'uso  abitando 
case  più  anguste  ,  e  meno  comoJe.  Con  questa 
economia  si  livellano  gl'interessi  del  proprie- 
tario e  dell'  inquilino  ,  ed  il  contributo  o  si 
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ripartisce  o  sì  fa  piombare  su  V  affilio .  Io 
qui  non  enuncio  teorie,  ma  l'istoria  de' fatti 
della  più  ovvia  conoscenza  die  dallo  stabili- 
mento della  fondiaria  si  sono  verificati  e  si 
ripetono  giornalmente  in  questa  capitale  . 

È  perciò  che  io  limito  i  miei  desidera 
ad  una  riduzione  del  contributo  fondiario  che . 
gravita  su  le  sole  rendile  territoriali  .  Le  at- 
tuali circostanze  della  tesoreria  non  possono 
dar  luogo  a  prossime  speranze  di  generosità  , 
ma  ove  alla  angarila  del  governo  riuscisse  d'  in- 
vestigar nuove  risorse  di  compensi  ,  l'allevia- 
mento della  tassa  territoriale  sarebbe  reclamato 
dalla  giustizia  e  dall'equità,  dalle  buone  re- 
gole di  pubblica  economia  ed  in  fine  dagl'  «tessi 
interessi  dei  governo.  Rilasciandosi  un  milione  e 
mezzo  di  ducali  su  le  produzioni  agrarie  immen- 
si saranno  i  beneficii  che  risulteranno  da  que- 
st'allodi giustizia,  i.  Le  proprietà  riacquiste- 
rebbero uno  parte  di  quel  valore  che  venne  sot- 
tratto nello  stabilimento  della  tassa ,  lecchi 
produrrebbe  un  aumento  riflessibile  alla  ric- 
chezza pubblica.  a.  Si  accorderebbe  una  pro- 
tezione alla  più  utile  della- industrie  qual' è 
l'agricoltura.  3.  Si  dispenserebbe  un  favore 
alla  povera  classe  de' coltivatori  che  coli' au- 
mento de' capitali  di  produzione  nelle  mani  del 
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proprietario  troverebbe  maggior  fatica  e  sala- 
rli •  •  4-  Finalmente  nell'accrescimento  delle 
pubbliche  ricchezze  e  delle  produzioni  agri- 
cole ,  nuovi  movimenti  di  vita  riceveranno  tutti 
gli  altri  rami  d'  industria  e  di  commercio  , 
e  gli  agi  e  le  comodità  si  spanderanno  in 
tutte  le  elussi  di  persone  dal  più  ricco  pro- 
prietario al  travagliatore  il  più  abietto.  Que- 
sti felici  movimenti  faranno  aumentare  le  con- 
sumazioni e  quindi  più  fruttiferi  per  la  fi- 
nanza diventeranno  tutti  gli  altri  cespiti  d'  in- 
troito delle  contribuzioni  indirette  ,  ed  ove  que- 
ste vacillassero  ne' casi  di  paralisi  commercia- 
le ,  il  rcal  governo  ritroverebbe  nella  situa- 
zione prosperevole  de'  proprietari  Ì  mezzi  di 
rimpiazzare  le  perdite  momentanee  della  ren- 
dita pubblica . 

Questo  divisaniento  potrà  non  andare  a 
genio  degli  amici  del  colbertisnio  ,  i  (mali 
ravvisando  nelle  opere  pubbliclie  e  negli  sta- 
bilimenti industriali  un  mezzo  da  dar  lavora 
ai  bracciali  oziosi  e  da  far  prosperare  le  in- 
dustrie ,  vorrebbero  che  gli  avanzi  della  Te- 
soreria, ove  vi  fossero,  s'impiegassero  piut- 
tosto in  opere  di  utilità  pubblica  anzi  clic  di- 
sperdersi ne'  rilasci  di  fondiaria.  È  questa  al 
certo  la  più  plausibile  osservazione  ebe  possa 
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contraddire  In  convenienza  dì  disgravare  la 
contribuzione  territoriale.  L'argomento  lusin- 
ga móltissimo  ,  ed  io  che  simpatizzo  con  ta- 
luni princìpii  col  berti  ani  non  mi  sento  la  for- 
za di  combatterlo.  Ma  è  poi  vero  che  per 
quanto  il  colbcrlisrho  sia  bello  nelle  sue  teo- 
rie, sia  altrettanto  felice 'nelle  sue  applicazio- 
ni ?  Disgraziatamente  non  sempre  i  suoi  ac- 
corgimenti colpiscono  al  vero  segno  dei  pub- 
blico bene,  e  spesso  gli  eventi  deludono  i  più 
ben  formati  disegni  ancorché  scevri  delle  pas- 
sioni di  amor  proprio  che  ,  senza  volerlo,  sJ  im- 
possessano de'  progetti  i  più  saggi  e  retti.  Vi 
sono  però  talune  opere  ,  come  sarebbero  le 
strade,  i  porli,  l'economia  ed  il  governo 
delle  acque  clic  ben  dirette  sempre  ed  infal- 
libilmente riescono  felici  diffondendo  i  loro 
benefìci!  su  le  proprietà  territoriali  e  su  le 
produzioni  agrarie.  Se  la  di  loro  utilità  non 
pttò  per  nissun  verso  impugnarsi  ,  non  è  pe- 
rò da  desiderarsi  col  sacrificio  c  colia  depres- 
sione di  un  ramo  particolare  d'industria  e  di 
una  classe  di  contribuenti.  Se  tutte  le  impo- 
sizioni si  trovassero  stabilite  su  di  un  piano 
di  moderazione ,  è  fuor  dì  dubbio ,  che  ove 
vi  fossero  avanzi  della  finanza ,  sarebbe  me- 
glio impiegarli  in  opere  pubbliche ,  che  far- 
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li  servire  alla  riduzione  de'  dazi  moderati , 
ma  qualora  nel  sistema  daziario  vi  sia  un  vi- 
zio che  rodi;  le  proprietà  ed  opprime  la  più 
numerosa  classe  deJ  produttori  ,  crederci  jiiù 
saggio  consiglio  di  correggersi  prima  il  vizio, 
ed  indi  rinvenire  nella  moderazione  e  ncll'  e- 
qua  ripartizione  de'  pubblici  pesi  le  risorse 
'  per  quelle  opere  pubbliche  ctie  senza  alcun 
contrasto  di  opinioni  rifluiscono  all'  Utilità  ge- 
nerale . 

Mi  piace  di  chiudere  quest'  articolo  con 
una  dichiarazione  .  Se  io  desidero  uu  disgra- 
vio della  tassa  territoriale  son  lontano  dal  pro- 
porre nuove  valutazioni  c  nuove  rettifiche . 
lìimanga  il  sistema  sul  piede  che  trovasi  sta- 
bilito ,  e  tutti  coloro  i  quali  presumono  elio 
con  una  riforma  del  censimento  si  renderebbe 
più  leggiero  il  peso  del  contributo  mostrano 
di  mancare  di  quel  tatto  che  si  richiede  in 
simili  aflàri  .  L' ingiustizia  della  ripartizione 
del  carico  è  inerente  ed  imprescindìbile  dalla 
natura  della  contri buzioi\e  fondiaria,  e  per 
correggerla  da  questo  vizio  converrebbe  di- 
sfarla .  Una  nuova  valutazione  e  ripartizione 
correggerebbe  cento  errori  colla  creazione  di 
altre  cento  ingiustizie  ,  ed  importa  poco  o  nulla 
al  governo  ud  agl'interessi  generali  della  na- 
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zitme  se  i  favori  e  le  parzialità  abbiano  l' ini' 
pronta  del  tempo  passalo  o  presente,  qualora 
i  ri  su  lumen  ti  sono  e  saranno  sempre  gli  stes- 
si .  Ciò  che  è  passato  non  più   si  rammenta 

0  si  avverte ,  ed  ogni  novità  ri  sveglerebbe 
nuovi  rancori  .  I  difetti  dell'  ineguaglianza  delle 
valutazioni  e  de'  cariebi  sono  comuni  a  tutti 

1  paesi  ovunque  la  fondiaria  è  stabilita.  Il  di- 
fetto dell'eccesso  delle  valutazioni  c  dell'esor- 
bitanza della  tassa  è  unicamente  proprio  del 
nostro  paese  ,  ed  è  questo  solo  oggetto  che  si 
rende  degno  di  moderazione ,  c  le  considera- 
zioni economiche  su  questa  specie  di  tributo 
deggiono  rivolgersi  agi' inconvenienti  in  massa, 
non  ad  alcuni  parziali  disordini.  Federico  II. 
che  può  dirsi  il  Re  creatore  della  forma  moderna 
del  contributo  fondiario  proclamò  nei  catasto 
di  Slesia  il  principio  che  i  fondi  non  doveva- 
no soffrire  che  un  solo  apprezzo ,  e  gli  scrit- 
tori che  col  maggior  impeto  di  bile  si  sono 
scagliati  contro  la  imposizione  fondiaria  per  la 
sua  esorbitanza  lungi  dall'  invocare  nuovi  ap- 
prezzi han  dimostrato  che  ogni  qualvolta  da- 
gli agenti  fiscali  si  gitta  il  compasso  e  la 
squadra  su  le  terre  per  investigarne  il  valo- 
re ,  di  maggiore  aggravio  riescano  le  valuta- 
zioni e  più  ingiuste  le  ripartizioni. 
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Suol  dirsi  dai  panegiristi  del  contributo  dgrkottura. 
fondiario  che  presso  di  noi  l' industria  agraria 
sia  adulta  ,  e  che  gli  altri  rami  d' industria 
trovandosi  nello  Stato  d'infanzia  meritano  una 
maggiore  protezione  per  cuì  convenga  favorire 
le  manifatture  in  preferenza  ,  e  se  occorre  an- 
cora con  qualche  sacrifizio  dell'agricoltura. 
Questa  opinione  non  ci  à  persuaso  giammai , 
e  ci  obbliga  a  dover  fare  su  di  essa  qualche 
osservazione . 

L' agricoltura  presso  di  noi  non  è  stata 
giammai  florida  ,  e  le  nostre  produzioni  agra- 
rie sono  dovute  alla  sola  fertilità  del  suolo 
alla  Lontà  del  clima  ed  alla  prodigalità  colla 
quale  la  natura  ei  oiTre  i  suoi  doni  .  Negl'in- 
felici tempi  decorsi ,  ostacoli  insormontabili  si 
presentavano  per  la  coltivazione  delle  terre  . 
Ben  poche  proprietà  erano  libere ,  e  quasi 
tutte  le  terre  o  erano  feudali ,  o  possedute 
dalle  chiese  e  dai  comuni ,  o  sottoposte  ai 
legami  fedecommessari.  Anche  le  poche  terre 
di  libera  proprietà  erano  soggette  a  servitù 
ed  ni  dritti  di  pascalo  .  Questi  ostacoli  che 
nascevano  dalla  politica  de'  tempi  erano  co- 
muni a  tutti  i  popoli  di  Europa,  ma  le  altre 
nazioni  ci  han  prevenuto  ncll'  affrancare  le  terre 
dalla  servitù  e  nel  dividere  i  vasti  diuiaqi 
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comunali  che  erano  uno  degli  ultimi  avanzi  del 
sistema  de1  barbari .  È  da  molto  tempo  che 
U  parlamento  d*  In  gli  il  terra  abolì  e  divìse  in 
piccioli  lotti  tutte  le  terre  comunali ,  e  nella 
Prussia  e  nella  Slesia  fin  dai  tempi  di  Fede- 
rico II.  furono  abolite  le  servitù  de' pascoli  e 
furono  divise  le  terre  comunali .  Ma  se  siamo 
stati  gli  ultimi  a  migliorare  le  nostre  istitu- 
zioni politiche  ne*  rapporti  dell'  agricoltura  , 
siamo  ancora  nell'  infanzia  de'  metodi  di  col- 
tura e  de'  processi  delle  produzioni .  I  ter- 
reni i  più  fertili  del  regno  son  quelli  di  Terra 
di  Lavoro  e  delle  Calabrie  ,  ma  intinto  non 
vi  era  floridezza  chi:  ìli  Terra  di  Lavoro,  ed 
in  Terra  di  Bari  perchè  in  queste  province 
soltanto  minori  erano  le  soggezioni  feudali ,  e 
pochi  i  demani  comunali  .  Ed  in  quanto  alle 
Calabrie  io  rammento  soltanto  il  famoso  dema- 
nio di  Seminara  di  scimila  moggia  nella  piana 
ietta  della  Corona.  Grandi  in  vero  sono  stati  i 
nostri  vantaggi  collo  scioglimento  de' lacci  che 
tenevano  avvinte  le  proprietà  per  essersi  di  J 
molto  estese  le  coltivazioni  (i) ,  ma  niuuo  o 


(1)  Questa  propostone  non  a  bisogno  di  esser  di- 
mostrala ,  perdi  f:  da  (ulti  general  monto  si  canora  quan- 
ta liana  aumentale  c  moltiplicate  le  produzioni  del  mo- 
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picciolo  plf>grc5so  si  è  fallo  nei  migliorare  é  per- 
fezionare i  prodotti.  Ci  r.ohteblinmodi  mostrare 
una  bottiglia  di  vino  ,  ed  una  bottiglia  di  òlio 
da  gareggiarli  coi  migliori  liquori  forestieri  è 
cogli  olii  più  soprafini  prò  veniali ,  c  quésta  vani** 
tà  da  dilettante  forma  1*  onta  nostra  maggiori;;. 
La  depreziazione  dellte  nostre  derrate  U'cl  ther- 
cato  generale  conviene  attribuirla  a  questa  caù-' 
sa  ,  cioè  nell'  essere  rimasti  mollo  addietro 
ne1  metodi  di  produzioni  .  Anzi  che  Conside- 
rar dunque  questa  industria  provétta  ed  adul- 
ta ,  essa  ha  bisogno  tuttavia  d' incoraggi  amen- 
Io.  I  progressi  non  sì  misurano  da  un  arnie  ali'  altro, 
ma  a  lunghi  periodi .  Ferdinando  I.  di  gloriosa  ricor- 
danza ordinò  nell'anno  1771.  che  per  un  deepuoio  si 
fossero  raccolte  le  notizie  per  la  Ibi  magone  di  una  bi- 
lancia commerciale.  11  lavoro  non  fu  terminalo  ,  e 'Ga- 
lanti nella  descrizione  geografica  e  politica  delle  Sicilie 
riporta  alcuni  frammenti  dai  quali  apprendiamo  che  1'  an- 
nuale estrazione  degli  olii  non  oltrepassava  le  novanta- 
mila saline  (  di  rotola  i65  .  )  e  che  vi  s'immettevano 
annua  lineine  circa  cento  traila  a  cento  quaranta  mila 
cantala  di  formaggi.  Dai  registri  delle  dogane  si  rileva 
clic  attualmente  un  anno  per  1'  altro  si  eslraggoiio  dal 
Regno  circa  180  mila  salme  di  olio  ,  e  che  al  contrario 
non  vi  s'immettono  che  circa  undici  in  dodici  mila 
cantaia  di  formaggi  l'anno.  Bastano  nucsie  sole  notizie 
per  meglio  illustrare  la  verità  della  moltiplicazione  de' 
prodotti  dell'  agricoltura  e  della  pastorìzia. 
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ti ,  e  dì  direzioni  ne*  generi  di  coltivazioni , 
L'  agricoltura  è  una  scienza  complicata  die 
non  si  sostiene  colle  sole  abitudini ,  ma  bensì 
colle  cognizioni ,  coi  soccorsi  delle  scovcrtc  , 
e  colla  conoscenza  de' prodotti  che  son  richiesti 
dai  bisogni  della  società.  Un  privato  e  molto 
meno  un  semplice  contadino  non  pub  sempre 
avere  questi  soccorsi  .  Essi  ordinariamente  son 
privi  dei  mezzi  per  megli»  regolare  i  loro- 
vantaggi  ,  e  spesso  e  quasi  sempre  non  con- 
sultano che  l'interesse  momentaneo  .  A  questo 
difetto  di  direzione  è  da  attribuirsi  l' inconsi- 
derata moltiplicazione  delle  nostre  vigne.  Que- 
sta specie  di  coltivazione  presenta  il  vantag- 
gio di  far  raccogliere  i  frutti  dopo  pochi  an- 
ni ,  ma  un  tal  vantaggio  e  spesse  volte  fu- 
nesto a  motivo  che  un'annata  o  un  corto  pe- 
riodo di  ricerca  de' vini  fa  destinare  a  vigne 
i  migliori  terreni  distruggendosi  le  piantagioni 
più  utili  da  non  potersi  riprodurre  che  dopo 
molti  anni .  Nel  percorrere  il  territorio  di 
Brindisi  io  osservai  quei  fertilissimi  terreni 
abbandonati  e  coverti  dalle  acque  da  rendere 
in  alcune  stagioni  l'acre  malsano  e  nocivo  e 
fui  sorpreso  da  meraviglia  nel  vedere  sparsi 
qua  e  là  ruderi  di  antichi  palmenti .  Era  que- 
sto un  indizio  che  un  tempo  quei  terreni 
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erano  coltivali  a  vigne  c  ricercando  una  spie- 
gazione su  i  monumenti  della  distrutta  flori- 
dezza vinaria  di  quelle  terre,  il  fu  dottissima 
monsignore  de  Lea  allora  arcivescovo  di  Brin- 
disi mi  disse  essere  sua  opinione  che  ne' tempi 
in  cui  le  flotte  veneziane  facevano  gli  apprc— 
visionamenti  in  quel  porto  i  vini  erano  cola 
ricercatissimi  a  prezzi  vantaggiosi .  Tutti  per- 
ciò si  rivolsero  a  questa  industria  distruggendo 
ogni  altra  coltura.  Le  flotte  sparvero,  e  ces- 
sando l' usata  ricerca ,  le  vigne  si  distrussero 
e  quei  proprietari  che  si  trovavano  depaupe- 
rali nell'ultimo  infelice  periodo  della  distru- 
zione mancarono  di  mezzi  per  rimpiazzare  le 
antiche  coltivazioni  degli  ulivi  e  de' frutteti. 
1/  avidità  di  una  fortuna  attaccata  ad  una  cir- 
costanza passeggiera  distrusse  l' industria  de1  se- 
coli e  v'impresse  le  orme  della  sua  rovina 
che  1'  opera  neppnr  dei  secoli  à  potuto  finora 
riparare  .  Questi  esempli  or  in  una  regione  or 
in  un'altra  si  riproducono  ,  ma  fortunatamente 
non  in  quella  grande  estensione  .  Nel  tempo 
della  guerra  marittima  del  sistema  continen- 
tale i  nostri  olii  ,  le  mandorle  ,  le  carrnhhe 
ce.  deprecarono  per  le  circostanze  del  com- 
mercio .  I  vini  e  le  acquavite  si  sostennero 
ed  erano   alquanto  ricercate  .  S'  incominciò 
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quindi  iìn  il*  allora  a  riprodurrà  il  genio  di 
svellere  gli  alberi  e  di  sostituir  le  vigne.  Molti 
amandoteli  furono  recisi  ,  svelti  molti  carrub- 
bi (i)  e  se  il  volgo  non  avesse  attaccata  un'idea 
di  sagrilegio  nel  recidere  gli  ulivi  la  distru- 
zione di  quest'  albero  avrebbe  compila  la  ro- 
vina della  falsa  direzione  delle  novelle  coltu- 
re .  Non  poche  cause  àn  influito  a  far  deca- 
dere questa  derrata .  Gli  esteri  co'  divieti  e 
coi  dazi  esorbitanti  han  eli i uso  i  loro  porti 
ai  nostri  vini  (a),  il  di  loro  consumo  e  quello 
delle  acquavite  è  generalmente  diminuito  per 
cui  più  rari  son  divenuti  i  disordini  dell' ub-' 
briachezza    the  per  In  passato  erano  più  fre- 

(i)  Il  cirruUIx)  (  ccronfa  silii/ux  ,  ovvero  siiiijua 
grtteci  )  è  l'albero  il  più  utile  per  l'abbondanza  de1 
suoi  frulli,  e  perche  min  richiede  spese  di  coltivazione 
■li  sul  le  alcuni! .  Non  esige  che  la  sola  potagione  la  di 
uui  spesa  vicn  largamente  compensata  dalle  legna ,  e 
ffasche  che  vi  cadono.  Quest'albero  però  è  il  nimico 
naturalo  di' Ila  vigna  (Vendola  iiilisirliirc  anche  u  grandi 
disianze,  c  Don  deve  recar  meraviglia  se  una  guerra 
■  spieiata  c  distruttiva  gli  venne  dichiarata  sotto  l'iiilluen- 
13  della  dominazione  villana . 

(□)  Per  lo  passato  ,  allea-cliù  le  vigne  non  orano  co- 
si gran  demente  moltiplicate  ,  si  estraevano  venti  a  tren- 
tamila botti  <!i  vino  all'anno  per  la  maggior  parte  dai 
epa  tur  ni  di  Napoli.  L' eslrazioni  in  ogni  anno  van  dimi- 
nuendo ,  e  nello  scorso  anno  i!i3j  dalla  Provincia  di  Na- 
poli si  «trassero  appena  olio  in  novecento  bolli  di  vino  . 
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queliti  e  comuni  (i).  Fi  calmeli  (e  se  mul  consi- 
gliata è  ^lata  1'  estesissima  coltivazione  delle 


(i)  11  gusto  delle  bevande  varia  a  seconda  delle 
usarne,  e  della  costituzione  fisica  de'  popoli .  Noi  abbia- 
mo altrove  accennalo  di  essersi  aumentato  l'uso  del  caffè. 
I  registri  delle  dogana  ci  so  min  ini  strano  un  argomento 
intorno  alle  variazioni  del  nostro  gusto  dà  un  mezzo  seco- 
lo a  questa  parie,  nell'epoca  dal  1771  al  i;84  *'  immet- 
tevano dall'  estero  in  ogni  anno  approssimativamente 


Cacao  .....    Gant.  1,000: 

diri  Cant.  1,000. 

Thè  Lib.  800. 

Un  calcolo  di  coacervai  ione  dal  1820  al  i83a  ci 
presenta  in  ogui  anno  1'  un  per  V  altro  le  seguenti  im- 
missioni ;  , 

Ceno  .    .    .    .    ,    Cani.  1,000. 

CaCo  Cani.  5,5oo. 

Thè     .....    Lib.  5,5oo. 


L'  uso  del  cìoccolaltc  perciò  è  diminuito  della  me- 
tà ,  quello  del  caffè  si  è  quintuplicato  c  molto  più  del 
caffo  si  è.  aumentato  il  consumo  del  1L6.  La  maggior 
gentilezza  de1  costumi  ,  i  comodi  gli  agi  più  ertesi  della 
vita  j  e  forse  ancora  un  lai  quale  snervamento  fisico  de- 
gì"  individui  rende  meuo  sensibile  il  bisogno  delle  be- 
vande spiritose ,  e  più  necessario  quello  delle  pozioni 
calmami  e  digestive.  Il  filosofo  vede  in  ciò  un  gran 
progresso  nella  felicità  sociale,  mentre  l'economista  na- 
zionale deplora  la  sfortuna  de'  viui  ed  acquavite.  Bentham 
jà  figurare  il  iliè  ed  il  caffè  nel  catalogo  degli  oggetti 
ruoiali  la  di  cui  introduzione  dovreìjbfsi  dal  legislatore 
incoraggiare  per  indebolire  le  pericolose  inclinazioni  che 
1'  uomo  tiene  dalla  sua  natura. 


□igìlìzed  by  Google 
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Tigne  ,  mal  diretta  è  stata  benanche  la  di  loro 
piantagione  .  In  molli  luoghi  del  regno  i  vi- 
tigni sogliunsi  confusamente  piantare.  Alcuni 
maturano  presto ,  altri  tardi  ,  ed  essendoci 
1'  usanza  di  vendemmiare  in  alcuni  detcrmi- 
liuti  giorni  ,  le  uve  clic  si  portano  sotto  al 
torchio  non  tutte  son  giunte  al  grado  della 
loro  maturità  .  I  vini  perciò  di  tante  diverse 
specie  di  viziali  hanno  una  breve  durata ,  de- 
generano facilmente  ,  e  non  possono  soffrire  le 
navigazioni  .  Non  parlo  della  manifattura  de* 
vini  ,  perchè  è  un  fatto  general  lucute  cono- 
sciuto che  uiuna  cura  o  scienza  vi  sJ  impie- 
ga. Nelle  Calabrie  ,  e  nelle  province  di  Bari 
e  Lecce  si  potrebbero  fabbricare  de'  vini  da 
gareggiare  coi  più  squisiti  liquori  della  Fran- 
cia e  di  altri  luoghi  purché  alla  maniera  di 
manipolarli  si  avesse  la  pazienza  di  conservarli 
per  più  anni  .  lo  ho  trovato  soltauto  negli 
estremi  confini  della  provincia  di  Lecce ,  cioè 
ne' villaggi  della  punta  di  Leuca ,  e  special- 
mente in  Pato  ,  e  Gaslriguauo  del  capo  de' vini 
di  un  gusto  delicatissimo  vecchi  di  dodici  , 
di  quindici  e  di  più  anni  .  I  vini  han  bisogno 
del  tempo  per  depurarsi  e  per  acquistare  la 
perfetta  maturità  della  loro  squisitezza  .  Per 
coltivare  un  avanzo  del  mio  antico  genio  per 
le  scienze  naturali  mi    diluito   di  conservare 
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de'  vini  comuni  che  mi  procuro  dai  diversi 
luoghi  del  regno  .  Il  mio  metodo  è  quello 
notissimo  dell'  inzolfatura  .  Per  i  primi  due 
anni  li  conservo  in  vasi  di  creta  sul  terrazzo 
esposti  al  sole  ed  a  tutte  1'  intemperie  del- 
l' aria  .  Per  altri  due  anni  in  pìrettj  di  vetro, 
ed  Ìndi  nelle  bottiglie .  Dopo  sei  anni  chiun- 
que ha  bevuto  di  qoesti  vini  li  a  definiti  per 
forastieri  e  con  difficoltà  si  è  persuaso  di  es- 
sere vini  comuni  nostrali .  L*  azione  del  solo 
è  efficacissima  a  perfezionarli ,  e  ne*  diversi 
esperimenti  da  me  fatti,  non  mai  ho  trovato 
i  vini  più  chiariti  quanto  sotto  l'azione  la  pio. 
cocente  del  sole  estivo  .  Avca  dunque  Dante 
Lì; il  ragione  di  dire 

Egfi  è  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  all'umor  clic  dalla  vite  cola. 
Dopo  un'  esperienza  di  una   lunga  serie 
di  anni  mi  son  convinto  che  i   passaggi  dal 
caldo   al  freddo  e  viceversa  influiscono  po- 
tentemente a  far   maturare  i  vini  ,  e  che 
giunti  alla  di  loro  perfetta   maturità  acqui- 
stano quel  grato  senso  o  sospetto  di  catra- 
me .  Saran  forse  queste  le  cause   che  colla 
navigazione  si  perfezionano  i  vini?  La  navi- 
gazione non  farà,  che  accelerare  k  loro  matu- 
razione a  motivo  che  su  i  bastimenti  sensibile 
ao  . 
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si  rende  l'azione  del  sole  ,  c  più  facili,  c 
frequenti  i  passaggi  ed  i  cambiamenti  della 
temperatura  . 

I  nostri  antenati  si  millantavano  ,  che  la 
natura  li  costituiva  creditori  nati  delle  nazio- 
ni «stere  per  gli  olii  ed  i  grani .  Ora  ci 
si  contrasta  questo  dritto  e  1'  attività  del 
commercio  va  ricercando  lutti  quei  luoghi 
ove  poter  avere  le  stesse  derrate  a  più  mer- 
cato .  I  nostri  grani  di  Puglia  sono  alquanto 
degradali  nel  credito  per  il  miscuglio  che  si  fa 
delle  diverse  specie  dei  duri  coi  teneri.  I  no- 
stri olii  se  non  sono  degradati  ,  non  sono 
neppure  migliorati.  Malgrado  che  gli  olii  di 
Tunesi ,  e  dì  altri  luoghi  sieno  più  leggieri 
e  meno  puri  de' nostri  ,  ciò  nonostante  la  di 
loro  concorrenza  fa  minorare  la  ricerca  del  no- 
slro  prodotto  .  Gli  olii  di  Gallipoli  manten- 
gono tuttavia  il  di  loro  credito  ne'  luoghi  del 
Nord.  Si  crede  generalmente  che  la  bontà  di 
quegli  olii  sia  dovuta  alla  pietra  con  cui  son 
costruiti  i  serbatoi  o  cisterne  accordandosi 
alla  stessa  un  grado  di  calore  atto  a  chiari- 
ficarli. Quelle  cisterne  son  fabbricale  con  una 
pietra  terziaria  e  propriamente  con  una  specie 
di  tufo  simile  alla  pietra  majlese  .  lo  non  in- 
tendo contrastarle  una  tal  qualità  ,   ma  amo 
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di  dare  una  spiegazione  forse  più  vera  della 
buona  qualità  degli  olii  dì  Gallipoli  e  tanto  più 
volentieri  lo  fo  per  quanto  quei  naturali  sem- 
brano di  voler  contrastare  un  tal  requisito  alle 
loro  cisterne  pei  continui  reclami  che  avanza- 
no al  Governo  onde  far  impedire  l'introdu- 
zione colà  degli  olii  di  Calabria  temendo  che 
gli  olii  di  quella  Provincia  non  cadessero  nel 
discredito  col  miscuglio  degli  olii  calabresi.  In 
quella  regione  le  olive  non  si  raccolgono  tutte 
ncll'  is  tesso  tempo ,  e  non  si  ammassano  ne  si 
fanno  fermentare  ne'  trappeti  ,  ma  a  misura  che 
cadono  dagli  alberi  si  portano  sotto  la  maci- 
na e  sotto  al  torchio  .  Nella  provincia  di 
Bari  ed  altrove  tutte  le  olive  si  raccolgono 
quasi  Dell' istesso  tempo,  e  si  baltono  i  rami 
degli  alberi  per  farle  cadere .  Si  ammucchiano 
cos'i  in  massa  e  si  depositano  ne*  trappeti 
in  grandi  vasche  di  pietra  dura  denominate 
cammini  a  forma  di  piramide  troncata  e  ro- 
vesciata .  Quivi  ammassate  si  conservano  per 
molto  tempo  e  subiscono  una  fermentazione 
che  rende  gli  olii  di  un  odore  forte  e  graveo- 
lente .  Nella  provincia  di  Bari  nelle  annate 
ubertose  le  olive  sono  intieramente  raccolte  e 
depositate  nei  trappeti  a  tutto  il  mese  di  feb- 
Lraro,  mentre  i  trappeti  sogliono  essere  in  at- 
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tivilà  fino  al  mese  di  luglio  o  agosto  .  Gli  olii 
dolci  per  uso  delle  cucine  e  delle  tavole  non 
si  fanno  nella  detta  provincia  altrimenti  che 
macinando  le  olive  appena  raccolte,  e  questi 
•liì  così  detti  dolci  gareggiano  e  sono  anzi 
migliori  degli  olii  più  perfetti  dì  Gallipoli . 
£  quasi  generale  1'  errore  dì  credere  che  le 
olive  quanto  più  fermentano  ne'  cammini  più 
olio  acquistano ,  ma  è  questo  un  errore  vol- 
gare e  grossolano  .  Ordinariamente  la  buona 
riuscita  del  frutto  si  calcola  dal  liquido  che 
si  estrac  dalle  olive  che  capono  in  un  paniere 
(  specie  di  misura  )  ,  e  quante  più  le  olive 
sono  ammassate  ed  impastate  maggior  quan- 
tità di  esse  cape  nel  paniere .  Si  crede  per- 
ciò che  una  misura  di  olive  fermentale  dia 
più  olio  dell'  egual  misura  di  olive  mature  e 
fresche  ,  ma  non  si  avverte  che  ammassato  il 
frutto  il  numero  delle  misure  diminuisce,  e 
che  cento  panieri  di  buone  olive  diventano  set- 
tanta (  o  più  o  meno  )  misure  di  olive  così 
dette  incamminate  . 

L'esperienza  à  dimostralo  pur  troppo  che 
lo  olive  contengono  maggior  quantità  di  olio 
allorché  sono  al  loro  perfetto  punto  di  matu- 
rità .  Verdi  danno  un  olio  in  picchila  quan- 
tità ma  soprafwissimo  che  à  un  gusto  ed  un 
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odore  ili  oliva  fresca.  Fermentale  perdono -il 
loro  sugo,  e  1' olio  che  si  estrae  è  di  qualità 
cattiva  e  di  odore  grave  .  Gli  antichi  noa 
ignoravano  questi  principii  e  conoscevano  al- 
tresì che  la  frattura  del  nocciuolo  delle  olive 
viziava  l'olio,  per  cui  adoperavano  un  mec- 
canismo alto  a  separar  la  polpa  per'  formare 
n  nJ  olio  della  miglior  qualità.  Si  vegga  Col  la- 
mella de  re  rustica  lib.  XII.  cap.  5o  per 
conoscere  quanto  gli  antichi  ci  superavano  nulla 
manifattura  di  questo  prodotto.  Egli  fra  le 
altre  cose  ci  descrive  i  tre  differenti  modi  clic 
erano  in  uso  »  oleo  aatem  corificìendo  mot 
lae  utiliores  sunt  qutim  trapelimi  :  trapelata 
quam  canalis  et  solca .  Mola»  quam  facil- 
Utnam  patiuntur  administrationem ,  quoniam 
prò  magnitudine  haccàrum  vel  submitti  vai 
eiiam  elevari  possunt  ne  nucleus  qui  sapo- 
rem  oiei  vitìat ,  conj'ringatur  ec.  ec. 

I  barbari  colla  di  loro  devastazione  can- 
cellarono finanche  la  memoria  di  questo  mec- 
canismo ,  in  modo  che  la  descrizione  di  Co- 
lumella  non  si  è  resa  intelligibile  che  dopo  la 
scoverta  negli  scavamenti  dì  Pompei  delle  An- 
tiche mole  destinate  a  qnest'  uso.  I  nostri  trap- 
peti  sono  tuttavia  formati  secondo  la  rozzezza 
de'  secoli  barbari  ,  ed  il  di  loro  macchinismo 
non  si  è  spinto  al  di  là  del  gusto  c  de'  mezzi 
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grossolani  del  medio  ero ,  in  guisacchè  pos- 
siamo francamente  asserire  che  in  questo  ge- 
nere noi  non  abbiamo  ancora  per  nulla  pro- 
fittato nè  delle  scoverte  degli  antichi  metodi , 
nè  dei  lumi  della  scienza  meccanica . 

È  per  ciò  che  gli  olii  del  regno  si  ven- 
dono tutti  all'  estero  per  uso  delle  fabbriche , 
cioè  gli  olii  di  Gallipoli  in  Inghilterra  c  ne' 
porti  del  Nord  ,  quei  di  Calabria  e  di  Taranto 
in  Marsiglia,  e  gli  olii  delle  Puglie  in  Trie- 
ste e  Venezia - 

Il  signor  Ravanas  sta  ora  rendendo  nella 
provincia  di  Bari  il  più  grande  de' servizi.  Egli 
ha  stabilito  in  Monopoli  un  nuovo  sistema  di 
macinare  e  di  premere  la  pasta' delle  olive. 
Non  è  qui  il  luogo  nè  di  descrivere  ,  e  nep- 
pur  di  dire  i  miglioramenti  di  cui  sarebbe 
tuttavia  suscettibile  il  nuovo  stabilimento.  Gio- 
va bensì  il  dire  che  con  questo  nuovo  mec- 
canismo vi  sia  un  risparmio  di  tempo  e  di 
spesa  estraendosi  fino  a  quattro  o  cinque  so- 
me al  giorno  (i)  di  olio  di  miglior  qualità  , 
mentre  ne'  trappeti  ordinari  non  si  estrae  che 
una  soma  e  mezza  a  due  some  al  giorno .  Mi 
si  dice  che  il  signor  Havanas  vada  estendendo 

(i)  La  soma  gror6a  di  (Tappeto  può  calcolarsi  pur 
rotola  180. 
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in  altri  paesi  della  provincia  il  nuovo  stabili 
mento  ,  cioè  in  Bitonto  Turimi  e  Molfetta , 
e  che  quivi  i  fratelli  Cappelluti,  che  alle  di 
loro  estese  facoltà  accoppiano  non  ordinarie  co- 
gnizioni ,  col  nuovo  trappeto  del  signor  Ravanas 
avendo  formati  degli  olii  sopratini  che  han  ven- 
duto in  Trieste  a  prezzi  vantaggiosi ,  allettati 
dal  guadagno  e  spinti  ancora  dal  loro  genio 
abbiano  date  delle  commissioni  in  Marsiglia 
per  avere  macchine  più  perfette  onde  vie  più. 
migliorare  questo  ramo  d*  industria  .  Mi  si  fa 
supporre  che  i  progressi  di  questi  nuovi  sta- 
bilimenti vengono  contrariati  dalla  forza  degli 
antichi  pregiudizi  e  dall'  idea  che  facilitan- 
dosi i  processi  della  fabbricazione  possa  man- 
care la  mano  d'  opera  ,  e  quindi  i  salarii  agli 
operai .  Ma  dobbiamo  persuaderci  che  ogni  no- 
vità affronta  gli  ostacoli  delle  abitudini  che 
col  tempo  da  loro  stessi  si  dileguano .  Per  il 
bene  poi  de'  nostri  operai  dobbiamo  desiderare 
che  i  processi  delle  fabbricazioni  si  portino 
all'  ultimo  grado  di  perfezione  che  sia  possi-  t 
bile  .  NclP  attuale  stato  di  commercio  in  cui 
sono  i  popoli  ciascuna  nazione  deve  affàtigarsi 
per  moltiplicare  i  suoi  prodotti  perfezionarli 
ed  offrirli  al  più  buon  mercato.  Cogli  antichi 
processi  dispendiosi  la  produzione  anzi  che  utile 
divenendo  dannosa  anderà  sicuramente  ad  esliu- 
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guersi.  Gli  operai  troveranno  con  usura  il  com- 
penso del  loro  travaglio  nell'abbondanza  cUf pro- 
dotti che  fra  gli  altri  vantaggi  procura  ad 
essi  maggiori  e  più  comodi  mezzi  di  vita  (i).  È 
buono  che  essi  sappiano  di  annunziarci  i  gior- 
nali inglesi  che  nel  1767  non  vi  erano  in 
quell'isola-  più  di  trenta  persone  che  lavoras- 
sero i  tessuti  di  cotone  e  che  ora  dopo  l' in- 
troduzione delle  macchine  vi  sia  più  di  un 
milione  d'individui  che  traggono  in  quella 
contrada  la  loro  sussistenza  da  un  tal  genere 
d'industria.  Non  si  spaventino  adunque  i  no- 
stri operai  deli'  introduzione  delle  macchine. 

(1)  Nella  noia  alla  pagina  299.  si  è  dello  che 
gli  olii  di  olive  sono  immillati  quasi  ilei  'loppio  da  un 
mezzo  secolo  a  questa  parie.  JDa  questo  lato  la  ricchezza 
pubblica  può  dirsi  raddoppiata .  Egli  è  vero  che  allora 
una  soma  di  olio  si  valutava  circa  trenta  ducati  ,  ed 
ora  snol  valutarsi  venti.  Il  genere  se  c  deprezzalo  di  un 
terzo  si  è  moltiplicato  del  doppio,  e  quindi  si  è  rad- 
1  doppialo  il  lavoro  degli  operai  nella  coltivazione  del- 

l'olivo 0  nella  manifattura  degli  olii.  La.  depreziazionc 
non  deve  poi  considerarsi  come  pura  perdita .  Anche  le 
estere  produzioni  di  cui  noi  abhiamo  bisogno  son  depre- 
zzile ,  e  quindi  nel  buon  mercato  de'  generi  esteri  ritro- 
viamo il  compenso  dell'  avvilimento  delle  nostre  produ- 
zioni ,  ed  i  mezzi  amie  sodisfare  i  bisogni  e  gli  agi  del- 
la vita  ,  di  citi  fruiscono  mite  le  classi  di  persone  11011 
Melliti  gli  operai. 
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lì  di  loro  lavoro  sarà  più  richiesto  «putito  più 
si  aumenta  e  si  perfeziona  la  produzione  . 

Le  sete  formano  un  altro  oggetto  princi- 
pale e  forse  il  più  riflessibile  del  nostro  com- 
mercio .  Esse  sono  da  per  ovunque  le  più  sti- 
mate e  specialmente  le  nostre  sete  da  cucire 
sono  ricercatissime  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica .  Ivi  si  pagano  fino  a  scudi  ti  r  In  libra 
americana  (  pari  ad  once  i5  napolitano.)  Le 
sete  cinesi  non  ottengono  un  prezzo  maggiore 
di  scudi  ,  e  le  Francesi  quello  di  scudi  5  - 
giusta  le  officiali  notizie  di  fresco  pervenuto 
da  quella  federazione.  Ad  onta  di  questa  pre- 
rogativa che  ci  accorda  il  clima  ,  la  coltiva- 
zione del  gelso  che  dopo  P  ulivo  è  l' albero  il 
più  prezioso  presso  di  noi  è  poco  curata.  Que- 
sta pianta  che  dopo  tre  anni  comincia  a  dare 
la  prima  raccolta  delle  sue  foglie  e  ebevi  al- 
ligna felicemente  in  tutte  le  province  del  re- 
gno,  si  coltiva  mediocremente  in  Terra  di  La- 
voro e  ne' due  Principati  ,  e  soltanto  nelle 'Ca- 
labrie sembra  più  favorita.  Tutti  gli  Stati  ita- 
liani la  Francia  e  la  Spagna  sono  coverti  di 
gelsi ed  il  governo  Russo  accorda  generosi 
premii  per  l'introduzione  nella  Giorgia  dì 
quest'  albero  chiamato  con  mollo  buon  senso 
l'albero  della  previdenza  .  Mi  si  suppone  che 
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negli  Abruzzi  ove  prima  preferivano  i  Cerri  e 
le  querce  s' incominci  con  qualche  successo  a 
coltivare  il  gelso ,  ed  io  ho  veduto  con  piacere 
alcune  mostre  di  sete  del  comune  di  Teramo  e 
le  sete  organzine  specialmente  bianche  di  S .  An- 
gelo dell' istessa  provincia  di  ottima  qualità. 

Uscirei  dai  confini  di  questo  lavoro  se  più 
mi  volessi  estendere  a  parlare  su  di  tutti  gli  og- 
getti di  agricoltura.  Basta  l' aver  fatto  ira  cenno 
delle  quattro  principali  produzioni  per  far  rile- 
vare che  la  sua  situazione  non  sia  tanto  florida 
quanto  si  crede ,  e  che  essa  abbia  bisogno  di 
protezione  e  di  mezzi  per  prosperare  .  Uno 
■  di  questi  è  appunto  un  moderato  alleviamento 
della  contribuzione  fondiaria  .  Ciò  però  no»  è 
tutto.  Conviene  ancora  istruire  gli  agricoltori  , 
ed  impiegare  i  mezzi  opportuni  per  vincere 
gli  ostacoli  che  li  rende  ostinati  nelle  loro  abi- 
tudini .  Essi  sembrano  avvinti  da  una  forza  dì 
prestigio  clic  non  li  fa  declinare  dalla  tradi- 
zione de' metodi,  e  da  taluni  generi  di  colti- 
vazioni ,  e  quand'  anche  alle  volte  sian  con- 
vinti dalla  necessità.di  una  innovazione  temono 
di  affrontare  il  discredito  se  trasgrediscono  le 
regole  ricevute  (i)  Si  raccomandono  a  qucsl'og- 

(i)  la  pruova  di  ciò  mi  piace  di  riferire  iu  tulle 
le  iuc  circostanze  un  tallo  •  me  accaduto. 
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getto  le  accademie  di  agricoltura  onde  dif- 
fondere i  lumi  e  le  istruzioni  ,  ma  noi  ab- 


Essendo  giovinetto  io  mi  trovato  alla  lesta  dell'  am- 
m  ini  «razione  della  mia  famiglia.  Destinai  gli  avanzi  di 
rendita  a  migliorare  le  coltivazioni  dei  terreni  e  disposi 
che  in  un  fondo  addetto  alla  semina  si  piantasse  una  vi- 
gna ed  un  ficheto-.  La  mia  inesperienza  non  mi  fece 
dare  ascolto  al  consiglio  del  mìo  massaro  ,  il  quale  opi- 
nava di  esser  quel  terreno  più  adatto  alla  semina  de'  friw 
menti  ebe  a  qualunque  altra  coltivazione.  La  vigna  eb- 
be una  vegetazione  con  insolito  rigoglio:  giunse  il  tempo 
in  cui  raccoglier  si  dovea  il  pieno  (rutto  ,  la  fiorita  fu 
feracissima  ed  il  frutto  fino  a  che  era  acerbo  promet- 
teva la  più  ricca  vendemmia  .  Ma  a  misura  che  1'  uva 
ai  maturava  ,  s' infracidava  ed  appassiva .  Nel  primo 
anno  questo  fenomeno  fu  attribuito  a  qualche  ignota 
causa  atmosferica ,  ma  1'  (stessa  scena  essendosi  ripetuta 
per  altri  due  anni  ,  il  mio  amor  proprio  soffriva  qual- 
che tormento .  Richiesi  al  massaro  una  spiegazione  ,  ed: 
egli  con  una  specie  di  trionfo  rammentò  il  mio  sbaglio, 
e  mi  fece  avvertire  che  quel  terreno  era  troppo  grasso 
e  ferace,  e  che  la  vite  non  potendo  sostenere  una  vege- 
tazione lussureggiante ,  le  uve  degeneravano  nel  mo- 
mento della  maturazione  >  La  spiegazione  non  era  fuor 
dì  propinilo.  Era  allora  in  moda  il  sistema  della  de- 
bolezra  diretta  ed  indiretta  del  dottor  Brown  ,  ed  io  ap- 
plicando alle  piante  questo  principio  di  medicina  ,  defi- 
nii di  debolezza  indiretta  la  malattia  della  mia  vigna  , 
e  volli  curarla  a  questo  modo .  Feci  quindi  intendere 
al  massaro  la  mia  opinione  ,  e  lo  convinsi  che  conve- 
niva adoperar  dei  salassi  e  tutti  quei  rimedi!  pe»  '»le- 
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biamo  tristi  esempi  de"  pochi  vantaggi  di  que- 
ste instituzioui.  Dopo  i  famosi  terremoti  nelle 

nnare  la  forti  vecvulivn.  Ingiunsi  perciò  che  nel  polare 
rimanesse  i  capi  lunghi  alle  vili ,  e  che  nel  podere  avesse 
■eminato  dell'  orni,  Egli  non  mi  fece  osservazioni  tu 
contrario ,  ma  non  esegui  gli  ordini  ,  adducendo  delle 
scuse ,  e  lusingandomi  di  un  avvenire  migliore  -  Ili  qnel- 
t1  anno  ti  ebbero  gli  stessi  infelici  risultamene .  Mi  osti- 
nai perciò  a  voler  dare  esecuzione  al  mìo  progetto ,  ma 
il  massaro  mi  fece  a  suo  modo  intendere  die  egli  non 
polca  violare  i  cationi  i  più  venerabili  deli'  arie  ,  e  che 
avrebbe  perduto  il  credito  e  la  riputazione  acquistala  se 
avesse  dato  Io  scandalo  dì  seminare,  e  lasciare  a  lungo 
ì  capi  delle  viti  in  un  fondo  la  di  cui  coltivai  ione  si 
eonoscca  di  esser  da  lui  diretta  .  Mi  sorprese  questo  di- 
scorso e  furono  inefficaci  tutte  le  ragioni  ed  anche  il 
mio  rise  il  li  mento  .  Egli  la  pensava  come  ine  nel  leola- 
Livo  dell'  esperi  il  ic  ni*)  ,  ma  questa  conviiioue  non  l'auto- 
rizzava una  trasgressione  dell'  usanza  .  Io  mi  trovai  nella 
penosa  alternativa  di  dover  sagriEcare  i  mici  interessi  , 
ma  più  di  tutto  la  mia  opinione  ,  0  di  dovergli  dar  con- 
gedo .  A  questo  passo  non  era  inclinato  ,  perchè  egli  in 
lutto  il  resto  era  intelligente  c  di  una  probità  provala  . 
Una  disgrazia  mi  emancipò  da  ogni  imbarazzo  ,  e  col- 
pito egli  da  una  malattia  fui  al  caso  di  poter  far  ese- 
guire da  altri  alla  mia  presenza  il  mio  .piano.  I  risili- 
lamenti  non  tradirono  la  speratila  .  La  vigna  non  pre- 
sentò più  il  tristo  spettacolo  d' involarmi  il  fratto  nel  mo- 
mento di  raccoglierlo.  I  prodotti  furono  moltiplicali  ed 
abbonda  ali,  a  cui  uniti  ancora  gli  utili  della  semina  or 
degli  orzi  ,  ed  or  de'  frumenti  in  puebi    anni  quel,fijndo 
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Calabrie  con  una  legge  furono  disposte  te  so- 
cietà patriottiche  in'  Cosenza  e  Catanzaro,  e 
il  principale  scopo  delle  loro  funzioni  era  quel- 
lo dell'  agricoltura  ed  altri  oggetti  di  pubbli- 
ca economia. 

'Nel  1810  s'istallarono  in' tutte  le  pro- 
vince del  regno  le  società  di  agricoltura.  Qua- 
li ne  sono  stati  i  vantaggi  ?  All'  infuori  di 
dottissime  prolusioni  e  di  alcuni  fascicoli  di 
erudite  memorie  ,  io  non  conosco  alcun  pro- 
gresso che  possa  veramente  dirsi  dovuto  alle 
cure  delle  persone  illuminate  che  le  compo- 
nevano. È  vero  die  l' agricoltura  sia  una  scien- 
za ,  ma  è  fuor  di  dubbio  ancora  che  questa 
scienza  sia  tutta  sperimentale  ,  e  che  poggia 
esclusivamente  su  la  pratica.  Gli  agricoltori 
che  ne  sono  gli  esecutori  ed  i  maestri  non 
sono  disposti  a  dare  ascolto  ,  e  spesso  ancora 
sì  beffano  de' consigli  e'  de' lumi  di  persone 
che  non  sono  del  loro  mestiere.  Per  una  fa- 
tale disgrazia  poi  suol  quasi  sempre  accadere 


mi  compensò  <lclle  passate  perdite.  Ecco  fin  dove  giun- 
ge la  fori*  delle  abitudiuì  negli  agricoltori  I  Io  rimali 
talmente  affezionala  a  questo  podere  che  avendo  dona- 
to all' unico  mio  fratello  i  beni  lutti  che  possedeva  nel 
lungo  nativo  ho  voluto  cola  conservare  questa  sola  pro- 
prietà . 
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clia  i  ricchi  possessori  tic'  fondi  capaci  di  da- 
re delle  nuove  utili  dire/ioni  all'  agricoltura 
non  sono  istruiti  delle  teorie  delle  cose  rusti- 
che ,  ed  i  dotti  in  questa  materia  non  pos- 
seggono altro  retaggio  ebe  quello  della  scien- 
za ed  il  talento  delle  investigatoti! .  Fino  a  che 
dunque  le  accademie  e  le  società  agrarie  non 
sieno  composte  di  agricoltori  e  di  contadini  è  ■ 
impossibile  sperare  l'introduzione  pratica  de' 
lumi  della  scienza  ,  delle  scòverte ,  e  di  ve- 
der migliorare  e  progredire  1*  agricoltura.  In 
vece  adunque  delle  accademie ,  stabilir  si  do- 
vrebbero in  ogni  luogo  delle  confraternite  ,  ov- 
vero congregazioni  di  agricoltura  dirette  dai 
monaci  ,  ed  ove  questi  mancano  dai  parochi, 
o  da  preti  istituiti.  Ordinariamente  ne' giorni 
di  festa  la  gente  tranquilla  si  trattiene  ne*  cor- 
fili  ,  ne'  giardini ,  ed  intorno  le  croci  de'  con- 
venti. Queste  congregazioni  dovrebbero  esser 
composte  di  proprietari  e  di  contadini  i  più 
attivi  ed  accreditati.  Le  riunioni  dovrebbero 
farsi  in  ogni  domenica ,  e  dopo  i  soliti  eser- 
cizii  di  religione  e  di  un  sermone  analogo  per 
istruirli  coli' autorità  del  Vangelo  ne*  doveri 
sociali  e  nel!'  arte  di  nutrire  gli  uomini ,  si 
passerebbe  alla  lettura  di  un  catechismo  di 
agricoltura  da  contenere  le  regole  brevi  e  pra- 
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tichc  delle  diverse  coltivazioni ,  come  pure  al- 
la lettura  ,  alla  discussione  ,  ed  ai  discorsi  su 
le  sco  ver  tu  de1  nuovi  metodi  e  di  guani' altro 
può  riguardare  la  coltura  de*  particolari  terre- 
ni. Oltre  delle  congregazioni  locali  vi  dovreb- 
bero essere  delle  accademie  centrali  in  ogni 
provincia ,  le  quali  dovrebbero  avere  la  prin- 
cipal  cura  di  formar  le  piante  topografiche 
de5  rispettivi  territorii  notando  le  differenze 
de'  suoli  e  delle  produzioni  ;  di  diffondere 
i  catechismi  da  riformarsi  e  cambiarsi  dopo 
un  certo  determinato  tempo ,  e  le  stampe  del- 
le nuove  invenzioni  e  de*  nuovi  processi ,  ed  in 
fine  dare  le  direzioni  per  gli  scoli  delle  acque 
a  gli  arginamenti  de'  terreni.  A  guest'  oggetto 
ad  ogni  convento  potrebbe  unirsi  una  piccola 
estensione  di  terreno  ad  uso  di  giardino  nor- 
male per  le  coltivazioni  di  esperimento .  Mi 
allontanerei  dal  mio  proposito  se  descriver  qui 
volessi  le  regole  con  cui  dovrebbero  esser  di- 
rette queste  congregazioni.  Esse  esigerebbero 
un  lavoro  particolare ,  e  mi  limito  a  dire  che 
senza  l'innesto  della  religione  è  bea  difficile, 
di  mettere  in  azione  i  nostri  contadini  e  di 
diffondere  in  essi  la  necessarie  cognizioni.  I  mo- 
naci mediante  i  soccorsi  dell'ordine  hanno  dei 
mezzi  facili  di  comunicazione ,  onde  avvici- 
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umido  te  diverse  maniere  di  coltura  sottopor- 
le ad  esperimenti ,  e  sarebbe  ormai  tempo  di 
coordinare  in  qualche  modo  al  governo  eco- 
nomico ,  e  dirigere  al  bene  dello  Stato  le 
istituzioni  monastiche.  Ricordiamoci  che  essi 
sono  stali  i  conservatori  dello  lettere  e  delle 
arti  allorché  tutto  era  distrutto  e  devastato 
dai  barbari ,  e  le  di  loro  regole  corrisponde- 
vano sempre  ai  bisogni  della  società  ed  al  ge- 
nio de' secoli.  Chateaubriand  ha  osservato  che 
quasi  tutte  le  concessioni  fatte  ai  monasteri 
ne'  primi  secoli  erano  terre  vaghe  che  '  i  mo- 
naci coltivavano  colle  proprie  mani ,  e  che  le 
solitudini  della  Polonia  ,  le  foreste  della  Fran- 
cia ,  le  sterili  valli  e  tutti  i  campi  abbando- 
nati-e  deserti  furono  solcati  e  coltivati  coll'a- 
rntro  e  colla  vanga  da' monaci  (i).  Ques*f 
tempi  scomparvero  ,  successero  i  secoli  della 
discussione  ed  i  monaci  ritardarono  lo  svihip" 
po  di  quello  spirito  turbolento  che  sembrava 
di  voler  invadere  la  terra  con  una  devastazio- 
ne peggiore  della  precedente  de'  barbari  •  Si 
ebbe  bisogno  di  umanizzare  i  selvaggi ,  e  'e 
di  loro  istituzioni  si  rivolsero  alla  grande  ope- 
ra delle  missioni  per  ammansire  coli'  incante- 


(i)  Genio  del  crisliaiwiinw  part,  <{-  lil>-  4  L'aP' 
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«imo  della  religione  la  loro  ferocia.  Ora  son  ces- 
sate mite  quelle  circostanze  che  esigevano  sforzi 
generosi  ed  eroismi  di  virtù,  tna  lo  spirito  com- 
merciale che  invade  la  terra  forma  il  genio  del 
secolo,  e  questo  genio  ha  bisogno  di  due  soc- 
corsi cioè  di  costumi  e  di  cognizioni ,  che  non 
possono  altrimenti  diffondersi  nel  volgo  che  con 
associar  la  religione  alla  scienza,  e  se  i  monaci 
per  lo  passato  sono  stati  abili  a  render  alla  so- 
cietà de' servizi  analoghi  alle  circostanze  de'  tem- 
pi, perchè  non  si  debbano  far  rivolgere  alle  pre- 
senti necessita  sociali?  A  me  sembra  che  tanto 
gli  amici,  quanto  gli  antagonisti  de' monaci  la 
sbagliano.  Gli  uni  vorrebl>ero  far  rivivere  le  an- 
tiche istituzioni  monastiche,  altri  vorrebbero  farle 
scomparire.  I  popoli  sono  .spesso  le  vittime  delle 
contrarietà  delle  opinioni  di  coloro  che  vorreb- 
bero far  ritornare  le  cose  allo  stalo  come  erano 
un  secolo  addietro  o  come  immaginano  di  dover 
essere  dopo  un  altro  secolo.  Ria  ad  onta  della 
violenza  delle  oscillazioni  prodotte  da  quest' at- 
trito di  opinioni  i  tempi  non  alterano  il  loro 
corso  ordinario,  e  spezzano  e  confondono  quegli 
sforzi  impegnali  a  far  accelerare  o  retrogradar  io 
sviluppo  dello  spirilo  umano.  Qualunque  sia  lo 
stalo  della  società,  l'uomo  ha  sempre  bisogno  di 
aver  degli  asili  ove  ricoverarsi  contro  i  colpi 
dell' infortunio,  dell'avversità,  delle  passioni  e 
di  tanti  atroci  disgusti.  Quando  mancano  i  lue- 
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giù  di  ritiro  agli  cerco  an  rifugio  nelle  solitu- 
dini c  ne'  deserti  che  diedero  origine  ai  primi  sta- 
bilimenti monastici,  esempio  riprodotto  nell'  ul- 
tima rivoluziono  della  Francia,  ore  essendosi  tolti 
questi  osili,  gli  uomini  andiedero  a  ricoverarsi 
finanche  nelle  selve  delle  Americhe  per  trovare 
il  rifugio  della  solitudine.  Or  se  queste  istitu- 
zioni sono  e  saranno  necessarie,  e  se  sempre  ed 
in  tutti  i  tempi  alle  loro  regole  si  sono  aggiunte 
quelle  opere  utili  richieste  dalle  necessita,  e  dallo 
spirito  del  secolo,  sarebbe  a  desiderarsi  ohe  ora 
si  rivolgano  a  formare  i  costumi  e  l' istruzione  de' 
popoli  specialmente  nell'  utile  scienza  dell'  agri- 
coltura .  I  monaci  han  conservato  fino  ai  nostri 
tempi  il  genio  per  la  coltivazione  delle  terre. 
Quando  le  proprietà  erano  avvilite  sotto  il  peso 
di  tanti  legami  e  servitù,  le  più  floride  colture 
erano  quelle  de'  monaci ,  ed  i  loro  contadini  era- 
no i  più.  agiati  e  i  meno  vessati.  Le  loro  mas- 
serìe e  fattorie  erano  le  meglio  tenute,  i  loro  ar- 
menti i  più  grassi,  e  lo  di  loro  produzioni  le  più 
squisite  e  stimate.  Tutto  ciò  non  dev'  essere  al  cer- 
to cancellato  dalla  nostra  memoria. 

Rileggendo  questo  capitolo  ò  dubitato  fra 
me  se  mi  si  potea  perdonare  di  non  aver  detto 
una  sola  parola  sul  Tavoliere  di  Puglia.  Ho  con- 
siderato che  su  quest'oggetto  si  e  tanto  detto  e 
scritto  che  qualunque  .altra  cosa  si  dica  sarebbe 


e 


Tavoliti*  di 
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superflua  e  noiosa .  Questa  riflessione  sembrava 
di  giustificare  il  mio  silenzio,  ma  siccome  quel 
sistema  organizzato  dallo  spirito  fiscale  s'innesta 
con  tutti  i  rapporti  della  pubblica  economia  c 
della  Finanza,  non  starà  male  che  qui  si  faccia 
sentir  l'eco  della  voce  generale. 

L'immensa  estensione  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia è  un  vastissimo  demanio  fiscale  destinato  al- 
la sterilità  dall'antica  legislazione  finanziera.  Non 
SÌ  sa  coti  quanta  ragione  si  opina  che  quei  ter- 
reni devastati  una  volta  dalle  guerre  fossero  stali 
dalla  natura  condannati  esclusivamente  alla  sola 
pastorizia.  Chccbc  voglia  dirsi  o  immaginarsi  su 
l'autorità  di  Varrone  egli  e  un  fitto  pur  troppo 
al  testato  dall'istoria  del  nostro  paese  che  i  dritti 
del  pascolo  esercitato  dai  Baroni  e  dal  fisco  for- 
mavano il  più  gran  flagello  dello  proprietà  e 
dell'agricoltura.  11  giovine  Ite  Ladislao  che  tutto 
sagrificava  al  genio  ardente  delle  militari  con- 
quiste dopo  aver  venduti  i  demarui  della  Corona 
essendogli  mancata  la  fida  ntlla  Puglia  impose 
un  dazio  su  gli  animali  di  armento,  e  su  le  pe- 
core che  pascolavano  nelle  diverse  province  del 
Regno  ad  eccezione  della  Calabria.  Questa  im- 
posizione era  esorbitante  ed  esasperava  le  piaghe 
del  popolo.  Il  nuovo  Re  Alfonso  volea  affezio- 
narsi la  nazione,  e  nel  farle  il  dono  dell'aboli- 
zione di  una  tassa  generalmente  odiata  vi  sosti- 
tuì una  privativa  di  pasmln  su  i  fondi  fiscali  e 
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m  tutti  gli  nitri  fondi  appartenenti  a  diversi 
particolari  alle  Chioso  «1  ai  feudataria  e  che 
erano  destinati  alla  postura  degli  animali,  for- 
mando cosi  il  Tavoliere  di  Puglia.  Egli  perchè 
spaglinolo  improntò  in  questa  speculazione  finan- 
ziera la  mesUi  di  Spagna  ossia  quel  Codice  spe- 
ciale che  permetteva  in  quelle  sue  native  regioni 
alle  innunictabili  greggi  di  pecore  di  viaggiare 
da  provincia  in  prqvincia  e  di  pascolare  senz'  al- 
tra legge  che  quella  delle  stagioni  or. sulle  mon- 
tagne ed  or  sulle  basse  pianure.  La  Daunia  per- 
ciò venne  condannata  dallo  spirito  fiscale  fin  d' al- 
lora agli  slessi  disastri  dell1  agricoltura  spagnuola- 
Da  Alfonso  fino  alla  restaurazione  della  Mo- 
narchia tutte  lo  disposizioni  del  governo  su  quelle 
lerre  disgraziate  non  avevano  altro  scopo  che  di 
vantaggiare  gì'  interessi  fiscali  nell'  esazione  dei 
dritti  di  pasturo.  Il  sistema  del  Tavoliere  avea 
trasformata  la  Paglia  in  un  paese  deserto.  La 
pastorìzia  errante  o  comunque  voglia  dirsi  tra- 
smigrante, avea  non  solo  bandita  l'agricoltura, 
ma  impedì  ancora  i  progressi  dell' istessa  pasto- 
rizia clic  non  possono  ottenersi  senza  fissare  i 
pastori  su  i  loro  pascoli,  ed  interdisse  i  progressi 
della  popolazione  e  della  civiltà.  Si  creda  pur 
esagerante  chi  abbia  definita  nomoda  e  scitica 
quella  pastorizia,  ma  non  potrà  negarsi  clic  sotto 
1'  influenza  di  quél  sistema  spezzali  i  legami 
tutti  dell'  aticzionc  e  dello  spirito  di  famiglia  si 
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fomentavano  quelle  compagnie  di  masnadieri  cl>e 
formano  le  orde  de'  popoli  pastori  dell'  Asia  e 
che  in  Europa  con,  frase  moderna  eh iam. itisi  bri- 
ganti. Questo  quadro  spaventevole  elio  la  ener- 
gica vivaeilà  de'  nostri  Scrittori  del  secolo  pas- 
sato non  potè  giammai  descrivere  al  vivo  dovea 
scuotere  i  Principi  Borboni  che  tante  cure  c  sol- 
lecitudini prendevano  per  la  felicità  de' popoli  e 
colla  legge  del  1779.  fu  vibralo  il  primo  colpo 
al  sistema  del  Tavoliere  con  essersi  eseguite  li- 
prime  ccnsuazioni.  Quei  .saggi  provvedimenti  fe- 
cero sorgere  nel  deserto  le  popolazioni  di  Cara- 
pella,Ordona,  Orta,  Stornata,  Stornarclla  ce.  An- 
corché obliar  si.  volessero  le  antiche  popolazioni 
ili  cui  rammento  le  più  note,  cioè  S.  Giacomo, 
Guardiola,  Gomito,  Gastelpagano ,  Salpi,  Fazzo- 
lo  ec  dovea  bastare  l'ultimò  esperimento  per 
far  rinunziare  V  inveterato  pregiudizio  di  credere 
insuscettibili  quelle  terre  di  popolazione  e  di  col- 
tura, e  fin  d'allora  le  passioni,  ovvero  l'attac- 
camento alle  opinioni  fomentato  forse  dall'inte- 
resse s'  impegnarono  a  dimostrare  la  necessità 
dell'antico  sistema.  Questi  sforzi  erano  deboli, 
riè  pdtevano  sostenersi  a  fronte  de' progressi  dei 
lumi  del  secolo,  per  crii  il  piano  meditato  dai 
nostri  Economisti  nel  secolo  passato  ebbe  il  suo 
compimento ,  ed  i  pastori  medesimi  si  persuasero 
clic  il  fissare  i  pascoli  della  Dnunia  coi  metodi 
usati  nelle  altre  provìnce,  ed  in  lutti  gli  altri 
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regni  civilizzali  non  si  opponeva,  che  anzi  faro- 
riva  i  loro  interessi.  La  censuazione  dello  terre 
però  fu  accompagnata  da  una  ini  moderata  esa- 
zione fiscale  che  mentre  impinguò  il  Tesoro  del 
governo  decennale  tolse  ai  censuarii  i  mezzi,  che 
pur  molti  ne  abbisognavano  per  carnbiar  la  col- 
tura delle  terre,  e  per  fissare  coi  pascoli  le  po- 
polazioni. Senza  ulteriori  ostacoli  però  nuovi  ca- 
pitali si  sarebbero  mano  mano  accumulati  per 
eseguire  le  utili  innovazioni  con  quella  progres- 
siva lentezza  che  è  inseparabile  dai  grandi  e  va- 
sti miglioramenti. 

La  legge  del  i3.  Gennaro  1817.  provocala 
dalle  circostanze  del  tempo  frappose  un'ostacolo 
a  questo  sviluppo.  Con  essa  si  accrebbe  il  censo 
e  si  obbligarono  ì  censuarii  a  pagare  altri  du- 
cati 1,800,000;  si  limitò  l'uso  delle  tene  cen- 
site alla  pastorizia  permettendosi  soltanto  il  dis- 
sodamento della  quinta  parte;  ed  in  Une  i  con- 
tratti si  sottoposero  al  rigore  dell'enfiteusi  che 
oppone  un  limite  alla  redimibilità  del  censo. 

Questa  legge  elevò  un'immensa  nuvola  di 
osservazioni  dentro  e  fuori  il  Regno,  e  cadde 
sotto  la  censura  de' Pubblicisti,  de' Diplomatici , 
e  degli  Economisti  di  ogni  rango.  Per  una  fe- 
lice combinazione  i  lumi  della  scienza  di  pub- 
blica economia  non  si  trovavano  più  in  opposi- 
zione cogl' interessi  del  reddito  pubblico,  c  la 
Finanza  trovandosi  inviluppata  cogli  arretrati, 
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colle  devoluzioni,  colle  sovvenzioni  cominciava 
ancor' essa  a  gustare  le  illuminate  discussioni  su 
questa  materia. 

Non  tanti  ne  condusse  in  Grecia  Serse, 
Nè  tanto  il  popol  fu  de'  Mirmidonì , 
quanti  si  sono  impegnati  a  scrivere  ed  a  parlare 
sul  Tavoliere  di  Puglia.  Questo  subietto  di  sì  grave 
importanza  era  stato  pel  passato  abbastanza  illu- 
strato dalle  persone  intelligenti,  ed  in  fine  da 
molti  altri  dotti  scrittori  fra  i  quali  meritano  un 
distinto  elogio  il  Duca  di  Vcntìgnano,  il  Com- 
mcndator  Fortunati ,  il  Cavalier  Zurlo ,  il  Si- 
gnor Savaresc,  ed  U  Signor  de  Augustinis.  Ma 
le  ultime  discussioni  avendo  dato  luogo  alle  più 
curiose  quistioni  delle  scienze  fìsiche;  ed  econo- 
miche hon  fatto  sì  che  ognuno  credeva  di  aver 
dritto  d'istruirsi  c  di  pronunziare  la  sua  opi- 
nione. Anche  le  quistioni  Scientifiche  che  sem- 
brano in  loro  stesse  aride  eccitano  alle  volte  il 
gusto  generale,  ed  allorché  diventano  di  moda 
è  necessità  esporle  e  trattarle  con  maniere  gra- 
ziose e  con  uno  stile  leggiadro  e  spiritoso  onde 
ciascuno  possa  amabilmente  istruirsi.  Il  Conte 
Algarotti  allorché  erano  in  moda  le  dottrine  del 
sublime  Newton  per  le  opposizioni  de' Cartesiani 
volle  istruire  fin' anche  il  sesso  delicato  impaziente 
degli  sturili  severi  nelle  difficili  teorìe  di  quell'ele- 
mento che  scorre  e  modifica  la  leggiadria  delle 
forme  e  scrìsse  il  Nevvtoniamsmo  per  le  Dame 
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ossia  i  dialoghi  sopra  V  attica  newtoniana .  Egli 
trionfi  sul  cartesianismo  rendendo  facili  le  teo- 
rie astratte,  e  belle  e  piacevoli  le  verità  di  cal- 
colo. Non  è  neppur  mancato  fra  noi  un  bell'in- 
gegno che  abbia  scritto  de'  dialoghi  sul  Tavoliere 
di  Puglia.  L'eleganza,  e  l'aria  vivace  con  cui 
quest'  opera  è  scritta  h  rese  famigliari  le  quistioni 
che  sembravano  tuttavia  astruse,  e  dopo  che  colle 
grazie  dello  stile  si  è  mostrato  il  Tavoliere  ami- 
co delia  conversazione  della  villeggiatura  e  del 
dialogo  non  rimane  più  nulla  a  dirsi  su  quest'  in- 
teressante argomento. 

Ma  se  è  vero  che  una  gran  luce  si  è  sparsa 
ndn  può  negarsi  che  spesso  le  lunghe  e  vivaci 
discussioni  degenerando  nella  dispula  oscurano  le 
idee  le  più  chiare  e  rendono  problematiche  Je 
dottrine  che  per  la  di  loro  evidenza  si  avvici- 
nano ai  teoremi .  Emancipandoci  adunque  da 
ogni  controversia  tutte  le  quistioni  sul  Tavoliere 
di  Puglia  si  riducono  a  due  cioè  se  debba  per- 
mettersi il  dissodamento  delle  terre  salde,  e  se 
i  'censì  debbano  dichiararsi  redimibili.  Dai  lumi 
sparsi  dai  sommi  uomini  sembra  doversi  con- 
chiudere che  la  dissoda?. ion  e  delle  terre  ove  non 
venga  preceduta  dall'  affrancazione  del  censo  pos- 
sa menare  ad  inconvenienti  nocivi  alia  Finanza 
all'agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Ma  se  contro 
di  una  tale  opinione  vi  rimano  qualche  dub- 
biezza ,  non  pare  che  più  si  controverte  su  l'  u\i- 
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lità  dell'  affrancazione  del  censo,  c  the  questa  ve- 
rità abbia  acquistata  una  evidenza  ed  una  luce 
che  non  può  essere  più  da  alcun  lato  oscurata. 
Resa  libera  la  proprietà  e  riunito  nelle  mani  del 
possessore  il  dominio  utile  ed  il  diretto,  tutte 
le  altre  questioni  sono  ozioso.  La  ragion  civile 
ed  economica  vietano  di  muovere  alcuna  contro- 
versia sul  dritto  del  proprietario  di  disporre  del 
suo  fondo  in  quel  modo  che  crede  di  poter  me- 
glio convenire  ai  suoi  interessi. 

Nel  libero  esercizio  di  questo  dritto  di  pro- 
prietà 1'  Economista  ed  il  Politico  ritroveranno 
tutti  i  progressi  ed  i  miglioramenti  della  coltura 
delle  industrie  e  della  civiltà. 

Non  è  qui  il  luogo  di  descrivere  gli  accor- 
gimenti economici  per  rendere  il  più  che  si  possa 
proficuo  il  sistema  delle  affrancazioni.  Ciò  esige- 
rebbe un  lavoro  particolare  che  esce  dai  limiti 
di  quest'opera,  e  che  sarebbe  anche  superfluo 
trovandosi  a  dovizia  sparsi  gli  elementi  in  tante 
opere  finora  pubblicate.  Qualunque  cosa  però 
possa  dirsi  su  quest'argomento  non  può  adatto 
impedire,  o  ritardare  la  desiata  opera  della  re- 
denzione delle  terre ,  e  se  una  previdenza  debba 
impiegarsi  nelle  operazioni  degli  affranchi  non 
dovrebbe  sfuggire  quella  di  un'  accorta  divisione 
in  piccole  porzioni  di  quelle  terre  che-devolute 
al  Governo  si  dovranno  nuovamente  censirsi,  o 
esporre  in  vendita. 
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I  miglioramenti  del  Tavoliere  non  saranno 
al  oerto  l' opera  del  momento.  Essi  progrediranno 
lentamente,  nè  può  sperarsi  che  le  orme  disa- 
strose di  molti  secoli  scompariscano  nel  breve 
giro  dì  pochi  anni.  Si  dovrebbe  esser  pago  che 
si  tolgano  gli  ostacoli,  e  dopo  che  questi  sieno 
eliminati  potranno  riuscir  fruttuosi  gl'insegna- 
menti del  Signor  Afan  de  Rivera  Dìrettor  Gene- 
rale de' ponti  e  strade  sul  disseccamento  de' la- 
ghi sul  corso  de'  fiumi  e  sul  governo  delle 
acque;  del  professore  Granata  su  la  scelta  delle 
piante  e  degli  alberi,  scavamento  di  pozzi,  e 
formazione  di  ovili;  e  dell'arcidiacono  Cagnazzi 
su  l'erezione  delle  Parocchie  per  fissare  i  pastori 
e  riunire  le  popolazioni,  dapoichè  fino  a  quando 
quelle  terre  saranno  condannato  ad  esser  deserte 
niun  governo  può  darsi  alle  acque,  ed  inutili 
saranno  gli  esperimenti  di  coltura  e  le  parocchie 
sotto  l' influenza  di  un  sistema  che  divieta  l' esi- 
stenza degli  alberi  e  degli  uomini . 

Da  questi  lenti  ma  progressivi  miglioramenti 
nulla  vi  sarà  a  temere  pei  pastori  Abruzzesi  la 
di  cui  sorte,  non  si  sa  con  quanta  ragione,  da 
taluni  si  compiange  sotto  il  sistema  de' dissoda- 
menti. La  maggior  parte  degli  Abruzzesi  sono 
nell'istesso  tempo  possessori  di  greggi,  e  censo- 
rii di  terroni,  ed  essi  sapranno  meglio  di  chiun- 
que altro  consultare  i  loro  interessi  sul  modo  di 
usare  della  di  loro  libera  e  piena  proprietà  per 
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riunire  i  vantaggi  dell'  agricoltura  e  della  pasto- 
rizia, le  quali  anzi  che  supporlo  rivali  fra  loro 
si  favoriscono  scambievolmente,  e  si  prestano  dei 
soccorsi  per  la  di  loro  reciproca  prosperità.  In 
quanto  poi  a  quegli  Abruzzesi  che  non  siano 
«.'l'usuarli  non  mancheranno  ad  essi  giammai  ì 
pascoli  a  motivo  che  nel  lungo  periodo  delle  af- 
francazioni ,  e  do'  dissodamenti  i  progressi  della 
pastorizia  si  spingeranno  egualmente  con  quelli 
dell'agricoltura  coli' introduzione  de* prati  artifi- 
ciali, e  degli  ovili  invernali,  che  fàrau  cessare 
l' ideale  bisogno  delle  trasmigrazioni .  Non  con- 
vien'  obliare  che  il  sistema  della  pastorizia  er- 
rante o  come  meglio  voglia  dirsi  trasmigrante  del 
Tavoliere  fu  l'opera  non  della  necessità,  ma  del 
genio  fiscale  del  secolo  per  impinguare  il  più 
che  si  poteva  la  fida  ed  i  dritti  del  pascolo,  e 
niuno  avrà  dimenticato  che  gli  Abruzzesi  i  quali 
amavano  di  non  far  viaggiare  le  loro  greggi ,  per 
ottener  questa  grazia  si  sottoponevano  ad  un  pa- 
gamento che  con  espressione  camerale  chiamavasi 
la  Doganella  delle  pecore  rimaste.  Ma  è  forse 
più  tempo  di  far  rivivere  gli  antichi  pregiudizi! , 
e  di  combattere  gli  avanzi  de'  ragionamenti  de'  vec-i 
chi  ministri  camerali  che  eccitavano  il  compati- 
mento di  tutte  le  persone  intelligenti  anche  nel 
tempo  che  godevano  il  maggior  favore  pel  rispetto 
che  riscuotevano  le  abitudini,  e  la  fallace  politica 
della  ragion  fiscale? 
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È  consolante  che  in  quest'importantissimo 
affare  non  vi  sia  alcuna  divergenza  ncll'  opinione 
pubblica ,  e  che  lo  spirito  fiscale  non  possa  più 
ritrovare  alcuna  ragione  per  opporsi  ad  un'  ope- 
razione da  tanto  tempo  desiderata ,  onde  far  scom- 
parire l' ultimo  ma  pur  immenso  residuo  della 
barbarie  che  disonora  questo  paese. 

La  Finanza  deve  veder  con  pena  che  la  sua 
proprietà  vada  ogni  giorno  attenuandosi  colle  con- 
tinue devoluzioni,  e  cogP ingenti  attrassi  de' ca- 
noni, che  non  può  aver  speranza  di  ricuperar 
giammai,  e  deve  guardar  con  rammarico  che 
condannandosi  alla  sterilità  quelle  terre  si  pre- 
clude la  via  delle  industrie  che  formano  oggi  le 
sole  sorgenti  delle  sue  risorse. 

In  fine  ove  le  affrancazioni  si  eseguissero  con 
partite  d'iscrizioni  sul  Gran  Libro,  ed  il  prezzo 
del  riscatto  si  destinasse  alla  minorazione  del  de- 
bito consolidato  si  verrebbe  ad  avvalorare  vie  più 
il  credito  pubblico,  e  si  renderebbe  più  sem- 
plice e  meno  dispendiosa  la  macchina  ammini- 
strativa scemandosi  da  una  parte  il  dispendio 
delle  esazioni,  e  dall'altra  quella  de* pagamenti . 
Da  clic  della  rendila  pubblica  se  n'  è  formata  una 
scienza  che  poggia  su  le  stesse  basi  della  pub- 
blica economia,  e  da  che  si  è  riconosciuto  clic 
le  sorgenti  della  Finanza  emanano  dalle  indu- 
strie della  nazione,  in  questa  lega  è  riposta  la 
pubblica  confidenza,  c  quindi  se  una  volta  la 
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bnrliai'ic  del  secolo  istigò  lo  spiritò  lucale  ad  in- 
trodurre il  sistema  del  Tavoliere,- oggi  questo 
spirilo  medesimo  costretto  ad  esser  più  saggio  ed 
illwminnio  dovrà  cooperarsi  per  la  sua  abolizione. 

$.  XVI. 

Continuazione  della  fondiaria  3  Macino  ^ 
Ventesimo  Comunale. 

Tutti  i  progettisti  di  questo  paese  simpatiz- 
zano col  dritto  del  macino.  Non  vi  è  contribu- 
zione che  non  abbia  i  suoi  inconvenienti,  e  le 
sue  apparenze  di  giustizia  o  di  equità.  I  mali 
di  un'  imposizione  si  avvertono  solamente  quan- 
do se  ne  sperimenta  il  peso,  e  non  si  guarda 
giammai  da  quei  lari  che  si  presenta  più  plau- 
sibile delle  altre,  del  pari  che  sfuggono  dalla 
considerazione  gl'  inconvenienti  di  quelle  tasse 
da  cai  i  popoli  sono  esenti.  Egli  à  perciò  ben 
facile  il  dimostrare  i  mali  inerenti  a  quella  con- 
tribuzione che  trovasi  in  vigore,  e  facili  ancora 
riescono  i  progetti  di  sostituzioni.  * 

Le  privative  del  governo  su  i  Sali,  Tabac- 
chi ce.  erano  e  sono  ■  accompagnali  dagli  sconci 
i  più  scrii  ed  inevitabili.  Era  lodevole  il  pen- 
siero di  abolirle,  e  dovendosi  ricercare  un'altra 
imposizione  che  rimpiazzasse  la  perdita  de' suoi 
prodotti  si  progettò  lo  stabilimento  del  dritto 


t  53.4  ) 

di  grana  venti  a  tomolo  su  lo  strinameli  to  de' 
cercali.  II  piano  non  ebbe  esecuzione  forse  per- 
chè essendosi  redatto  un  progetto  di  regolamento 
con  cui  amministrar  si  dovea  il  nuovo  dazio,  i{ 
governo  isiesso  dovè  rimaner  spaventato  dagl'  im- 
barazzi, e  dalle  molestie  delle  formalità  che  ac7 
compagnar  doveano  il  nuovo  sistema  daziario . 

La  fondiaria,  i  dritti  sul  registro  e  bollo 
ec.  hanno  altresì  i  di  loro  inconvenienti,  che 
non  credendosi  di  potersi  altrimenti  eliminare 
che  coli' abolizione,  suol  proporsi  indi  loro  vece 
un  drillo  su  la  molitura  de' grani  e  granoni. 

Or  siccome  per  l'  abolizione  delle  privative 
sì  consigliava  un  dazio  di  grana  venti  a  tomolo, 
così  per  la  fondiaria  e  pel  registro  e  bollo  che 
danno  maggiori  prodotti  si  suggerisce  quello  di 
grana  3o.  IScco  il  calcolo  ohe  ordinariamente  si 
ascolta  e  si  fa  dai  promotori  del  dritto  di  moli- 
tura. Dalla  fondiaria,  e  registro  e  bollo  si  à  un 
introilo  di  circa  due.  8,600,000.  La  popolazione 
del  Regno  essendo  di  circa  6,800,000,  c  consu- 
mando ciascun  individuo  circa  quattro  in  cinque 
tomola  di  grano  compresi  i  lavori  di  pasta  e  di 
offellc,'  si  ha  un  consumo  di  circa  milioni  di 
tomola  su  di  cui  riscuotendosi  gr.  3o  a  tomolo 
si  avrà  un  introito  di  8, 400, orto  ducati.  I  pane- 
giristi di  questa  . tassa  trovano  il  peso  moderato , 
perché  ricadendo  a  circa  carlini  i5  l'anno  a  le- 
sia,  appena  ogni  individuo  vien  gravato  di  gra- 
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na  ìa-i  al  mese,  e  progredendosi  in  frazione 
meno  di  un  tornese  ossia  di  mezzo  grano  al  gior- 
no. Io  mi  astengo  di  fare  alcuna  osservazione 
aopra  computi  di  tal  natura,  ma  non  posso  di- 
spensarmi di  avvertire  che  attualmente  per  conto 
del  governo  si  esigono  ducati  660,000  dalle  Co- 
muni per  dritto  di  macino;  che  introiti  pur  si 
fanno  da  questo  cespite  dalle  Comuni  istcssc  per 
i  pesi  civici;  ed  in  imo  che  in  Napoli  il  con- 
sumo de' frumenti  va  soggetto  al  dazio  di  gra- 
na 81  ,  e  quello  de*  granoni  al  dazio  di  gra- 
na 45  a  cantaro.  Imponendosi  perciò  un  dritto 
di  molitura  su  questi  generi,  il  governo  dovrebbe 
aumentare  la  tassa  per  trovare  il  compenso  di 
tutti  questi  altri  introiti.  Ma  è  fàcile  il  preve- 
dere che  qualunque  carico  ingente  che  fosse  non 
sgomenterà  i  nostri  progettisti,  i  quali  col  si- 
stema della  riduzione  del  peso  a  mesi,  a  setti- 
mane, ed  a  giorni  vi  presentano  alla  pur  fine 
le  frazioni  cos'i  ptcciole  da  far  credere  che  non 
riescano  affatto  gravose  alle  popolazioni.  Cosa  è 
mai,  suol  dirsi,  una  frazione  di  qualche  cente- 
simo il  giorno  ad  individuo  ?  E  dir  pur  da  co- 
storo si  potrebbe  che  insensibile  riesca  il  peso' 
di  un  grano  a  testa  per  ottenersi  con  questa  mo- 
dica risorsa  dalla  popolazione  del  Regno  la  som- 
ma de' venti  milioni,  a  cui  ascendono  gl'introiti 
di  tutu  le  contribuzioni.  Ma  non  si  considera 
di  essere  appunto  questo  miserabile  baiocco  a  te- 
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■  sta,  clic  imbarazza  i  governi  su  la  scelta  de' mezzi 
per  poterlo  riscuoterete  quanto  più  semplici 
sono  i  mezzi  che  si  propongono  vie  più  essi  nel- 
l' esecuzione  pratica  diventano  oppressivi.  Ma  dia- 
mo un  ordine  al  nostro  discorso,  ed  abbando- 
nami) i  calcoli  delle  riduzioni  le  di  cui  illusioni 
non  rare  volte  han  cagionato  sbagli  funesti  ai 
governi  ed  ai  popoli  per  la  ragione  quanto  ov- 
via altrettanto  poco  avvertita,  cioè  che  se  lutti 
gli  uomini  anno  egualmente  una  testa,  non  per- 
ciò tutti  posseggano  egualmente  altro. 

Dicesi  che  la  fondiaria  sia  ingiusta  perchè 
il  suo  peso  non  è  ben  ripartilo  nè  fra  i  proprie- 
tari, nè  fra  questi  ed  i  consumatori,  ed  in  fine 
perchè  opprime  la  più  utile  industria  e  la  più 
produttiva. 

Queste  osservazioni  sono  sensatissime,  ma 
menar  ci  devono  a  desiderar  la  moderazione  del 
contributo,  e  non  già  la  sua  abolizione.  La  con- 
tribuzione fondiaria  considerata  in  se  stessa  è  il 
peso  il  più  giusto  .che  mat  immaginar  si  possa, 
ed  in  questo  fondamento  di  giustizia  convicn  ri- 
cercar la  ragione  per  cui  le  produzioni  fondiarie 
sì  trovano  lassate  presso  tulli  i  popoli  antichi  c 
moderni.  Le  diverse  forme  con  cui  nelle  dif- 
ferenti nazioni  si  vede  questa  coniribuzionc  mo- 
dificata se  dimostrano  gì' inconvenienlì  della  ri- 
scossione viepiù  confermano  l' opinione  della  sua 
giustizia.  Universale  è  il  sentimento  che  i  prò- 
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dotti  della  terra  debbano  concorrere  al  manta- 
dimenio  dell'ordine  sociale,  e  le  decime  terri- 
toriali han  formato  il  cardine  principale  delle 
legislazioni  finanziere  di  tutti  i  popoli.  Sia  che 
queste  porzioni  de*  frulli  della  terra  si  corrispon- 
dono in  natura  ossia  in  generi  sul  prodotto  lor- 
do, sia  che  sì  corrispondono  in  denaro  sul  pro- 
dotto netto,  tutti  questi  diversi  melodi  erano  « 
sono  accompagnati  da  inconvenienti,  che  non 
vaiolino  a  distruggere  la  ragion  della  giustizia 
delle  prestazioni.  I  pubblicisti  hanno  immaginato 
de' sistemi  ed  hanno  pur  investigati  de' fatti  per 
dimostrare  i  dritti  su  le  decime  prediali.  L'eco- 
nomia politica  non  s'imbarazza  di  simili  quistio- 
ni ,  e  rinviene  il  principio  della  sua  giustizia  nel 
dover  ciascuno  corrispondere  ai  pubblici  pesi  in 
proporzione  delle  sue  rendite  e  delle  sue  facol- 
tà, e  siccome  non  vi  è  sorgente  di  rendita  tanto 
cerla  evidente  ed  incontrastabile  quanto  la  fon- 
diaria, così  tutti  gli  Economisti  son  di  accordo 
nella  giustizia  dell'imposizione.  Noi  Io  abbiam 
dimostrato  che  il  massimo  suo  inconveniente  sia 
quello  di  non  esservi  un'equa  proporzione  nè 
colle  altre  rendite  della  nazione,  nè  fra  gl'istess) 
contribuenti.  Questi  difetti  d' ineguaglianza  essen- 
do insuscettibili  di  un' esatta  rettificazione,  e  tutti 
Ì  tentativi  di  nuovi  apprezzi  e  misure  risultando 
perniciosi  e  nocivi, si  è  riconosciuto  che  l'unico 
espediente  per  correggere  quelli  vìzii  sia  la  mo- 
na 
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deiezione  della  lassa  mercè  la  quale  si  snerva  il 
rigore  delle  esazioni,  e  scompariscono  le  appa- 
renze dell'  ingiustizia  del  suo  stallili  mento . 

Al  contrario  non  sembra  affatto  di  potersi 
in  niun  modo  giustificare  l'ingiustizia  di  far  piom- 
bare su  l'alimento  del  povero  l'intiero  carico 

0  almeno  la  massima  parte  de' pubblici  pesi.  Si 
è  coìi  molta  saggezza  osservato  dagli  Economisti 
clic  le  tasse  di  consumazione  su  i  generi  di  pri- 
ma necessita  violano  il  principio  fondamentale  di 
ogni  sistema  di  contribuzione .  Esse  confondono 
il  povero  col  ricco,  il  proletario  col  capitalista, 
il  salarialo  coll'uom  facoltoso,  le  famiglie  nume- 
rose colle  piccole,  e  queste  coi  celibatari!,  da- 
poiebè  non  gravitano  già  su  le  facoltà  ed  in 
proporzione  delle  rendite,  ma  bensì  sul  bisogno 
della  conservazione  dell'esistenza  fisica  degl'in- 
divìdui. Quest'ingiustizia  d' ineguaglianza  di ven- 
tercblie  quasiché  oltraggiosa,  se  la  tassa  sul  pane 
s'imponesse  non  per  accorrere  ai  bisogni  dello 
Stalo  nel  caso  che  tutte  le  altre  risorse  fossero 
esaurite,  ma  bensì  per  esonerare  intieramente  i 
proprietari  dal  peso  fondiario.  È  a  considerarsi 
ancora  che  siccome  il  pane  è  il  principale  ali- 
mento del  povero,  che  in  proporzione  ne  con- 
suma più  dell'  uom  dovizioso ,  così  il  dazio  della 
molitura  su  i  grani  e  grauoni  non  solo  confon- 
derebbe il  ricco  coli' indigente,  ma  opprimerebbe 

1  disgraziati  padri  di  numerose  famiglie  coll'csen- 
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zionc  de'  proprietari che  verrebbero  a  formare 
una  classe  privilegiata  della  società . 

Si  crede  cbe  l'operaio  ed  il  salariato  trove- 
rebbero un  compenso  nei  far  aumentare  il  prezzo 
del  loro  travaglio,  ma  questa  ipotesi  è  immagi- 
naria e  non  si  realizza  giammai.  II  prezzo  dei 
salarii  non  si  proporziona  col.  valore  de'  gene- 
ri che  servono  alla  conservazione  della  vita.  È 
ben  raro  il  caso  in  cui  i  salarii  si  mantengo- 
no al  loro  prezzo  naturale .  Essi  si  livellano 
sempre  colle  ricerche  della  mano  d*  opera ,  e 
non  infrequenti  sono  le  annate ,  in  cui  si  ac- 
coppiano gli  alti  prezzi  de' generi  colla  diminu- 
zione de'prezzi  de'salarii,  e  viceversa.  Non  mai 
il  consumatore  s'indennizza  col  mezzo  del  sala- 
rio della  perdita  cbe  soffre  per  l' aumento  de' 
prezzi  de' generi  cagionato  dalla  tassa.  Può  ac- 
cadere die  il  suo  travaglio  acquisti  un  valore  al 
di  sopra  del  corso  naturale,  e  che  egli  sta  alle 
volte  doviziosamente  compensato  de' suoi  servizi, 
ma  questi  beneficii  non  sono  giammai  dovuti 
all'esorbitanza  delle  tasse  su  i  generi  di  prima 
necessità,  ma  a  tante  altre  circostanze  estranee 
della  contribuzione .  In  una  parola  le  tasse  sopra 
i  generi  di  prima  necessità  ne  alterano  iprezzi, 
e  producono  gli  effetti  medesimi  della  penuria, 
e  siccome  questa  non  può  dirsi  di  esser  causa 
produttrice  dell'aumento  de' salarii,  così  simili 
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risultanze  non  si  possono  giammai  attendere  uè 
ricercare  nelle  tasse. 

Ma  quando  pur  accadesse  che  il  dazio  sul 
macinato  facesse  aumentare  i  salarii,  converreb- 
be in  questo  caso  dare  ascolto  alle  osservazioni 
degli  Economisti.  Essi  vi  presentano  alla  consi- 
derazione che  quanto  più  si.  aumenta  il  prezzo 
de' salarii  e  della  mano  d'opera  più  si  eleva  il 
valore  de' generi  e  quindi  più  diminuisce  l'in- 
terno consumo,  e  più  crescono  le  difficoltà  di 
spedirli  all'estero.  Questa  situazione  è  la  più  fa- 
tale alla  prosperità  pubblica,  dappoiché  riagendo 
su  la  produzione  disecca  insi-nsihilmente  le  sor-  * 
genti  delle  ricchezze. 

Ma  rivolgiamoci  ad  esaminar  la  questione 
sotto  un  altro  aspeito.  I  fautori  del  drillo  di 
molitura  credono  di  essere  quesio  dazio  esente 
dagl'  inconvenienti  che  accomp.ignaun  tutte  le 
altri-  contribuzioni  dirette  o  indirette ,  e  rhe 
nell'esazione  del  macinato  non  vi  sieno  nè  mo- 
lestie né  coazioni  nò  furti  spese  di  percezione 
nò  contrabbando. 

Questo  pensiero  nel  mentre  che  fa  molto 
onore  alla  bontà  delle  intenzioni  di  chi  così  la 
discorre,  prova  che  il  Suo  spirito  siasi  mantenuto 
illibato  dalla  scienza  dei  regolamenti  amministra- 
tivi, e  del  fatto  delle  cose. 

È  fuor  di  dubbio  che  il  dritto  di  molitura 
r  esente  dai  mali  delle  coazioni,  come  ne  sono 


(  54.  ) 

esenti  tulle  le  contribuzioni  indirette.  Le  coazioni 
corteggiano  soltanto  le  contribuzioni  dirette,  ma 
U  macinato  stabilendosi  per  conto  del  governo 
non  può  esser  esente -da  tutte  le  altre  molestie 
e  dal  contrabbando.  Si  pretende  di  doversi  pra- 
ticare la  esazione  del  macinalo  ne'  molini  come 
so  fosse  un'addizione  al  pYpzzo  di  molitura,  e 
che  siccome  non  vi  ò  molestia  nell'esazione  di' 
questo  drillo  privalo,  cosi  non  vi  può  esser  nep- 
pure ili  quella  del  dazio. 

Se  (fucsia  semplicissima  e  virtuosa  idea  si 
estende  a  tulle  le  contribuzioni  indirette  di  qua- 
lunque natura  esse  sieno,  non  vi  si  troverà  in  al- 
cuna nè  vessazione  nè  molestia  nè  contrabban- 
do. Cosa  sono  le  dogane?  Officine  ove  si  esige 
un  dritto  su  tulio  ciò  che  volontariamente  si  fa 
uscire  o  entrare.  Cosa  sono  le  privative?  Riscos- 
sioni di  prezzi  su  di  generi  che  si  vendono  per 
conto  del  governo,  il  quale  assume  la  cura  di 
fabbricarli  e  presentarli  ne'  luoghi  di  consumo . 
Qui  non  vi  è  nissun  meccanismo  complicato. 
Tutto  è  semplice  e  chiaro.  Ma  tulio  si  oscura  e 
s'intorbida  appena  che  si  vogliono  oltrepassare  le 
barriere  daziarie  senza  pagare,  appenaché  si  vo» 
gliono  consumare  Ì  generi  delle  privative  senza 
comprarli  dal  governo,  appenaché  la  speranza  dì 
un  guadagno  eccita  la  speculazione  delle  frodi , 
ed  appenaché  si  formano  leggi  per  prevenire  e 
punire  il  contrabbando. 
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il  sereno  orizzonte  del  drillo  dì  molitura  sì 
rannuvola  egualmente  all'  idea  di  potersi  commet- 
tere le  frodi  in  danno  della  percezione  pubbli- 
ca, e  le  sue  tinte  diventano  più  funeste  in  quan- 
toehè  Je  leggi  debbono  spiegare  le  perquisizioni 
su  V  alimento  della  vita. 

II  dritto  di  macino  importa  una  privativa 
del  governo  su  Ja  molitura  de' cereali.  E  se  pur 
lo  stabilimento  de1  mulini  lasciar  si  voglia  nella 
proprietà  ed  all'industria  de' particolari ,  appe- 
naebè  vi  si  riscuote  un  dazio,  ecco  organizzata 
una  sorveglianza  su  di  essi,  e  su  lo  sfarinamento 
de' generi.  Nell'uno  o  nell'alito  caso  è  indispen- 
sabile stabilir  da  per  ogni  dove  gli  agenti  della 
percezione  ed  una  forza  di  sorveglianza.  Qualun- 
que sia  la  forma  amministrativa  che  vorrà  darsi 
al  reggimento  di  questo  cespite  daziario ,  non  i 
cereali  soltanto  che  vanno  a  mohrsi ,  ma  le  fari- 
ne ancora  dovranno  andar  soggette  a  dichiarazio- 
ni, ed  a  bollette  di  pagamento ,  di  accompagna- 
mento ce.  Queste  formalità  che  costituiscono  la 
principal  garantia  della  percezione  essendo  ine- 
vitabili, ci  conducono  nel  campo  vastissimo  delle 
perquisizioni  per  prevenire,  impedire,  sorpren- 
dere, e  punire  le  frodi;  e  tutti  i  regolamenti  e 
gli  statuti  penali  delle  dogane  e  delle  privative 
colle  convenienti  modificazioni  verranno  fusi  nella 
composizione  del  codice  amministrativo  del  ma- 
cinalo. La  circolazione  de' grani  e  delle  farine 
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non  sarà  più  libera .  I  mulini  dovranno  stabilirsi 
in  luoghi  determinati,  uno  spionaggio  dovrà  or- 
ganizzarsi sui  rapporti  de'  panettieri  coi  mulinavi  . 
Una  severa  perquisizione  vorrà  indagare  tutte  le 
macelline  su  di  cui  cade  il  sospetto  di  poter  sfa- 
rinare i  cereali.  Ma  è  ben  superfluo  descrivere 
questi  penosi  dettagli.  Ordinariamente  lo  zelo  fi- 
lantropico si  scaglia  contro  le  vessazioni  fiscali , 
ma  per  essere  più  ragionevole  dovrebbe  biasimar 
piuttosto  quel  genere  d'imposizione  che  fatal- 
mente trascina  seco  il  corteggio  delle  molestie , 
delle  speculazioni  fraudolenti,  e  chc'eccita  con- 
flitti crudeli  fra  i  sorvegliatori  ed  i  contribuenti . 
Nè  vale  i!  dire  che  i  regolamenti  dovrebbero  es- 
sere umani  e  benigni .  Geremia  Bentham  dice 
benissimo  che  le  leggi  finanziere  ànno  una  parte 
indiretta,  e  l'altra  diretta.  Questa  consiste  sem- 
plicemente a  dire»  pagate  tale  imposizione  in 
tale  occasione  »  L*  indiretta  si  rapporta  alle  pre- 
cauzioni per  impedire  che  gì'  individui  sì  sottrag- 
gano al  pagamento  del  dazio,  e  se  le  leggi  fi- 
scali sono  generalmente  complicate,  lo  è  a  causa 
di  quelle  che  portano  sn  i  delitti  accessori.  L'in- 
dulgenza adunque  è  bandita  al  comparir  della 
logge  che  punisce  chiunque  soltrae  dal  paga- 
mento del  dazio  quel  pane  con  cui  sostener  si 
deve  la  vita.  Le  odiose  vessanti  perquisizioni  sono 
infelici  conseguenze  della  necessità  di  dover  ri- 
durre a  forma  di  sistema  i  debili  accessori  e  le 
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pene  corrispondenti,  per  cui  non  vi  è  regola- 
mento daziario  che  non  sia  sistematico.  Io  sfido 
il  filosofo  il  più  benigno  a  formare  le  ordinanze 
di  esecuzione  della  legge,  onde  assicurare  al  Go- 
verno la  percezione  del  dazio  nella  somma  che 
"  si  presume  dai  progettisti.  Esca  egli  per  un  mo- 
mento dai  portici  ameni  dell'  accademia  ove  l' a- 
raore  e  la  felicità  dell'  uomo  forma  la  sapienza , 
ed  entri  non  dico  già  nelle  antiche  camere  di 
gotica  struttura,  ove  lo  zelo  fiscale  stabiliva  i 
canoni  delle  dottrine,  ma  nelle  sale  moderne 
de"  consigli  ove  siede  ancora  il  gusto  della  pub- 
blica economia,  ed  entri  per  discutere  coi  pub- 
blici amministratori  i  suoi  progetti  di  regola- 
menti. Quivi  egli  non  apprenderà  altro  che  le 
malizie  dell'  uomo  per  insidiare  la  legge ,  e  gli 
sforzi  della  sapienza  amministrativa  per  prevenire 
e  sorprendere  tali  insidie.  Egli  apprenderà  che 
se  una  via  sola  si  lascia  aperta  al  contrabbando 
il  reddito  pubblico  fallisce,  e  che  il  più  sapiente 
è  colui  che  meglio  sa.  investigare  e  precludere  le 
Yie  tortuose  delle  frodi. 

Si  legge  io  istampa  un  progetto  di  regola- 
mento intorno  al  dritto  di  molitura  compilato  nel 
1818  allorché  si  proponeva  in  rimpiazzo  della 
privativa  de' Sali,  Tabacchi  ec.  Sebbene  in  esso 
traluce  che  l'autore  faccia  degli  sforzi  di  mode- 
razione neli'  ordinare  le  misure  contro  i  viola- 
tori della  legge,  pure  la  sua  composizione  che 
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fu  scuola  amministrativa  avrebbe  tacciata  di  una 
indulgenza  rovinosa  alla  percezione,  parve  così 
vessante  all'abolito  supremo  Consiglio  di  Cancel- 
leria, che  rilenendo  la  soppressione  delle  priva- 
tive e  la  sostituzione  del  macino ,  opinò  che  il 
dazio  su  la  molitura  non  si  dovesse  giammai  im- 
porre per  conto  del  governo,  ma  addossarsi  e 
ripartirsi  il  carico  alle  Comuni ,  affinchè  colle 
rendite  municipali,  e  colle  risorse  delle  civiche 
gabelle  si  ristorassero  le  perdite  della  tesoreria  . 
Sembra  perciò  che  fin  d' allora  si  fosse  rinun- 
ziato all'idea  del  dritto  di  molitura,  e  che  ne' casi 
di  necessita  pubblica  tentar  si  potea  1'  espedien- 
te che  si  proponeva  da  quel  supremo  consiglio, 
che  venne  di  fatti  adottato  dopo  gli  avvenimenti 
del  1830.  . 

Allontaniamoci  quindi  da'  progetti  ed  esa- 
miniamo ,  dopo  un'  altra  brevissima  riflessione , 
quesl'  articolo  dell'  attuale  nostra  legislazione  fi- 
nanziera. Spesse  volte  la  lusinga  di  un  sistema 
daziario  non  difettivo  spinge  i  progettisti  agli 
estremi  confini ,  e  chi  vorrebbe  sopprìmere  i  da- 
zii  di  consumazione  ammassando  tutti  i  pubblici 
pesi  su  la  fondiaria,  e  chi  al  contrario  immagi- 
na di  rinvenire  la  perfezione  ne',  soli  dazii  di  con- 
sumazione. Grazie  ai  lumi  di  questi  autori  siste- 
matici che  scovrendoci  il  solo  pregio  dell'entu- 
siasmo nelle  di  loro  opposte  opinioni  c'  insegna- 
no ad  esser  cauti  in  una  scienza  i  di  cui  con- 
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torni  o  non  si  sono  ancora  ben  disegnati  o  sa- 
ran  sempre  difettosi ,  e  ad  esser  sobrii  per  non 
desiderare  altro  nelle  contribuzioni  dirette  ed  in- 
dirette che  Io  spirilo  della  clemenza  e  V  equità 
della  ripartizione  . 

Dritto  dì  ma-  Leggendosi  il  decreto  del  a8  maggio  1826 
C'"l  't  ■"aW/  C°'  1ua'c  venne  ""posto  il  dritto  del  macino  si 
i>y  fHiC"/o  del  ve^e  cliiaro  che  non  fu  dell'intenzione  del  Go- 
tSafj.  verno  di  stabilire  un  dazio  di  grana  sei  a  tomolo 

su  la  macinazione  del  grano  e  del  granone ,  ma 
bensì  di  obbligare  le  Comuni  a  pagare  alla  Te- 
soreria in  ogni  anno  ducati  i,3ao,oop,  riparten- 
dosi questa  somma  in  proporzione  del  numero 
della  popolazione  alla  ragione  di  grana  24  a  te- 
sta. Le  Comuni  furono  abilitale  di  ritrarre  le 
quote  dalle  di  loro  ordinarie  risorse,  ed  ove  que- 
ste erano  insufficienti  rimaselo  autorizzate  d'im- 
porre una  gabella  civica  su  la  molitura  dtel  fru- 
mento e  del  granone. 

In  tutta  la  tessitura  del  decreto  spira  una 
premura  di  voler  schivare  le  molestie  e  gl'  in- 
convenienti di  una  pubblica  imposizione  sul  con- 
sumo de' grani  e  granoni,  e  di  voler  abbando- 
nare alla  prudente  economia  delle  comuni  i  mez- 
zi degl'introiti  da  versarsi  nelle  tasse  del  Go- 
verno. Tutto  fu  ben  previsto  e  calcolato,  ma  o 
sfuggì  o  non  si  creile  degna  di  attenzione  una 
leggiera  circostanza. 


(  347  ) 

Nel  dirsi  che  il  carico  delle  comuni  rima- 
nea  (issato  nella  proporzione  di  grana  24  a  testa 
non  s*  intese  già  di  stabilire  un  testatico ,  ma  fu 
indicato  questo  elemento  per  la  ripartizione  delle 
quote.  Non  si  avvertì  però  che  in  alcune  pro- 
vince del  Regno  vi  sono  sparse  nelle  campagne 
delle  popolazioni  che  mancano  di  tutte  le  risor- 
se municipali ,  ed  in  cui  insormontabili  difficoltà 
si  presentano  per  rinvenire  i  mezzi  da  accozzare 
una  piccola  somma  onde  accorrere  a  talune  spese 
di  un'  urgenza  indispensabile.  In  taluni  villag- 
gi,  ed  in  certe  popolazioni  sparse  nelle  campa- 
gne nulla  si  consuma  che  nel  luogo  istesso  pos- 
sa cadere  sotto  la  presa  di  un  dazio.  Io  ho  enun- 
ciato ebe  in  alcuni  villaggi  della  provincia  di 
Lecce  si  alimentano  di  pane  d'orzo  che  pestano 
a  mano,  e  se  per  la  loro  scarsa  sussistenza  han- 
no bisogno  di  qualche  oggetto  che  cade  sotto  la 
gabella  si  acquista  nel  paese  vicino ,  ed  è  la  co- 
munità di  questo  paese  che  profìtta  della  gabel- 
la su  di  quegli  oggetti  che  consuma  la  gente 
sparsa  nella  campagna.  Quivi  dunque  la  defi- 
cienza di  ogni  risorsa  dovea  far  divenire  di  un 
peso  insoffribile  ed  opprimente  la  tassa  delle  gra- 
na 24  a  testa  che  necessariamente  si  dovea  an- 
dare a.  risolvere  ad  una  specie  di  testatico .  Ciò 
costituiva  un  vero  slato  di  desolazione  per  quelle 
povere  popolazioni.  Ma  un  male  che  era  ben  cir- 
coscritto, si  aven  torto  dì  considerarlo  esteso  al- 
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]' intiero  Regno,  c  definite  in  astiano  gravoso  un 
tal  dazio.  Il  vizio  era  nella  ripartizione  la  di  cui 
esattezza  non  sempre  coincide  coli' equità.  Le 
quote  del  i,330,ooo  erano  indifferenti  per  le  co- 
muni ricche ,  tollerabili  per  le  mediocri ,  insof- 
fribili per  le  povere.  Il  decreto  degli  li  gen- 
naio i85l  nel  diminuire  alla  metà  la  tassa  sen- 
z'  aver  corretto  il  vizio  della  ripartizione  non  polca 
produrre  il  desiato  effetto.  Le  comuni  ricche  poco 
avvertirono  il  beneficio  perchè  non  sensibile  per 
esse  era  il  peso,  e  le  comuni  povere  rimaner  do- 
veano  angustiate  per  la  ragione,  che  chi  nulla 
può  soffrire  anche  il  minimo  peso. V  opprime .  Io 
non  ho  saputo  giammai  rilevar  il  motivo  per  cui 
non  si  credè  di  esentar  le  comuni  povere  da  un 
tal  peso  sopraccaricandosi  in  proporzione  su  le  co- 
muni più  floride.  Si  temea  forse  di  offendere  la. 
giustizia  alterando  la  regola  delle  grana  34  a 
testa?  Ma  questa  regola  considerar  si  dovea  di 
ragion'  economica  ,  e  non  già  di  una  inflessibile 
aritmetica.  Con  questa  regola  di  pretesa  appa- 
rente giustizia  ogni  contribuzione  per  quanto  leg- 
giera e  tollerabile  diventa  oppressiva  per  il  po- 
vero se  si  sottomette  ad  una  ripartizione  nume- 
rica ,  e  non  starà  male  qui  il  ripetere  quello  che 
ò  detto  più  innanzi  cioè  che  l'avere  una  testa 
non  imporla  che  si  abbia  altra  casa. 

Le  quote  del  macino  da  quelle  comuni  che 
mancavano  di  risorse  doveano  ritrarsi  co'  nier-zi 
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indiretti  delle  gabelle  sii  le  consumazioni ,  e  suol 
dirsi  scherzosamente  che  dal  paga  memo  di  que- 
sto dazio  può  esimersi  chiunque  si  sottopone  alle 
regole  delle  severe  privazioni .  Questo  sistema  di 
privazione  colla  mira  di  sfuggire  il  dazio  è  ben 
difficile  a  verificarsi ,  ma  nelle  campagne  la  ne- 
cessità lo  fa  esistere.  Si  crede  giusto  clic  la  ca- 
pitale soltanto  vada  soggetta  ai  dazi  di  consu- 
mo ,  e  da  questo  ramo  l' erario  introita  la  riflcs- 
sibilc  somma  di  circa  due  milioni.  Generalmente 
ove  i  dazi  di  consumo  sono  stabiliti  per  conto  del 
pubblico  erario,  e  non  delle  comuni,  suol  farsi 
la  distinzione  dj  comuni  murali  e  di  comuni 
aperti,  e  di  comuni  che  raccolgono  un  numero 
maggiore  o  minore  di  popolazione.  Queste  0  al- 
tre simili  regole  avrebbero  dovuto  serbarsi  nel 
ripartirsi  il  dazio  imposto  dal  decreto  del  28  mag- 
gio 1826  colla  denominazione  del  macino.  I  ca- 
piluogbi  di  provincia  di  distretto  di  circondario 
di  residenza  di  Vescovi  di  Tribunali  ce.  e  quelle 
comuni  che  racchiudono  una  numerosa  popola- 
zione godono  infiniti  vantaggi  di  cui  son  privi  gli 
abitatori  delle  campagne,  e  sevogliam  esser  giu- 
sti diciamo  pure,  che  la  capitale  ritrac  in  parte 
dalle  provincic  le  sue  dovizie ,  ed  i  capoluoghi 
di  provincia ,  c  di  distretto  da'  paesi  ove  si  esten- 
dono la  loro  giurisdizione  territoriale.  Sono  i  su- 
dori  ed  i  laboriosi  travagli  del  miserabile  abita- 
tore delle  campagne  che  influiscono  alla  (lori- 
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dczza  de1  vicini  paesi ,  ove  si  versano  ancora  i  suoi 
piccioli  risparmi  per  l' Acquisto  ile'  generi  neces- 
sari alla  vita  ,  e  per,  tutte  le  competenze  sociali 
civili  e  religiose.  Ove  il  dritto  del  macino  si 
l'osse  sottoposto  a  queste  regole,  la  ripartizione 
sareljbe  stata  equa  non  solo  ma  giusta,  nò  avreb- 
be incontrato  inconveniente  di  sorte  alcuna.  Leg- 
gendosi I'  enunciato  decreto  si  rende  inconcepi- 
bile come' poterono  sfuggire  queste  considerazio- 
ni all'  autore  ebe  nel  proemio  avea  consagrato 
questo  principio. 

»  Considerando  che  nella  capitale,  ove  per 
n  suo  proprio  pendio  va  a  riunirsi  il  superfluo 
»  delle  province,  onde  vi  sono  de' vantaggi  e 
Ti  dello  risorse  che  non  possono  procurarsi  allro- 
»  ve,  sia  dell' equità  ebe  nella  città  di  Napoli 
»  talune  improduttive  consumazioni  costituiscano 
»  un  cespite  per  l' erario  ,  per  cosi  rendere  più 
»  moderali  i  pesi  da  ripartirsi  colle  province. 

Or  questo  pendio  non  è  solo  delle  province 
nella  capitale,  ma  di  tulli  i  piccioli  paesi  verso 
i  vicini  capoluoghi  ove  si  riconcentrano  non  solo 
gli  affari  governalivi  de'  diversi  rami  delle  pub- 
bliche amministrazioni ,  ma  le  operazioni  benan- 
che commerciali  su  le  produzioni  e  le  industrie 
sparse  nelle  vicine  campagne- 

Oltre  del  drillo  del  macino  la  tesoreria  in- 
troita dalle  comuni  il  ventesimo  sulle  loro,  ren- 
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dite  ordinarie  clic  imporla  all'  incirca  ducati 
160,000  l'anno.  Quest'introito  fu  disposto  con 
decreto  del  9  luglio  1813  pel  mantenimento  del- 
lo compagnie  provinciali  ,  e  la  somma  non  si 
spendeva  dalla  tesoreria ,  ma  sì  girava  al  mini- 
stero dell'  Interno.  Niuna  osservazione  vi  sareb- 
be a  fare  su  questo  cespite ,  ma  siccome  nella 
nostra  conversazione  cadde  pur  il  discorso  in- 
torno alle  gabelle  civiche  di  consumazione,  cosi 
non  sarà  fuor  di  proposito,  che  una  qualche  co- 
sa si  dica  su  questo  articolo .  Si  assumeva  da 
taluni  di  esser  gravose  le  dette  gabelle ,  e  che 
ove  le  comuni  si  esonerassero  da  quei  pesi  die 
dicevansi  estrìnseci  o  estranei,  V  amministra- 
zione civile  sarebbe  stata  al  caso  di  liberar  le 
comuni  da  un  carico  quasi  che  per  esse  oppri- 
menti. Essendomi  riuscito  di  raccogliere  le  no- 
tizie secondo  lo  stato  dell'  esercizio  del  l85a  ai- 
te a  dilucidar  la  quistionc ,  io  nel  presentarle 
mi  permetto  di  accompagnarle  con  brevi  osser- 
vazioni. I  dazi  di  consumazione  che  per  civiche 
gabelle  gravitano  su  tutte  le  comuni  del  regno 
al  di  qua  del  faro  non  oltrepassano  la  somma 
di  ducati  1,490,797,  75.  Le  sorgenti  di  tali  ren- 
dite municipali  sono  le  seguenti . 
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"    Sulla  carne  U-  195^,78.35 

Sul  pesce  .  '  .    ■    ■           ■  59,655-75 

Sulla  neve  >5,55g.io 

Sul  vino    .    -     .....  55i,i03.96 

Sulla  molitura   425,4oa.6a 

Suir  olio   5,453.71 

Su  i  salumi  salami  e  formaggi  20,861.06 
Privative  momentanee  e  volon- 
tarie  •  i99-8oa-75 

Dazio  fiscale  detto  macino  .    .  a3g,558.57 

I  pesi  poi  estrinseci,  ovvero  le  spese  che 
diconsi  estranee  all'amministrazione  civile  soglio- 
no così  classificarsi. 

II  ventesimo  sulle  rendile  ordinarie  clic  si 
paga  alla  tesoreria  per  le  così  dette  compagnie 
provinciali  -    D.  i65,386.\6 

Alla  stessa  per  la  metà  del  da- 
zio fiscale  sul  macino   6a6,5oo.  i> 

Pei  soldi  ai  Regi  giudici  di  cir- 
condario   .    .    .'   i68,5n.  « 

Pel  mantenimento  de' detenuti 

nello  prigioni  circondariali    .    .    .  94,853.10 

Per  le  case  de' matti    .    .    .  41,346-54 

1 ,096,576.0-0 
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A  dir  il  vero  io  rimasi  sorpreso  nel  rileva- 
re che  1'  intiero  carico  delle  civiche  gaheile  di 
consumo  non  oltrepassava  il  milione  e  mezzo  e 
non  polca  persuadermi  che  una  tal  somma  si 
dica  immensa  ed  opprimente.  Io  potrei  in  que- 
sto rincontro  richiamar  alla  memoria  i  dazi  di 
consumo  nelle  comuni  della  Francia  delti  colà 
<lfti  octrois  non  come  erano  una  volta ,  ma  co- 
inè furono  regolarizzati  colla  reale  ordinanza  del 
g  dicembre  1814  Potrei  pur  rammentare  le  al- 
tre gahcllc  di  consumo  che  per  conto  munici- 
pale, e  della  pubblica  finanza  si  riscuotono  nelle 
comuni  degli  altri  Siali  anche  ben  regolali,  ma 
voglio  limitarmi  a  rammentare  che  in  Sicilia  per 
il  solo  dritto  del  macino  e  della  gabella  su  la 
carne  si  riscuoteva  dalle  comuni  per  conto  sol- 
tanto del  Rea!  Governo  la  riilessibile  somma  di 
circa  ducati  due  milioni  senza  contar  le  altre 
gabelle  per  soddisfare  i  pesi  comunali,  e  che 
allorquando  in  Napoli  si  discuteva  l' abolizione 
delle  privative  si  consigliava  il  rimpiazzo  col  dril- 
lo di  molitura,  o  con  ullie  gabelle  di  consumo 
da  imporsi  su  le  comuni  del  Regno,  e  non  si 
credea  nè  esorbitante  né  opprimente  il  carico  dì 
tre  milioni  quanto  erano  i  prodotti  delle  priva- 
tive. Ed  iu  vero  su  di  una  popolazione  di  circa 
sei  milioni  non  polca  sembrar  esorbitante  la  ri- 
partizione di  tre  milioni  di  ducali  oltre  degli 
altri  pesi  civici  su  l'esempio  delle  altre  nazioni , 
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ma  più  d'ogni  altra  della  Ticina  Sicilia.  Anche 
coloro  i  quali  amano  di  far  la  riduzione  delle 
tasse  a  testatico  per  valutarne  l'importanza  non 
vi  ritroveranno  immoderanza  alcuna ,  giacché  un 
milione  e  mezzo  di  ducati  ripartiti  numericamente 
sulla  popolazione  delle  province  di  5,450,143  abi- 
tanti, esclusa  la  capitale,  ricadono  circa  gr.  a8 
a  testa,  che  ove  fossero  ben  collocati  sopra  ge- 
neri di  giornaliero  consumo  non  sarebbero  nep- 
pur  avvertili,  del  par  che  in  Napoli  i  consu- 
matori appena  avvertono  il  peso  della  contribu- 
zione de' consumi,  che  ricade  a  circa  ducati  cin- 
que a  testa  (1). 

Ad  eccezione  del  cosi  detto  dritto  di  maci- 
no e  del  ventesimo  comunale,  che  si  versano  al- 
la tesoreria  dello  Slato,  è  ben  difficile  il  definire 
se  gli  altri  pesi  siano  intrinseci,  o  estranei  alle 
comuni.  Distinzione  oziosa,  e  che  non  mena  n 
verun  utile  risultamento .  La  discussione  rader 
dovrebbe  piuttosto  intorno  alla  reale  ,  o  efimers 
convenienza  delle  spese.  Se  il  mantenimento  del- 
l'ordino, e  della  pietà  sociale  esige  l'esistenza 
de'  ma  gis  ira  li  circondariali,  delle  custodie  per  i 


(i)  I  dati  di  conuimo  che  ri«ur>lonti  m  le  bar- 
riere della  finitale  dono  •  un  |irodutlo  di  circa  due 
milioni  di  ducati.  La  popolazione  è  di  35fi,iji)i.  dir 
comprcii  i  to  ra  •litri ,  pa  «saggi  e  ri  e  lo  truppa  nun  cal- 
colarsi fino  a  ijnn  mila  individui  o  poco  pio  . 


detenuti,  e  delle  case  per  i  matti,  è  ben  super- 
fluo il  disputare  ee  queste  spese  debbano  ritrarsi 
colle  risorse  civiche,  o  della  pubblica  finanza. 
Sono  i  cittadini,  che  col  superfluo  delle  loro  ren- 
dite concorrono  a  costituire  il  reddito  pubblico, 
e  quello  delle  comuni,  Se  liberandosi  le  comuni 
da  queste  obbligazioni  cessasse  il  bisogno  di  sod- 
disfarle, il  problema  del  disgravio  sarebbe  della 
più  facile  soluzione,  ma  se  le  pubbliche  neces- 
sità sussistono  e  se  ne  addossi  il  carico  alla  fi- 
nanza ,  questa  deve  ritrovar  la  nuova  risorsa  nel- 
l'islessa  nazione-  Or  fra  i  tanti  progetti  di  mi- 
glioramenti di  amministrazione  vi  è  pur  quello 
di  far  ritornare  l'antico  sistema  di  ripartir  cioè 
fra  le  comuni  ¥  intiero  carico  fiscale  affinchè  esse 
colle  risorse  le  più  adatte  alle  località  e  colla  ri- 
partizione la  più  equa  possono  colpire  ne*  modi 
i  più  soffribili  tutte  le  rendite  de'  particolari , 
raccogliere  le  quote  rispettive,  e  versarle  al  te- 
soro .  Se  questo  antico  sistema  racchiudeva  de- 
gl' inconvenienti  che  il  tempo  non  potrà  giam- 
mai cancellare  dalla  memoria ,  è  fuor  di  dub- 
bio, che  sia  il  migliore  fra  quanti  se  ne  pos- 
sano immaginare  ove  trattasi  <V  imposizioni  di 
gabelle  sul  consumo  de" generi  nelle  comuni. 
Qualora  nuovi  doveri  addossar  si  vogliono  alla 
finanza  conviene  apprestarle  ancora  nuove  .sov- 
venzioni^ dovendosi  queste  ricercare  nella  sor- 
gente delle  consumazioni  sarà  meglio  affidar  al 
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&iududo  delle  comuni  la  scelta  delle  impostili  ni 
ed  i  modi  della  percezione,  amiche  stabilire  nel- 
le comuni  istcsw  un'  amministrazione  finanziera. 
La  (mistione  adunque  andandosi  a  risolvere  su  la 
scelta  piuttosto  del  sistema  di  servizio  delle  ga- 
bello civiche  ,  clic  sulla  di  loro  soppressione, 
io  non  credo  che  possa  esservi  alcuno  che  osi 
proporre  la  riforma  -  In  Trancia  lea  octrois 
quantunque  sono  nelle  dipendenze  del  ministro 
delle  finanza  pure  si  son  falli  rientrare  nelle  at- 
tribuzioni de'  sindaci ,  e  sotto  la  sorveglianza  im- 
mediata de' prefetti  e  de'sotto  prefetti,  e  si  sorto 
finanche  autorizzate  le  comuni  a  domandar  la 
soppressione  in  virtù  di  transazioni.  Ciò  che  in 
Francia  adunque  costituisce  un'  eccezione  dì  fa- 
vore, qui  sarebbe  nel  sistema  - 

Queste  osservazioni  tornano  anche  bene  sul 
ventesimo  comunale.  Si  è  molto  discusso,  spe- 
cialmente in  Francia  se  si  dovessero  permettere 
simili  prelevazionì  tanto  a  favore  del  tesoro  su  i 
fondi  comunali,  quanto  a  prò  delle  comuni  su 
i  cespiti  di  rendita  pubblica.  Gli  abusi  al  certo, 
e.  non  i  principii  di  una  ben' intesa  amministra- 
zione potevano  dar  luogo  a  simili  querele  e  di- 
scussioni. Se  a  fianco  di  una  saggia  economia 
sorgono  de'  bisogni  che  rendono  inevitabili  le 
spese,  che  importa  se  i  mezzi  per  soddisfarle  si 
attingano  dalle  sorgenti  destinale  alle  pubbliche 
contribuzioni ,  o  da  quelle  destinate  ai  servigi 
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municipali?  Vi  è  forse  qualche  dritto  inaliena- 
bile di  proprietà  che  impedisca  di  soccorrere  le 
comuni  coi  cespiti  delle  pubbliche  contribuzioni , 
e  lo  Stato  coi  mezzi  delle  civiche  risorse,  ov- 
vero di  farsi  delle  scambievoli  prclevazioni  pe'  ri- 
spettivi bisogni?  In  Francia  colla  promulgazione 
della  legge  di  finanza  del  i5  marzo  l8i5  si  vie- 
tarono tutte  le  sovrimposte  de'  centesimi  addizio- 
nali a  beneficio  delle  comuni  e  de'  dipartimenti , 
ma  colla  legge  del  a8  aprile  1816  furono  di  bel 
nuovo  autorizzati  i  centesimi  tanto  su  la  fondia- 
ria, che  su  la  personale,  e  la  mobiliarla,  come 
del  pari  sono  state  sempre  confermate  le  non 
mai  interrotte  ritenute,  o  prelevazioni  a  favore 
dei  tesoro  del  IO  per  cento  su  les  oclrois  sotto 
lo  specioso  titolo  del  pane  per  la  zuppa  de'  sol- 
dati (l).  II  nostro  sistema  n eli' ammettere  le 
grana  addizionali,  e  nelT autorizzare  talune  so- 
vrimposte doganali  pe'  bisogni  comunali ,  o  pro- 
vinciali à  conservato  benanche  il  ventesimo  co- 
munale sotto  il  titolo  delle  compagnie  provin- 
ciali. Queste  specie  dì  delibazioni  anziché  in- 
vasioni sono,  da  considerarsi  piuttosto  nell'ac- 
cordo riunito  e  ben  diretto  de' poteri  ammini- 
strativi come  espedienti  utili  e  necessarii  per  ben 
equilibrare  i  pubblici  pesi ,  estendendoli  a  se- 
conda delle  circostanze  locali  onde  la  ripartizione 


(1)  D  »  pi  ti  Loii  dei  Oromunei  p.  4g4,855,863,864. 
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riesc-i  la  più  equa  e  la  maio  gravosa  per  tulle 
le  datti  di  persone. 

J.  XVII. 

Dazii  Indiretti  Zi  Industrie  ~  Commercio. 

Le  nostre  contribuzioni  indirette  cadono  tut- 
te sopra  oggetti  di  consumazione,  e  van  sottopo- 
ste ai  regolamenti  i.°  delle  dogane,  a.°  de' dazi 
propriamente  detti  di  consumo,  5.°  delle  pri- 
vative. 

Dai  diversi  cespiti  di  un  tal  ramo  si  ritrae 
il  prodotto  di  circa  dieci  milioni  di  ducali.  VI- 
i'  anno  i83a   si  versarono  nella  tesoreria  du- 


cali 9,950,622.78,  cioè 

Dogane  c  dazi  di  consumo  .  .  5,866,146-44 

Sali   3,009,000.00 

Tanaceti   867,000.00 

Polveri  da  fuoco   io.i,a85.oo 

Carle  da  gioco   14,690.00 

Neve  nella  sola  Capitale   .   .   .  6i),5ot.54 


Totale  ducati  ....  g,g3o,6aa,7d> 


Che  che  siasi  dello  c  scritto  intorno  alle  cou- 
iribuzioni  de' consumi,  oggi  non  più  si  disputa 
circa  la  preemìnenza  di  queste  tasse  su  tutte  le 
altre  specie  d'imposizioni,  purché  in  un  modo 
opprimente  non  cadono  sopra  1  generi  di  prima 
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necessità ,  giacché  comparando  i  suoi  inconve- 
nienti con  quelli  più  gravi  che  accompagnano 
1©  altre,  conviene  per  forza  decidersi  a  di  loro 
livore .  Esse  Inno  il  requisito  di  far  cadere  il 
peso  per  quanto  è  possìbile  su  la  massa  totale 
delle  rendite,  c  di  ricercarle  e  colpirle  indiret- 
tamente colla  più  equa  proporzione  nelle  rami- 
ficazioni più  oscure  e  recondite. 

Di  fatti  egli  è  vero  che  ripartendosi  queste 
imposizioni  su  dì  una  base  estesa  di  prodotti  e 
di  mercanzie  non  è  possibile  di  sfuggire  il  con- 
sumo di  tutti,  e  ciascuno  ne  fa  uso  iu  propor- 
zione delle  sue  facoltà  e  delle  sue  rendite.  I  fi- 
lantropi han  manifestato  il  desiderio  di  far  ca- 
dere queste  tasse  sopra  i  soli  articoli  di  lusso 
e  di  un  uso  superfluo,  ma  essendo  ben  diffì- 
cile nell'attuale  stato  delle  convenienze  sociali 
di  segnare  i  confini  del  superfluo  ,  per  sod- 
disfare un  tal  desiderio  ¥  imposizione  limitar  si 
dovrebbe-  sopra  i  soli  oggetti  di  frivolezza  che 
fuggono  come  un  fantasma  davanti  alle  perse- 
cuzioni daziarie. 

Le  cose  di  lusso  non  hanno  aderenza  co'  no- 
stri bisogni  e  dipendono  dal  capriccio  e  dalla 
fantasia  delle  mode.  Gli  uomini  perciò  possono 
dispensarsi  dal  dì  loro  uso,  e  l'ingegnosa  fan- 
tasia si  rivolge  ad  ogni  momento  su  quegli  altri 
oggetti  che  sono  meno  colpiti  dal  dazio.  E  dun- 
que indispensabile  che  il  dazio  carta  su  tutti  gli 
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ocelli  non  esclusi  quelli  clic  sono  di  un  ge- 
tterai c  «ronsumo  serbandosi  soliamo  una  certa 
gradazione,  o  cod  questo  mezzo  soliamo  si  ot- 
tiene lo  scopo  dell'equa  ripartizione. 

L'Inghilterra  ritrae  quasi  cinque  sesti  del- 
la sua  rendita  pubblica  dalle  tasse  su  le  merci 
e  sul  di  loro  consumo,  c  gli  apologisti  de' dazi 
di  consumazione  attribuiscono  ad  un  tal  sistema 
la  potenza  ed  i  felici  risultamenti  di  quell'am- 
ministrazione. Io  mentre  riconosco  che  i  dazi  di 
consumazione  sieno  i  meno  dannosi ,  non  credo 
però  clic  l' Inghilterra  possa  servir  di  modello 
a  tutte  le  nazioni.  Ciascuna  con  vieti  che  si  rer- 
goti  colle  sue  abitudini,  e  con  quei  sistemi  che 
sono  più  utili  e  confacenti  allo  stalo  delle  ri- 
spettive industrie,  delle  maniere  e  de'  nazionali 
costumi . 

Se  questi  dazi  debbono  colpire  con  equa 
proporzione  la  universalilk  delle  rendite  non  si 
devono  però  emancipare  da  quelle  regole  che 
una  sana  economia  raccomanda  ailin  di  allonta- 
nare per  quanto  è  possibile  se  non  tutti  almeno 
ì  più  gravi  di  quegl'  inconvenienti  che  vi  si  at- 
tribuiscono e  che  effettivamente  contengono. 

Oggetti  degni  di  A  tre  possono  ridursi  i  viali  principali  de' 
ttamt  mlsistema  fazl  ea  ie  consumazioni .  V  Le  frodi  e  la  di- 

leeiflatìva  de'da-  ... 

ti  indintii.       spendiosa  percezione  a  cut  essi  vanno  soggetti. 

IL"  I  danni  ed  i  disastri  che  possono  cagionare 
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0  alle  particolari  industrie,  o  a  talune  classi  di 
persone.  III."  Le  perquisizioni  moleste  e  ves- 
satorie. 

Noi  esamineremo  paratamente  questi  tre  og- 
getti ne' rapporti  della  legislazione  daziaria,  o 
della  sua  influenza  su  le  industrie  e  su  la  pub- 
blica economia  del  regno. 

L" 

Contrabbando  e  spese  di  percezione. 

Si  è  di  eopra  osservato  che  dal  governo  non 
si  è  mancato  di  prendere  nella  più  seria  consi- 
derazione l' inconveniente  delle  frodi  e  del  con- 
trabbando. Era  impossibile  evitarlo,  e  gli  usali 
metodi  degli  appalti  erano  stati  riconosciuti  più 
rovinosi  delle  frodi  istcsse.  Io  non  ho  saputo 
mai  aderire  alle  osservazioni  di  taluni  impegnati 
a  far  rilevare,  che  nel  modo  come  trovansi  si- 
stemate le  finanze  delle  nazioni  non  deggiono 
più  le  frodi  de'  dazi  indiretti  ed  il  contrabbando 
cagionare  tanti  funesti  allarmi.  La  frode  ed  il 
contrabbando ,  essi  dicono,  sono  un  male  perchè 
si  viola  la  legge,  e  perche  alterano  le  regole  di 
una  saggia  economia,  ma  alla  pur  fine  con  que- 
sti mezzi  si  attivano  le  picciolo  speculazioni,  ed 

1  suoi  profitti  si  diffondono  in  tutta  la  massa  di 
quell' istessa  nazione,  che  è  nel  dovere  di  som- 
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ministrare  al  governo  i  mezzi  per  le  pubbliche  spe- 
se .  Quest'  argomento  è  specioso  ,  ma  lia  il  di- 
fetto di  pr  ovar  troppo ,  giacché  ove  si  spingesse 
innanzi  farebbe  crollare  (ulto  l' edificio  delle  con- 
tribuzioni indirette.  Se  un  qualche  lume  di  ve- 
rità vi  brilla  convicn  spegnerlo  potendo  dege- 
nerare in  un  incendio  capace  di  ridurre  in  ce- 
nere i  pr  incipit  della  pubblica  morale,  c  delle 
leggi  di  economia  qualunque  esse  sieno,  su  di 
cui  trovansi  stabilite  le  risorse  dello  Stato.  Un 
male  adunque  che  da  un  lato  solo  fa  scintillare 
un  picciolo  bene,  ma  clic  poi  in  tutto  il  suo 
ampio  orizzonte  sì  presenta  minaccioso  di  disor- 
dini deve  a  ragione  sempre  destare  Je  più  vive 
sollecitudini  per  impedirlo,  o  per  diminuirlo  il 
più  che  sia  possibile. 

La  fierezza  del  sistema  conimeli  tale  fra  i  tanti 
mali  arrecò  quello  ajicora  di  aver  avvelenala  la 
morale  pubblica  su  le  idee  daziarie.  Quel  rego- 
lamento era  in  opposizione  a  tutti  gì'  interessi , 
ed  i  modi  violenti  con  cui  si  perseguitava  il  con- 
trabbando rendevano  odiosa  la  legge  c  giustifi- 
cavano i  mezzi  per  deluderla  e  per  rilevare  il 
commercio  dalla  sua  oppressione.  II  contrabban- 
do perciò  non  più  si  considerava  come  un'azio- 
ne illecita ,  ma  come  uno  sforzo  raccomandato 
dalla  pubblica  necessita.  Le  impressioni  morali 
sostenute  dal  profitto  sono  le  più  ardue  a  can- 
cellarsi, e  quand'anche  cambiate  le  circostanze, 
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succeda  un  nuovo  e  regolare  ordine  di  cose ,  pu- 
re altre  ragioni  si  chiamano  in  soccorso  per  giu- 
stificare una  condannata  speculatone .  Non  deve 
quindi  recar  meraviglia  se  l' ingegnosa  avidità 
non  potendo  ritrovare  ale  un' appoggio  nell'esor- 
bitanza della  legge ,  s'impegna  di  ricercarlo  nella 
scienza  del  secolo,  cioè  della  pubblica  economia. 
Per  onor  della  scienza  ognuno  dovrebb'csscre  con- 
vinto che  essa  non  può  giammai  conciliarsi  col 
contrabbando,  il  quale  rompendo  le  fila  del  piano 
eu  cui  trovasi  stabilito  il  commercio,  e  I*  industria 
di  una  nazione  si  oppone  a  tutti  i  principii  della 
prosperila  pubblica.  Ma  se  la  scienza  di  una  sana 
economia  può  correggere  le  false  idee,  non  de- 
vesi  però  credere  nè  che  i  suoi  insegnamenti  ab- 
biano alcuna  forza  sul  contrabbando ,  c  nò  che 
uno  statuto  moderalo  possa  farlo  cessare .  Le  do- 
gane e  le  officine  daziarie  sono  montate  da  una 
legislazione  che  incatena  il  commercio  e  che  ag- 
grava il  t fallico  d'imposizioni.  A  fianco  delle 
dogane  s' innalza  perciò  F  industria  di  spezzare 
i  ceppi  del  commercio  e  di  raccogliere  i  prolilli 
di  un  dazio  involato.  Quanto  più  le  restrizioni 
sono  severo  e  le  imposizioni  pesanti  più  si  au- 
mentano gl'impulsi  della  illecita  industria,  e  si 
mette  in  moto  la  sagaci tà  per  studiare  come  elu- 
dere la  legge.  È.  vano  lo  sperare  di  poter  di-' 
struggere  il  contrabbando ,  essendo  l' avvedutez- 
za del  privato  interesse  abilissima  a  scovrire  Ì 
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mezzi  che  la  pubblica  prudenza  non  può  pre- 
vedere ,  riè  1'  autorità  impedire .  I  Governi  si  so- 
no invano  tormentati  per  estirpare  un'abuso  che 
coi  suoi  artifizii  defrauda  sempre  il  Tesoro,  e  tra- 
disce le  sue  mire  politiche  ed  i  suoi  provve- 
dimenti economici,  e  tulli  i  mezzi  impiegati  so- 
no riusciti  infruttuosi  e  spesso  dannosi  .  L' isto- 
ria del  traffico  di  contrabbanda  delle  Colonie  ci 
somministra  lezioni  utili  ed  istruttive.  L'Inghil- 
terra per  impedire  il  contrabbando  delle  Ame- 
riche distaccò  alcune  squadre  della  marina  mi- 
litare, ma  quelle  destinale  ne*  mari  indiani  si 
associarono  cogl'  interessati  nel  Uaifico  fraudolen- 
to ,  e  quelle  in  crociera  ne'  mari  europei  sde- 
gnando un'  incarico  che  credevano  degradante  fa- 
vorivano il  contrabbando  per  allontanare  l' onta 
di  una  contumeliosa  sorveglianza  ■  £«'  immenso 
conitabbando  delle  Colonie  spngnuolc  si  attri- 
buisce precisamente  alla  folla  delle  ordinanze  , 
ed  all'eccessivo  numero  degl'impiegati  e  de'pub- 
blici  funzionari  destinali  a  reprìmerlo  giusta  l'au- 
torità di  Corila  riferita  da  Rolicrlson .  Si  e  per- 
ciò ben'  avvertilo  che  se  la  legislazione  severa  e 
le  tariffe  pesanti  rinvigoriscono  gì'  impulsi  alle 
frodi ,  egualmente  la  moltiplicazione  degli  agenti 
e  de'  sorycgliatori  estende  la  sfera  degl'  interessi 
e  de' maneggi.  Tutte  le  classi  di  persone  che  dai 
Governi  vengono  incaricate  a  sorvegliare  questo 
ramo  di  pubblico  servizio  credono  di  aver'  ac- 
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qui  stalo  de'  dritti  ad  una  considerazione,  che  pro- 
teiformi! si  presenta  coli'  aspetto  delle  onorevoli 
distinzioni  delle  franchile  ne'  gradi  superiori,  c 
scendendo  insensibilmente  fino  agli  ultimi  e  bassi 
scalini  del  potere  si  presenta  fiera  ed  ardita  or 
fomentando  la  frode  ed  or  scendendo  alla  con- 
cussione. Qualunque  sieno  le  tinte  che  in  que- 
sta lunga  gradazione  prendono  i  riguardi  la  con» 
siderazione  c  la  influenza  ohe  spesso  entrano  nei 
calcoli  degli  appuntamenti ,  è  fuor  di  dubbio 
che  esso  non  possono  altrimenti  soddisfarsi  che 
colla  violazione  delle  leggi . 

Quest'  infelici  esperimenti  fecero  risorgere  e 
desiderare  il  sistema  degli  affitti,  le  di  cui  ves- 
sazioni superando  l' inconveniente  delle  frodi , 
che  neppur  si  estinguevano ,  portarono  l'ultimo 
grado  di  convizionc  ,  che  il  contrabbando  essen- 
do inevitabile,  il  migliore  e  forse  l'unico  espe- 
diente era  quello  di  destinare  officiali  di  nota 
probità ,  e  circondarli  dì  confidenza,  onde  affran- 
carli da  quelle  suggezioni,  che  in  vece  di  esser 
di  ostacolo  al  contrabbando  più  allargavano  il 
bisogno  delle  risorse  delle  frodi . 

Non  sempre  però  si  può  essere  in  grado  di 
adottare  questa  saggia  misura .  La  probità  non 
sì  presenta  con  quell'  is tessa  facilità  che  si  re- 
clama,  e  più  difficile  è  la  ricerca  di  quell'one- 
stà esperla  al  mestiere  di  doganiere.  Istituite  le 
dogane  per  esiger  dazii  con  un  sistema  di  per- 
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quisìzioni ,  lo  zelo  si  mette  a  contatto  eolla  ves- 
sazione ,  e  l' indulgenza  gì  avvicina  alla  prevari- 
cazione -  La  linea  che  separa  questi  confini  è 
impercettibile,  e  la  Lassezza  di  talune  operazio- 
ni è  tale  da  non  potersi  rinvenire  una  classe  nu- 
merosa di  persone  Lasse  che  sieno  virtuose  pru- 
denti e  nobilmente  disinteressate .  Le  politiche 
rivoluzioni  che  hanno  agitalo  i  governi  od  i  po- 
poli rendevano  più  difficile  la  scelta  del  perso- 
nale amministrativo,  facendosi  servire  le  cariche 
c  gl'  impieghi  come  di  compenso  a  coloro  che 
si  dichiaravano  seguaci  della  causa  vincitrice,  ed 
il  sistema  di  centralizzazione  aumentava  il  nu- 
mero de' creditori  d'impieghi,  per  la  di  cui  con- 
quista si  moltiplicavano  le  rivalità  e  le  denun- 
zie .  Sotto  l'influenza  di  questo  periodo  di  cose 
tristo  ed  aflligenic  era  l'aspetto  della  società,  e 
dell' amministrazione  pubblica.  II  veleno  che  si 
diffondeva  nelle  famiglie  dava  de"  risalii  esage- 
rati d'  immoralità  alla  pubblica  a  nini  in  ist  razio- 
ne, ed  esponea  le  risorse  dello  Stato  a  delle  ava- 
rie in  un  tempo  in  cui  i  Governi  aveano  il  mag- 
gior bisogno  di  assicurare  le  rendite  variabili  per 
la  guarenlia  del  credito  puLLlico.  Queste  circo- 
stanze raccomandavano  l' adozione  di  un  sistema 
che  servisse  di  un  generale  rimedio.  Gli  appalti 
erano  a  ragione  riprovati  :  la  scella  d'  impiegati 
abili  ed  onesti  difficile  in  se  stessa  era  contra- 
riata dalla  necessità  de' tempi;  in  fine  la  natura 
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delle  operazioni  daziarie  non  mancava  di  forza 
per  mantener  sempre  caldo  il  fermento  delle  pas- 
sioni, e  far  innalzare  delle  nuvole  oscure  su  la 
morale  delle  persone  e  della  cosa  pubblica .  Noi 
abbiamo  osservato  che  U  piano  delle  Regie  re- 
golato coi  principi!  di  una  sorveglianza  interes- 
sata senza  mettere  i  regissori  in  alcun  contatto 
coi  contribuenti  non  s'incontrava  coi  vizii  degli 
affitti  ,  assicurava  al  Governo  un'  introito  certo 
dai  cespiti  variabili ,  e  sottraeva  ì  motivi  degli 
odii  c  della  maldicenza,  ovvero  dando  alle  pas- 
sioni altre  direzioni  diminuiva  la  forza  dell'im- 
peto loro  .  Era  dunque  quest'  espediente  l'unico 
che  la  pubblica  prudenza  adottar  potea  col  mi- 
nor infelice  successo  nelle  urgenze  politiche  ed 
economiche  dello  Stato. 

Non  convicn  però  credere  che  col  sistema 
delle  Ragie  e  con  qualunque  altro  mezzo  evi- 
tar si  possano  le  frodi  .  Ad  onta  di  tutti  i  re- 
golamenti una  parte  della  percezione  deve  sfug- 
gire per  opera  del  contrabbando  sempre  indar- 
no punito  e  sempre  vincttor  delle  leggi.  Gli  scrit- 
tori delle  bilance  commerciali  stabiliscono  al  quin- 
to ossia  al  ao.  per  cento  la  parte  che  ne'  tempi 
regolari  e  senza  il  concorso  di  veruna  straordi- 
naria circostanza,  vien*  assorbita  dal  contrabban- 
do. Nel  traffico  delle  Colonie  si  assegnava  il  5o. 
per  cento  .  I  nostri  Scrittori  parlando  della  bi- 
lancia  commerciale  del   Bcgno  determinavano 
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nclJa  fine  del  secolo  passalo  al  ao.  per  cento  il 
contrabbando  d' immissione ,  c  dal  3o  al  5o  per 
conio  quello  dell'estrazioni  (i).  A  me  non  è 
riuscito  dì  ascoltare  dai  vecchi  amministratori 
una  ragione  soddisfacente,  che  facea  pel  passato 
congetturare  il  contrabbando  di  estrazione  mag- 
giore di  quello  d' immissione.  È  però  da  notarsi 
che  sotto  l' antico  ordine  di  cose  la  percezione 
doganale  non  si  facea  per  conto  soltanto  del  Fi- 
sco ,  ina  di  molti  altri  interessali ,  vale  a  dire 
feudatari ,  arrendatorì ,  comunità ,  Vescovi,  pos- 
sessori di  ofiicii  vendibili,  e  malgrado  tanti  con- 
trolli, clic  erano  più  numerosi  ne'  dritti  di  estra- 
zione, che  in  quelli  d'immissione,  pure  il  con- 
trabbando* era  forte,  e  si  supponeva  maggiore 
ove  maggiore  esser  dovea  l'interesse  di  sorve- 
gliarlo e  d'  impedirlo .  Forse  il  sistema  delle 
tratte  potea  alle  volte  far  cospirare  tulli  gl'in- 
teressati a  danno  del  Fisco  .  Qualunque  però  sia 
il  motivo  che  facea  allora  immaginare  le  frodi 
delle  estrazioni  maggiori  di  quelle  delle  immis- 
sioni ,  attualmente  stante  1'  abolizione  di  tutti  i 
dritti  di  estrazione  ,  meno  che  su  gli  olii  ove 
non  è  tanto  facile  la  frode  ,  l' industria  del  con- 
trabbando si  ti  intieramente  rivolta  su  l1  immis- 
sione de'  generi  esteri . 


(i)  Si  vegga  Galanti.  Nuova  docrùioiie  fiorici  e 
geografica  della  Sicilie  . 
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In  ogni  tempo  si  è  gridato  contro  di  que- 
st'i delitto  de' di  cui  vantaggi  sono  ben  rari  co- 
loro che  non  cercano  dì  profittare,  e  sono  in- 
concepibili al  par  di  tante  altre  contraddizioni  del- 
lo spìrito  umano,  le  perenni  declamazioni  con- 
tro il  rilasciamento  degl'  invigilatori  e  contro  la 
di  loro  severa  inurbanità  .  La  pubblica  voce  su 
questo  particolare  è  un  fallace  elemento  per  cal- 
colare 1'  estensione  del  traffico  dando  lento  .  Il 
pubblico ,  al  dir  di  un  dotto  e  spiritoso  scritto- 
re ,  sempre  invaghito  della  virtù  e  della  gene- 
rosità in  teorìa  amerebbe  meglio  di  perdere  cin- 
quantamila lire  per  negligenza  ,  che  di  vederne 
guadagnar  mdle  ad  un'uomo  perpecùlato.  Sem- 
pre ed  in  ogni  tempo  perciò  si  è  opinato  che  il 
contrabbando  sia  crescente  ,  e  tutte  le  ipotesi  del- 
la statistica  mettono  le  loro  radici  ne' campi  fe- 
condi dell'immaginazione,  giacche  il  contrab- 
bando non  à  alcun  registro  da  cui  sì  possa  de- 
sumere la  ragione  della  sua  intensità.  Noi  ab- 
biamo voluto  ancora  spaziarci  nelle  regioni  delle 
congetture,  ma  per  non  smarrirci  una  Caccola 
ci  era  necessaria,  e  questa  l'abbiamo  ricercata 
nell'  avvicinare  i  principii  dell' attuale  legislazione 
doganale  coi  risultamene  della  percezione.  Ecco 
l'esposizione  delle  nostre  ricerche  e  riflessioni. 

Sunte  la  franchigia  nelle  estrazioni  la  spe- 
culazione si  è  adesso  intieramente  rivolta  ai  generi 
esteri ,  il  di  cui  commercio  per  la  massima  parte 
34 
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...  fa  nella  gran  dogana,  di  Napoli .  Quivi  il  con- 
trabbando degeneri  aieri  era  ed  è  raro  su  le 
piagge,  c  le  frodi  avevano  luogo  neli'  is tesso  sta- 
bilimento detia  gran  dogana.  Allorché  la  base 
della  percezione  poggiava  su  le  valutazioni  col 
veicolo  delle  diebiarazioni  si  sperdevano  i  valori 
ed  i  dazii-  Essendosi  sostituita  alla  base  de' va- 
lori quella  del  peso  e  della  misura  si  è  tolto 
F  arbitrio  generatore  delle  frodi ,  e  la  vigilanza 
della  Regìa  a  vie  più  rassodalo  il  felice  anda- 
mento del  servizio  amministrativo.  Garantita  con 
questi  mezzi  la  percezione  de1  dazii  indiretti  nella 
Capitale  si  era  assicurata  nella  sua  massima  parte 
l'introito  variabile  di  questa  sorgente  di  red- 
dito pubblico.  Il  contrabbando  nelle  province 
manteneva  inquieta  e  sollecita  l' amministrazione 
pubblica  massimamente  pel  riflesso  della  sua  in- 
troduzione nella  Capitale.  Con  sagace  accorgi- 
mento la  legge  doganale  del  19  Giugno  i8a6. 
inceppò  la  .circolazione  dalle  province  nella  Ca- 
pitale de' generi  esteri  non  soggetti  a  bollo  e  la 
sottopose  al  pagamento  degl'  istessi  dazii  d' im- 
missione come  se  provenissero  direttamente  dal- 
l'estero (1).  Per  una  finzione  legale  adunque  si 


(1)  Art.  i3  del  decreto  delle  tariffe  del  3t>  No- 
vsmbro  ìBaj.,  ed  nrtic,  476.  della  logge  del  19  Giu- 
gno iHafi. 
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venne,  per  dir  cos'i,  a  dichiarare  clic  liHle  le 
mercanzie  estere  circolanti  nelle  province  erano 
in  con  tra  blando .  H  passalo  Ministero  eia  cosi 
forte  nell'opinione  di  lusingarsi  di  aver  assicu- 
rato l'introito  di  questo  ramo  purché  riusciva 
od  ìmpedjr  l'introduzione  de' generi  esteri  dall'  in- 
terno nella  Capitale,  che  allora  quando  si  sciolse 
la  Regìa  di  Dupont,  il  fu  Cavalicr  de' Medici  va- 
gheggiava l' idea  di  non  estenderò  il  sistema  della 
Regìa  doganale  alle  province,  ma  di  confinarlo 
ne' soli  dazii  di  consumo  della  Capitale,  e  su  ■ 
prodotti  della  gran  dogana  di  Napoli .  Kgli  con- 
siderava che  la  vigilanza  de'  Rcgissori  per  quanto 
era  efficace  nella  Capitale,  per  altrettanto  era 
debole  nelle  province,  ove  i  Commessi  lontani 
dall'occhio  degf  interessati  si  sarebbero  confusi 
colla  classe  degli  stipendiali  avvezzi  a  calcolare 
ne' di  loro  appuntamenti  le  rate  de' prò  fu  lì  lo 
clic  estendeva  i  bisogni  e  gl'incitamenti  delle 
frodi.  Egli  però  in  una  conversazione  mi  (ìicea 
di  rinunziare  a  questo  progetto  per  la  sola  con- 
siderazione del  deviamento  che  una  parziale  Re- 
gìa, avrebbe  dato  al  commercio  dalla  Capitale 
nelle  Province,  protestando  di  non  saper  preve- 
dere le  conseguenze  di  questo  rivolgimento  com- 
merciale del  regno  ne' rapporti  della  Finanza  e 
della  pubblica  economia. 

Guidalo  da  queste  nozioni  io  ò  rivolto  le 
mie  ricerche  su  gl'introiti  doganali  degli  an- 
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ni  1,833,  e  i83a.  credendo  siiflicicjtU;  in  di- 
inaura  di  un  decennio  a  Ibriuai'e  mi  e,iiidi/,Ìo  il 
mona  et ronou ,  e  li  Lo  disunii  non  solo  ne' dm 
[i  il'  immissione  r  di' estinzione ,  ma  eziandìo  Ira 
quelli  di  Napoli  e  delle  province.  II  segaeaw 
■  jiiadro  esirallo  (Idi  rr^uui  della  generale  am- 
miuisinwioDC  de'daiit  indiretti  ci  presenta  i  co- 
rollari Ì  più  curiosi. 
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Le  risultanze  descritte  nel  quadro  dimo- 
strano 

1.  Che  i  prodotti  generali  dell'anno  l83a. 
superano  quelli  del  i8aa.  di  ducati  878,430.07  ; 
per  cui  i  fruttati  sieno  aumentati  di  un  terzo 
nel  corso  di  un  decennio . 

3.  Che  complessivamente  gl'introiti  ne' drit- 
v  li  di  estrazione  sono  in  rispetto  a  quelli  della 
immissioni  nella  proporzione  approssimativa  del 
sesto.  Questa  ragione  è  costante  0  sussiste  negli 
anni  i8aa.  e  i83a. 

3.  Complessivamente  i  fruttati  de' dritti  di 
estrazione  e  d'immissione  della  Capitale  sono  in 
rispetto  a  quelli  delle  province  al  di  sopra  del 
triplo. 

4<  Finalmente  che  gì'  introiti  de'  dritti  d' im- 
missione de'  generi  esteri  nelle  province  forma 
vano  nell'anno  1822.  appena  la  decima  parte 
di  quelli  percepiti  nella  Gran  Dogana  di  Na- 
poli, c  che  nell'anno  i83fl.  si  avviciuauo  alla 
sesta  paite. 

Io  non  voglio  arzigogolare  su  le  cause  che 
hanno  influito  all' aumento  de' fruttati  generali 
dell'anno  j83a  su  l'anno  1833.  Vi  è  forse  chi 
vorrà  ritrovarla  nella  riforma  delle  tariffe  del  1894; 
chi  nel  maggior  consumo  dei  generi  esteri  per 
la  crescente  floridezza  della  popolazione  ed  all'  au- 
mento della  produzione  ed  estrazione  degli  olii . 
chi  in  altre  combinanioni  commerciali  ;  «i  in 
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fine  chi  nella  inaggiure  burveylianzu  c  nel  siste- 
ma delle  regie  interessale.  Noi  crediamo  elio  tutte 
queste  cause  abbiano  buone  ragioni  per  .soste- 
nersi e  senza  essere  partigiani  ili  alcuna  esclusi- 
vamente !c  riconosciamo  tutte,  e  quindi  credia- 
mo che  nel  merito  della  prosperila  della  perce- 
zione vi  abbia  pur  la  sua  parte  un  miglior  si- 
stema di  vigilanza .  Ma  senza  far'  entrare  a  cal- 
colo questa  considerazione  limitiamoci  alla  sola 
osservazione  comparativa  delle  immissioni  de' ge- 
neri esteri  nella  capitale  e  nelle  Province.  La 
sproporzione  che  vi  era  nell'anno  i8aa.  è  pur 
troppo  diminuita  nell'anno  l85a.  Or  se  vi  sono 
i  più  ben  fondali  molivi  di  credere  che  nella 
capitale  la  frode  doganale  sia  sensibilmente  dimi- 
nuita, opinione  avvalorata  ancora  dalla  testimo- 
nianza della  pubblica  voce  che  in  questa  mate- 
ria non  è  mai  indulgente,  dovrebbe  conchiudersi 
che  cgual  motivo  di  convizione  vi  sia  nel  sup- 
porre diminuito  il  contrabbando  nelle  Province 
anche  nell'ipotesi  che  Ì  fruitali  in  faccia  a  quelli 
della  gran  dogana  si  fossero  mantenuti  su  l'i- 
stessa  proporzione  dell'  anno  1822.  Il  quadro  però 
dimostrandoci  che  la  differenza  del  decimo  sia 
ridotta  al  sesto,  non  solo  ci  autorizza  ad  opinare 
che  nelle  Province  sia  vie  più  diminuita  la  fro- 
de, e  che  questo  tarlo  della  rendita  e  della  pub- 
blica economia  in  vece  di  acquistar  forza  sia  in- 
debolito, ma  ci  obbliga  a  dover  ricercare  il  curi- 
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corso  di  altra  causa  che  ci  dia  un»  spiegazione 
completa  di  questo  fenomeno .  Una  tal  causa  non 
sappiamo  rinvenirla  che  nella  progressiva  flori- 
dezza nel  lusso  nell'agio  e  ne' maggiori  comodi 
della  vita  che  estendono  nelle  Province  quei  dc- 
siderii  che  una  volta  si  facevano  sentire  nella 
sola  capitale,  c  che  dovendosi  soddisfare  colle 
produzioni  fbrastiere  fan  diminuirò  ne'registri  do- 
ganali quella  sproporzione  d'immissioni  che  vi 
era  fra  le  Provìnce  e  la  capitale  malgrado  che 
ivi  il  contrabbando  sia  maggiore . 

Fin  qui  giungono  le  nostre  riflessioni ,  e 
saremo  al  certo  temerari!  se  volessimo  presumere 
di  tassare  la  parte  della  percezione  involata  dal 
contrabbando.  Queste  congetture  si  ravvolgono 
ne*  vortici  dell'arbitrio  che  quanto  più  sembrano 
calcolate  e  prudènti  più  si  allontanano  dal  ve- 
ro. Essendo  indubitato  che  le  dogane  crean- 
do l'industria  del  traflico  clandestino  rendono 
inevitabile  U  contrabbando,  le  nostre  indagini 
non  potevano  avere  altro  scopo  che  di  esami- 
nare se  all'attuale  amministrazione  possa  attri- 
buirsi biasimo  o  lode  per  averlo  fatto  progredire 
o  diminuire,  ed  Ì  fatti  son  tali  che  ci  costrin- 
gono a  dover  ravvisare  un  miglioramento. 

Noi  non  ci  tratterremo  su  le  spese  di  per- 
cezione. Si  è  troppo  lungamente  parlalo  dell'  eco- 
nomie e  delle  restrizioni  portate  dal  Governo, 
ed  essendosi  più  innanzi  dimostrato  che  nelle 
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spece  Ut'  dazii  indiretti  ci  siamo  livellati  al  di 
sotto  dell'amministrazione  inglese  che  sì  da  per 
modello  di  economia  nuli' altro  ci  rimane  ad  ag- 
giungere su  tal  proposito. 

Sembra  perciò  che  il  primo  difetto  che  da- 
gli scrittori  suol  attribuirsi  ai  daKi  indiretti ,  cioè 
la  frode  ed  il  dispendio,  possa  dirsi  corretto  e 
moderato  per  quanto  tali  instituzioni  ne  sieno 
suscettibili. 

•  il 

Influenza  del  sistema  àY  dazi  indiretti  del 
Regno  su  le  industrie  e  su  talune 
classi  di  persone. 


i.°  Dogane  —  Navigazione  —  Manifatture  — 
Commercio. 

Dogane.  Percorrendosi  l' istoria  delle  tarine  doganali 

del  Regno  l'attenzione  dell' Economisia  politico 
si  ferma  su  quelle  pubblicate  in  data  del  24 
febbraro  1809,  sul  decreto  del  6  novembre  1810  , 
e  su  le  tariffe  in  vigore  del  3o  novembre  1824. 
Ciascuna  dì  esse  porta  l' impronta  del  tempo  in 
cui  fu  formata. 

I.  Quella  del  1809  non  fu  fatta  con  altra 
mira  che  di  rannodare  nell'unità  del  sistema  di 
percezione  Unti  diversi  drilli  ebe  riscuotevansi 
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per  conto  del  fisco,'  de'  feudatari,  de'  pi ivati  pos- 
sessori, de'proprietari  degli  uffici  vendibili,  de- 
gl'impiegati per  emolumenti  ec.  essendosi  prov- 
visoriamente conservati  i  soli  dritti  di  conto  delle 
università  per  provvedere  ai  bisogni  comunali . 
II  lavoro  allora  fatto  nella  compilazione  delle  ta- 
riffe fu  puramente  aritmetico,  e  lo  studio  fiscale 
non  si  rivolse  ad  altro  che  ad  investigare  i  ti- 
toli dell'  esazioni  che  gelosamente  si  conservavano 
dagl'interessati,  e  sottoporli  a  calcolo  i  di  cui 
rìsultamenii  (issavano  la  tassa  di  ciascun  arti- 
colo. Senza  di  questa'  cognizione  è  impossibile 
trovar  la  ragione  per  cui  in  quella  tariffe  s'in- 
contrano delle  frazioni  che  sembrano  ridicolo. 
Così  per  esempio  i  cappelli  di  tela  incerata  sono" 
tassati  ducati  1.  5i  la  dozzina:  Il  biscotto  du- 
cati i.  74  il  cantaio:  Le  code  dì  zibellino  il 
cento  ducati  4  71-  I  cuoi  vaccini  crudi  ducati 
1.  i3  il' cantaro  ec.ec.ee 

Questi  ed  altri  simili  sconci  scomparvero 
nella  nuova  edizione  e  riforma  delle  tariffe  san- 
zionate col  decreto  del  16  maggio  1810,  il  di 
cui  alto  è  ricordevole  perchè  gittò  le  basi  della 
liberta  della  circolazione  coli' abolizione  delle  do- 
gane interne ,  del  pari  che  sarà  sempre  memo- 
rabile l' altro  decreto  del  28  luglio  1814  col 
quale  essendosi  aboliti  i  dritti  di  cabotaggio,  li- 
bere intieramente  si  resero  le  comunicazioni  in- 
terne sì  per  mare  che  per  terra. 


II.  La  piccala  tariffa  pubblicata  in  data  del  6 
novembre  1810  era  una  conseguenza  del  sistema 
continentale ,  e  l' atto  che  le  diede  sanzione  emanò 
da' famosi  decreti  di  Berlino  e  di  Milano  che 
strìnsero  i-  ceppi  ne' quali  giaceva  avvinto  il  com- 
mercio . 

III.  Le  tariffe  pubblicate  al  so  gennaro  i8i5 
c  20  aprile  1818  liberarono  il  commercio  dalla 
tirannia  del  sistema  continentale ,  ma  nella  di 
loro  formazione  non  si  ebbe  presente  alcuna  idea 
di  pubblica  economia  ■ 

Le  sole  tariffe  compilate  colla  mira  proteg- 
gilrice  del  commercio ,  della  navigazione  mercan- 
tile, e  delle  industrie  furono  quelle  pubblicate 
negli  anni  i8a5  e  1894,  e  tutti  gli  atti  che  da 
quell'epoca  emanarono  dal  Governa  intorno  alle 
dogane  non  erano  animati  che  dallo  spirilo  di 
protezione  e  di  favori  per  far  prosperare  la  pub- 
blica economia  del  Regno.  Ecco  le  basi  su  di 
cui  venne  innalzato  l'edifìcio  dei  reggimento  do- 
ganale protettore  delle  industrie . 

1.  Si  dichiarò  pienamente  libera  la  circola- 
zione interna  del  Regno  e  si  distrussero  gli  avanzi 
degli  antichi  legami  che  non  erano  stali  ancora 
sciolti ,  o  che  per  abusi  tuttavia  si  mantenevano . 
Si  dichiarò,  libero  da  formalità,  ed  esente  da  ogni 
contribuzione  il  commercio  di  cabotaggio,  li- 
berta che  si  estese  fra  i  reali  dominìi  al  di  qua 
ed  al  di  là  dal  Faro. 
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a.  V  estrazione  per  l' estero  di  tutte  le  pro- 
duzioni c  manifatture  indigene  fu  svincolata  da 
tutte  le  suggezioni  e  si  dichiarò  esente  da  ogni 
pagamento  all' infuori  di  talune  materie  grezze, 
la  di  cui  tacile  estrazione  potendo  esser  nociva 
alle  manifatture  nazionali  venne  sottoposta  ad  una 
tassa  ponderatamente  consigliata  dal  Lene  delle 
industrie.  Da  questa  benefica  mira  formò  ecce- 
zione l'olio  eh* è  tuttavia  soggetto  ad  un  dazio 
di  estrazione,  ed  è  l'unica  derrata  che  reclama 
ancor  essa  una  protezione,  che  il  governo  sem- 
bra inclinato  a  concedere  appena  che  le  circo- 
stanze delle  sue  finanze  lo  permetteranno.  In  ap- 
presso ci  fermeremo  un  po  più  a  lungo  sul  com- 
mercio dell'olio,  e  per  ora  facciam  di  passag- 
gio osservare  che  se  su  questo  genere  il  dazio 
non  fu  abolito  venne  però  diminuito,  giacche  se 
per  lo  passato  era  di  grana  42  1°  stal°  napoli- 
tano di  rotola  ìof,  in  virtù  della  tariffa  del  1834 
venne  diminuito  a  grana  ao.  Io  staio  cslraeudosi 
sopra  bastimenti  nazionali ,  ed  a  grana  oo  sopra 
bastimenti  esteri. 

5.  I  dazi  d'importazione  de'generi  esteri  fu- 
rono ragionati  in  modo  da  colpire  principalmente 
gli  oggetti  di  lusso ,  e  gradatamente  le  cose  cre- 
dule superflue  ai  bisogni  della  vita .  Generalmen- 
te poi  tutti  i  dazi  furono  tassati  con  una  misura 
da  favorire  nel  increato  del  Regno  le  produzioni 
e  le  manifatture  indigene  in  concorso  colle  estere. 
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!  4-  Furono  accordali  de'premii  per  la  costru- 
zione ile'  bastimenti  mercantili  al  di  sopra  di  aoo 
Tonnellate.  Fremii  ancora  flirtino  promessi  e  di- 
spensati per  favorire  le  navigazioni  di  lungo  corso 
nelle  Indie  orientali  ed  occidentali,  come  pure 
nel  Baltico,  ed  infine  fu  conceduto  il  beneficio 
del  rilascio  del  IO  per  100  su  l' ammontare  de' 
dazi  doganali  pagabili  su  tutte  le  mercanzie  che 
si  estraggono,  c  s'immettono  con  bastimenti  co- 
verti di  bandiera  nazionale. 

Io  non  oso  decidere  che  le  tariffe  doganali 
d' importazione  abbiano  perfettamente  corrisposto 
all'  intenzione  che  si  ebbe  di  far  prosperare  le 
industrie.  I  calcoli  di  pubblica  economia  deggio- 
no  essere  verificati  dall'esperienza,  e  questa  è  la 
sola  guida  delle  rettifiche  e  delle  correzioni . 
Non  è  qui  il  luogo  di  scrutinare  le  tariffe  do- 
ganali e  di  determinare  la  scelta  e  le  gradazioni 
de' favori  da  dispensarsi  dal  Governo,  e  le  mo- 
dificazioni che  i  lumi  dell'esperienza  raccoman- 
dano, come  neppur  di  esaminare  se  ed  in  quali 
sviste  sia  caduto  lo  zelo  di  proteggere  l'introdu- 
zione delle  manifatture.  Noi  faremo  su  di  ciò  in 
fine  dì  questo  capitolo  un'osservazione  generale, 
e  per  ora  faccia  ni  soltanto  rilevare  che  il  siste- 
ma doganale  non  sia  regolato  dall'antico  spirito 
finanziero  nocivo  olle  industrie,  ma  da  quello 
bensì  che  è  diretto  a  favorirle  ed  a  proleggerle. 
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Senza  parlar  adunque  delle  emende  di  cui  Etpnrtatio'ie . 
il  sistema  de'  dazi  indiretti  non  già  nel  suo  pia- 
no, ma  nelle  sue  particolari  applicazioni  sia 
suscettibile,  è  però  innegabile  di  esser  gran- 
di i  vantaggi  clic  dalla  sua  influenza  si  sono  li- 
uora  riportati.  Volgendosi  Io  sguardo  su  gli  estrat- 
ti de' registri  doganali  si  rileva  die  dopo  la  ta- 
riffa del  1834  sia  di  molto  aumentata  l' etra- 
Mone  de' prodotti  indigeni.  Questo  notabile  in- 
cremento dimostra  i  progressi  della  produzione, 
e  quelli  del  commercio .  Io  non  mi  sono  arre- 
stato a  fare  il  confronto  di  un  solo  anno  con  un 
altro,  ma  a  comparare  le  estrazioni  di  due  ses-  \ 
senni  sul  riflesso  elle  le  variazioni  di  un  anno 
su  l'altro  possono  dipendere  da  altre  combina- 
zioni ,  e  ebe  gli  effetti  degli  accorgimenti  le- 
gislativi non  si  manifestano  che  coli*  aluto  di 
una  lunga  esperienza .  Paragonando  perciò  le 
estrazioni  eseguite  dal  1818  al  iBu3  con  quelle 
dal  1834  al  1839  il  risultamento  di  coacervazione 
del  secondo  sessennio  supera  di  lina  somma  as- 
sai sodisiàcentc  quella  del  primo  .  Dai  regi- 
stri doganali  non  possono  attingersi  che  le  no- 
tizie de' soli  generi  la  di  cui  estrazione  va  sog- 
getta al  pagamento  dei  dazi.  Il  lavoro  perciò  si 
«■  dovuto  formare  su  questi  articoli,  ed  essendo 
a  me  riuscito  di  avere  le  simili  notizie  (  di  cui 
posso  assicurare  la  veridicità  )  intorno  ai  cerea- 
li, vini,  ed  acquavite,  le  ho  pur  comprese  nello 
stato  che  segue. 
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STJTO  e.ourjrtÀTivo  di  taluni  generi 


DENOMINAZIONE 


Cenere  di  Tartara 
Colone  in  ul  cippi 
Feccia  abbruciata 
Della  erudì  . 
Galla  , 


Olio  cV  olive  . 
Olive 
Pece  no 
Dalla  bianca  . 
Pelli  ci-iiiic  col  pelo. 
Pelli  di  volpe  *' 


PagMi 
Farina  di  grano  . 


TARIFFA 


Tedi  oli» 

Esento 
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esportali  alT Esten  ne'  tessami  seguenti. 


SESSENNIO 
Dal  1818  al  i8a3. 


33,ì.,3.  „ 

11J97.  «n 

5i,1uB.  41 


lil:  : 

5o,73j!  m 
Totali  0. 


65,i3. 
S,7(jÒ. 

5S,S37. 

i.Ji'j.'.'J. 

Sol 
970,550 
3,a4y,j3G. 


11,7(1 

H 

ii,5SL 
17,33i,i>8i.  1 


SESSENNIO 
Dal  1824  al  i8ag. 


37,83c. 
««7,590. 

3)530! 


f 
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I  generi  notati  nello  stato  sono  le  princi- 
pali produzioni  che  noi  vendiamo  all'  estero,  nè 
qui  son  compresi  i  generi  i  nani  fa '.tura  ti ,  ma  sol- 
tanto le  produzioni  naturali,  e  pochi  altri  og- 
getti. 1  valori  stabiliti  sono  approssimativi,  ma 
essi  debbono  considerarsi  come  una  base  di  pa- 
ragone, e  non  come  un  elemento  di  bilancia  di 
commercio,  ai  di  cui  calcoli  non  inclino- a  pre- 
star confidenza .  Or  nel  sessennio  susseguente  alle 
nuove  tarine  in  vigore  la  estrazione  de' generi 
descritti  nello  stato  ha  sorpassato  quella  del  ses- 
sennio precedente  dì  ducati  10,786,1 5o.  e  gra- 
na 56,  e  senza  tener  conto  di  un  tal  valore, 
dirò  meglio  che  le  estrazioni  sieno  aumentale  di 
circa  due  quinti,  e  che  presso  a  poco  di  tanto 
sia  aumentala  la  ricchezza  pubblica  ne'  rapporti 
della  produzione  per  effetto  della  legislazione  da- 
ziaria. Nè  è  da  snpporsi  che  di  tutti  i  generi  le 
estrazioni  del  secondo  sessennio  superano  quel- 
le del  primo .  Vi  sono  degli  articoli  come  il  ce- 
nere di  tartaro,  il  cotone  in  isloppa,  la  lana  , 
la  pece  nera ,  gli  stracci  bianchi  e  neri  ec. ,  le 
di  cui  estrazioni  sono  diminuite  a  motivo  che 
questi  generi  grezzi,  comunque  la  di  loro  pro- 
duzione fosse  anche  aumentata ,  si  sono  consu- 
mati nel  regno  per  alimentare  le  interne  mani- 
fatture de' tessuti ,  cartiere,  ed  nitro. 


ila>iifat/iire.  lo   non  farei  clic  ripetere  ciò  che  molti 
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Ad  nostri  scrittori  Lamio  detto  tulio  nato  delle 
manifatture  del  Regno,  ed  i  di  loro  progressi 
fcan  formato  oggetti  interessanti  di  memorie  stam- 
pate in  questa  capitale,  e  di  articoli  inseriti  nei 
giornali  letterarii  d'Italia  e  di  oltremonle.  II 
primo  a  darci  un'idea  dello  stato  delle  nostre 
industrie  e  manifatture  fu  il  Signor  I.  Millenet. 
La  sua  operetta  pubblicata  nell'anno  i85a  à  il 
pregio  di  essere  stata  la  prima  che  in  questo 
genere  sia  comparsa  alla  luce,  e  che  forse  non 
è  stata  ancora  superala,  e  gli  scrittori  dovendosi 
appellare  a  lui  ci  obbliga  a  farei  desiderare  al- 
tre sue  produzioni  in  simili  materie.  Ci  è  grato 
di  citare  l' Antologia  di  Firenze  ebc  fa  spesso 
benemerita  menzione  de'  nostri  progrcsii  in  ogni 
ramo  d' industria,  e  specialmente  nel  fascicolo  di 
febraio  l83à  ove  si  parla  delle  nostre  fabbriche 
di  guanti,  de'cappelli  di  pelo  edi  paglia,  delle 
cartiere,  delle  fonderie  de* caratteri  e  delle  stam- 
pe, delle  ve  tri  ere  e  fabbrica  di  lastre  di  Posi!  i- 
po  ec.  ce  E  finalmente  chiunque  abbia  deside- 
rio di  leggera  le  ultime  cose  scritte  sulle  arti  e 
manifatture  dello  due  Sicilie  troverà  nel  fasci- 
colo  III  degli  armali  civili  del  Regno  un'  ele- 
gantissima memoria  di  dotto  autore  il  di  cui 
bello  stile  che  gli  ha  fatto  tant'  onore  à  sco- 
vre un  nome  caro  ai  cultori  de' buoni  studii. 

Al  nostro  proposito  starà  bene  l'enunciar 
soltanto  di  essere  dovuti  ai  regolamenti  ed  alle 
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tariffe  doganali  il  perfezionamento  di  moltissime 

manifatture,  e  specialmente  de' tessuti  di  lane, 
cotoni  ,  e  sete.  L'istoria  ci  offre  de' documenti 
irrefragabili  intorno  all'influenza  della  legisla- 
zione e  del  genio  del  governo  su  lo  stato  delle 
manifatture  del  Regno.  Gli  arrendamenti  erano 
i  persecutori  delle  industrie,  ed  ognun  sa  che 
essi  formavano  un'ostacolo  invincibile  all'indu- 
stria dalle  sete,  ed  alla  coltivazione  del  gelso. 
L'arte  della  seta  non  fioriva  che  nelle  sole  Ca- 
labrie in  grazia  delle  francbige  dalle  gabelle  che 
i  Sovrani  Aragonesi  dispensarono  alla  Citta,  dì 
Catanzaro .  Son  circa  cinquanta  o  scssant'  anni 
che  il  Re  Ferdinando  L  dopo  lo  stabilimento 
di  S.  Laucio  à  fatto  sorgere  quest'  industria  in 
Terra  di  Lavoro  c  ne' Principali,  c  dopo  che  il 
commercio  delle  sete  sì  grezze  che  lavorate  si  è 
affrancato  da  ogni  sorte  di  legame  daziario  e 
regolamentarlo  vi  prospera  felicemente .  I  suoi 
progressi  però  ion  lenti»  e  la  coltivazione  del 
gelso  dovrebb' essere  incoraggiala  in  tutte  le  Pro- 
vince del  regno  ove  si  possono  allevare  i  vermi 
da  seta  meno  che  forse  nella  Puglia.  (1) 

(i)  Non  e  già  dio  il  suolo  ilcIJa  Puglia  non  sia 
adMto  alla  coltivazione  ilei  gelso .  Qucif  albero  pro- 
ipera  felicemente  nella  Puglia  Pcucciia  o  sia  nel- 
la Provincia  di  Bari  ,  e  credo  die  potrebbe  pur'  al- 
lignare nella  Baunia  ,  non  escluse  le  terre  del  Ta- 
voliere .  t  miei  dubbi  cadono  soliamo  intorno  all'in- 
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L'industria  de' panni  va  debitrice  della  sua 
esistènza  all' ini  mortai  Girlo  III.  che  favorì  que- 
sta manifaunra  al  punto  di  aver  allora  ordinato 

flucnta  su  i  bachi  da  seta  di  ninni  venti  che  spi- 
rano in  quelle  regioni.  In  Puglia  il  vento  di  Libec- 
cio-ponente suol'  essere  fatale  in  ogni  stagione,  rid- 
i' inverno  si  chiama  colà  volgarmente  scorcio-capre  per 
l'eccessivo  grado  del  freddo,  e  nelle  altre  stagioni  si 
denomina  favonio  ben  diverso  dal  favonio  ossia  *eiU- 
ro  de' Greci.  11  favonio  pugliese  è  un  vento  caldo  ed 
arido,  che  brucia  e  disecca  tutto  in  modo  da  non  po- 
tersi pii»  ravvivare.  Allorché  soffia  ne' mesi  estivi  l'aria 
sembra  infocata  al  par  d'i  una  stufa  ,  ed  ognuno  evita 
uscir  di  casa  ove  si  modera  il  calore  estuante  dell'at- 
mosfera tenendosi  chiuse  tutte  le  finestre ,  ed  irrigan- 
dosi le  stanze  di  acqua .  Questo  vento  allorché  è  ga- 
gliardo si  rende  micidiale  non  tanto  pei  suo  calore 
quanto  per  la  sua  eccessiva  secchezza  ,  in  guisa  che  fa 
appassire  i  frutti  e  sorpassando  i  gradi  della  scala  de- 
gì'  igrometri  rompe  e  guasta  quesl'  istrumcnti  meteorolò- 
gici esposti  all'  aria  se  non  si  il  Ja  cura  di  ritirarli  nelle 
stanze.  U  favonio  pugliese  era  conosciuto  dagli  antichi 
colla  denominazione  di  atabului  la  di  cui  etimologia 
greca  esprime  1'  idea  di  apportatore  di  danni  .  Orazio 
nelle  sue  poesie  à  spesso  parlato  di  un  tal  vento  fu- 
nesto ,  e  le  sue  descrizioni  dovettero  talmente  colpire 
le  fantasie  de' Romani  che  lo  chiamavano  venta»  Hora- 
tianus  giusta  la  testimonianza  di  Aulo  Gcllio  a.  aa. 
Senza  dubbio  fu  questo  vento  che  al  dir  di  Livio 
chiamavasi  dagli  antichi  pugliesi  vento  volturno ,  e 
che  decise  la  sorte  di  Annibale  nella  strage  di  Canne. 
Quell'Africano  avea  tutti  i  talenti  per  essere  un'  eccel- 
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cha  l'  esercito  vestisse  panni  nazionali.  CUe  clic 
diamo  gli  A  r  pina  li  inturno  alla  fiatila  ed  ai 
pregi  dei  loro  panni  fin  dai  tempi  della  romana 

tenie  condotlicre  ili  Armale  ed  un  gran  Capitano,  e  non 
credeva  di  dover'  Ul  e  r  l'ultimo  quello  della  scienza  del 
clima  e  de'  fenomeni  almoslerici  ,  scienza  forse  poco 
curala  nel  sccol  nostro  che  tanti  progressi  conta  ncl- 
1' arte  di  struggi!  ri  ce  della  guerra.  Istruito  della  forza 
di  questo  vento  dispose  i  suoi  accampamenti  in'modo 
elle  ove  soffiasse  nel  tempo  della  pugna  lo  avesse  as- 
sicurato della  vittoria.  Egli  non  s'ingannò  e  vinse. 
La  descrizione  di  Livio  è  bella  ,  c  non  dispiacerà-  che  io 
la  riporti  testualmente  ,  giacché  qualunque  traduzione 
non  può  giammai  ricopiare  tutte  le  sue  bellezze  l'ro- 
pe  cum  vicum  ^dnnibal  castra  panierai  averta  a  Vol- 
turno vento  ,  qui  canipis  tnrridis  siccitala  nube»  pul- 
verli  veliti  :  iti  cum  ipsìs  castri»  percommodarn  futi: 
Utm  salutare  pmecipue  futantm  era/  cum  aciem  di- 
rigerenl ,  ipsi  aversi  ,  terga  tantum  afflante  vento  , 
in  obeaecatum  polvere  effuso  //ostem  pugnatori.  Giu- 
sta il  racconto  dell' i storico  scrittore  la  battaglia  fa 
data  alcuni  giorni  dopo  questa  sagace  ed  accorta  di- 
sposizione ,  c  nel  maggior  calore  della  zuffa  ventus  , 
quem  ,  Vultumum  incoloa  regionis  vocont  adversus 
Romanos  coortus  ,  multo  pulvere  in  ipsa  ora  oolven- 
do  praspectum  ademit .  Clamore  sublato  procursum  ab 
auxìliis  etc.  eie.  etc.  Dee.  III.  Lib.  a. 

Questo  vento  adunque  che  per  la  forza  de'  suoi 
danni  a  rimasto  delle  memorie  immortali  non  può  es- 
sere affatto  dvorevole  ai  vermi  da  seta  il  dì  cui  alle- 
vamento ognun  conosce  quanto  sia  delicato,  e  quanto 
sicnu  essi  sensibili  alle  intemperie  ed  ai  movimenti 
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repubblica  sull'appoggio  di  alcune  an  li  ohe  iscri- 
zioni che  ivi  si  vedono  colla  leggenda  Dits  La- 
nariis,  noi  lasciando  agli  antiquari  la  libertà 
di  coltivare  queste  idee  curiose  osserviamo  clic  i 
panni  d' Arpino  che  erano  ì  migliori  del  Regno 
devono  Ja  di  loro  perfezione  agi'  incoraggiamenti 
di  Carlo  III.  che  avendo  ivi  chiamati  alcuni  fab- 


lempestosi  dell'  atmosfera .  Allorché  ragazzo  io  era  in 
educazione  in  Mol fetta  (  Provincia  di  Bari  )  il  mio 
Precettore  volendomi  iniziare  negli  clementi  di  Storia 
naturale  ,  e  ne'  misteri  della  natura  raì  fece  in  pic- 
colo allevare  i  vermi  da  seta  .  Io  ripetei  per  tre  an- 
ni questi  piacevoli  esperimenti .  I  bachi  crebbero  feli- 
cemente e  formavano  grossi  bozzoli.  Nell'ultimo  anno 
spirò  violenta  il  maledetto  favonio  ,  Malgrado  tutte  le 
precauzioni  da  me  usate  ,  e  che  impiegar  si  poteano 
in  un  piccolo  saggio,  molli  vermi  morirono  ,  e  gli  al- 
tri accelerando  la  di  loco  ttas  torma  zi  oue  formarono 
piccioli  bozzoli . 

È  vero  bensì  che  questo  vento  non  in  ogni  anno 
£  gagliardo  c  cagiona  de'  danni .  É  vero  ancora  che 
in  meteorologia  elevar  si  potrebbe  il  problema  fu  la 
diminuzione  della  forza  velenosa  del  favonio  nel  ca- 
tti che  vi  prosperassero  nelle  terre  del  Tavoliere  le 
coltivazioni  arboree  ,  giacché  è  fuor  di  dubbio  che  il 
vento  divien  più  igneo  e  secco  radendo  le  aduste  iv- 
eioppie  c  la  sabbia  infocata  di  quel  deserto  ,  come  di 
fatti  dopo  di  aver  percorso  là  provincia  di  Bari  giun- 
ge in 'quella  di  Lecce  più  mitigato.  Ma  queste  osser- 
vazioni non  possono  alracn  per  ora  far  prescegliere  in 
quel  paese  un'industria  soggetta  al  rischio  di  gravi 
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b  ricanti  francesi  vi  stabilirono  la  prima  scuola 
delle  manifatture  del  Regno.  Non  solamente  in 
Arpino  ,  ma  in  molli  alni  luoghi  degli  Apruz- 
zi  c  de' Principati  ri  fabbricavano  de  tessuti  di 
lana,  ed  in  moltissima  quantità,  a  cui  impro- 
priamente si  (Java  la  denominazione  di  panni,  e 
clic  i  naturali  de'  luoghi  ove  si  Ctbbricavano  con 
miglior  buon  senso  chiamavano  palazzi ,  o  ta- 
rantole da  TaraHla  in  Provincia  di  Chicù  a 
piedi  della  Maiella  ove  le  fabbriche  di  panni 
erano  le  più  numeroso. 

Questi  tessuti  erano  di  una  qualità  ordina- 
riissima,  che  si  sdegnavano  finanche  dagli  arti- 
giani e  non  si  usavano  che  dalle  persone  di  ru- 
stica condizione,  e  dalle  donne  contadine  delle 
Province  ove  si  lavoravano.  Sebbene  i  nostri  au- 
tichi  bilanci  di  commercio  ci  presentano  in  ogni 
anno  un'estrazione  di  circa  5oo  mila  canne  di 
questi  tessuti  di  lana  che  per  la  maggior  parte 
si  spedivano  iu  Sicilia  ed  in  Sardegna ,  pure  la 
di  loro  qualità  era  tanto  grossolana  che  in  quei 
tempi  in  cui  i  tessuti  di  lana  aveano  maggior 
prezzo  non  ri  valutavano  che  da  ducali  1.  ao  a 
ducali  a  la  canna.  Non  i  panni  soltanto  erano 
nello  stato  della  maggiore  rozzezza,  ma  tulle  le 
altre  manifatture  di  cotone,  di  lino,  di  canape, 
come  imperfettissime  erano  pur  le  conce  dei  cuoi 
e  pelli  che  esistevano  in  Napoli,  ne' Casali  di 
Capua,  ed  in  pochissimi  alni  luoglii  (lei  Regno. 
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Gli  stessi  lavori  dell'  arte  dulia  seta  che  prospe- 
rava soltanto  nella  Capitale  mancavano  dì  lu- 
stro e  di  finezza.  Le  nostre  manifatture  adun- 
que erano  quasi  tutte  per  il  popolo,  e  le  persone 
agiate  non  indossavano  che  mercanzie  straniere. 

Tutti  questi  lavori  al  presente  sono  molti- 
plicati e  migliorati  in  modo  da  usarsi  .da  tutte 
le  classi  di  persone .  Il  di  loro  avanzamento  è 
intieramente  dovuto  alle  scuole  ed  agli  stabili- 
menti piantali  nel  Regno  dai  fabbricanti  esteri, 
i  quali  sono  stati  invitati  ed  incoraggiati  dalla 
saggia  economia  dell'attuale  legislazione  politica 
e  doganale .  GÌ'  impulsi  sono  stati  efficaci  e  quan- 
tunque molte  cose  mancano  per  condurre  le  no- 
stre manifatture  ad  uno  auiu  di  perfezionamen- 
to, ciò  non  ostante  i  progressi  sono  stati  rapi- 
dissimi. In  poco  tempo  i  lavori  di  ogui  genere 
sono  talmente  migliorati  che  gareggiando  in  per- 
fezione cogli  esteri,  la  di  loro  circolazione  era 
turbata  dalle  perquisizioni  doganali.  I  fabbri- 
canti furono  perciò  obbligati  d' invocare  il  distin- 
tivo di  un  bollo  nazionale  che  servisse  di  garan- 
tia  alla  circolazione  delle  loro  manifatture,  e  di 
ostacolo  al  contrabbando  rovinoso  de' di  loro  sta- 
bilimenti. Il  governo  accolse  volentieri  le  do- 
mande e  con  decreto  del  6  settembre  i8a5  au- 
torizzò la  bollanone  gratuita  delle  manifatture 
indigene  ,  e  stabilì  un  metodo  per  la  facilità  della 
loro  circolazione  in  cabotaggio.  Oltre  de' fabbri- 
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canti  all'  Ingrosso  immenso  è  il  numero  di  quelli 
a  minuto ,  facendosi  molte  tele  di  lino ,  di  canape  » 
e  dì  cotone  nel  Regno  le  quali  perchè  mancano 
d'apparecchio  non  sono  confondibili  coli' estere 
c  non  han  bisogno  della  precauzione  del  bollo  (l  ). 


(/)  Ecco  l'elenco  de.' fabbricanti  che  hanno  chie- 
sto ed  ottenuto  decreto  di  flottazione  delie  di  loro  ma- 
nifatture per  non  farle  confonder!  culle  forestiere. 


Homi  t:  cognomi 

COMUNI 

ai  Aru  fattuii  e 

fabbri  canti . 

le  fabbriche 

1  Nicola  Clna- 

3  Michele  dille- 

idem 

idem 

3  Fratelli  Do- 

idem 

idem 

nato  e  Fedele 

Iteccliionc 

4  Vinccnio  Co- 

letti 

6  Panfilo  Com- 

pari' 

G  Giuseppe  Ra- 

idem 

1  Ferdinando 

idem 

Perticone 

8  Frane.  Tocco 

idem 

e  figli 

g  Franccs.  Na- 

idem 

poleone 
lo  Tommaso  di 

idem 

idem 

Gaetano  Fal- 

eocdiio 

li  Frane.  Carn- 
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Ne'  villaggi  non  vi  è  abitazione  in  cui  non  vi  sia 
un  telaio  ro  generalmente  le  donne  delle  pro- 


ra Gaetano  Fal- 
cocchio 

l3  Raffaele  Fal- 
co echio 

)4  Berard.  Cam- 


16  Frarelli  Gis- 
'mondi  . 

17  Frane.  Inca- 
voli' 

18  Hicolangclo 
Mancini 

sg  Benedetto  di 
Hic.  Bi anelli 

an  SÌmoncRinaldi 

ai  Benigno  d'E- 
milio Sani 
mano 

aa  Tommaso  del 
Duca 

»3  Diversi  ù 
bricanti 

34  Giuseppe 
Frane.  Mi 

a5  Daniele  e 

gli  di  Renio 
36  Giusep.Va' 


care,  e  (rateili 
23  Elia  Cacchio- 
ne e  fratelli 
3g  Erasmo  A 
gclc-MMo 


Idem 
ideai 


idem 
idem 


Falena  io  Abruz- 
zo Ci*. 

Idem 
Taranti  in  Abrux- 


Lnraa  in  Abr.  Cit. 
Arpiuo 


Tarantain  Abruz- 
zo Cit. 

PiedimonteinTcr- 
ra  di  Lavoro 

Falena  iu  Abrnz- 


tamà  iu  Abr.  Ctt. 

S.  eia  in  Terra 
di  Lavoro 


idem 


(  3g4  ) 

vinoc  c  della  capitale  si  esercitano  in  lavori  di 
lino,  dì  canape,  o  dì  cotone-  Par  lo  passato  una 


So  Ang.Sccondt- 
no  c  fratelli 
3i  Savino  Scurci 
3a  Celidonia  Ci- 

33  £rances.  Ma- 
sciarclli 

34  Antonio  Sini- 
c calco  del  fa 
Onofrio 

35  Luigi  e  fra- 
telli Florio 

3G  Antonio  Sini- 
scalco del  fu 

3j  Lorenzo  do' 

38  Diversi  Fab- 
bricanti 
Sa  Raffaele  Mari 

40  Frane.  Hotari 

41  Vincenzo  di 
Kapoli 

43  Pietro  Hocco 
43  Frane.  Teli 


gli  Colabile 
45  Diversi  Fab- 
bricanti 
4G  HÌC  Burella 


idem 
Idem 


idem 

idem 

ideml 


S.  Ola  in  Terra 

di  Lavoro 
l'alena  in  Abr.Cil. 


Baronisii  in  Prin- 
cipato Cit. 


Saragano  in  Prin- 
cipato Citeriore 

Torri  cella  in  Abruz- 
zo Citeriore  , 

Comune  di  Cusano 
in  Terra  di  Lay. 

Pelleiian  o  in  Prin- 
cipalo  Citeriore 

Capriglia  in  detta 

Saragano  in  della 
Provincia 
idem 

Torricella  in  A- 
bruzzo  Citeriore 

Montuori  in  Prin- 
cipato  Citeriore 

Taranta  in  Abruz- 
zo Cit. 

Baromssi  in  Prin- 
cipato Cit. 

Coverchia  in  delta 
Provincia 
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tale  industria  fioriva  specialmente  nelle  provinco 
di  Bari  e  di  Lecce,  ed  in  Molfet  a  le  di  cui 
tele  di  lino  sono  ricercatissime  per  la  di  loro  fi- 
nezza durata  c  buon  mercato  si  contano  più  di 
seicento  telai.  Il  numero  de1  fabbricanti  elle  han 
domandato  ed  ottenuto  il  decreto  di  bollanone 
che  non  è  minore  di  ]  88  farà  ben  conoscere  l'alto 
fratto  di  prosperili  in  cui  sono  le  manifatture 
del  Regno. 




del 
Ha 

49  Pasquale  Fa- 

50  Frane.  Torte 
c  figli 

51  Gaetano  c  fra- 
telli Botar] 

53  Giovan.  e  fra- 
telli Marga- 

53  Diversi  fab- 
bricanti 

54  Alcssan.  Per- 

55  Baldassarre  e 
Biella  fratel- 
li Gagliardi , 
ed  Orazio  Pa- 
dovano 

56  RatdeRenso 
5/  Giuseppe  e  fi- 
eli Cernili 

59  Raffaele  Savi 
5g  Alenai).  Por- 

relti 

60  Giuiep.  Conti 


Panni 


Castori 
Panni  c  pi- 


KapoU 

Covcrchiain  Prin- 
cipato Cilra 

Baronigsi  in  della 
Provincia 

Capriglia  in  detta 
Provincia 

Pale  n  a  in  Abruz- 

'  M  Ci  t. 

Capriglia  in  Pritl- 
Palcna  in  Abrui- 


Napoli 
Arni  no 
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Non  tutti  gli  elabilimenù  ohe  si  enunciano 
nella  nota  sono  dell'  eguale  importanza ,  ma  tutti 
i  regole  e  macchine  tali  di  ap- 


61  Clemente  Vit- 
torio Simon- 
celli 

6a  Gì  0  va  n  Batti- 
sta de  Ci.nilis 

63  Gioac.  Manna 

64  Dom.  e  Rocco 
de  Toro 

65  Vincenzo  Cic- 
codicola 

66  Giacchino 
Manna 

67  Luigi  Forte 

G8  Giovanni  Na- 
tale e  figlio 
Gq  Giusep.  e  fra- 
a  felli  Verna 


71  Giov.  Grossi 
73  Vi  nccnio  Mu- 
tanti quon- 
dam Tietro 

73  Ignaz.  Grossi 

74  Vitantonio  e 
fratelli  Pastore 

75  Pasquale  Ga- 

76  Fratelli  Zini 


Panni ,  pilo  ri- 
cini,  e  cal- 
mucchi 

Panni,  e  pi- 


Ltmdrii 
loncin 


Panni  e  piloni 
Piloncini 
Panni,  à  pi- 
Piloni  e  panni 
Piloni 

Piloni  e  panni 

Pa'nnl  piloni, 
e  piloncini 

Piloni  e  panni 

Paunicpilon- 

Piloncini  ,  e 
panni 
n:i^«:      1  _  - 


Àrpino  ■ 

Isola  di  Sora  in 
Terra  di  Lavoro 

Ca'priglia  in  Prin- 
cipato Citeriore 

Fara  S.  Martino  iu 
Abruzzo  Cit. 

Bar^nissMn  Prin- 

Fara  S.Martino  in 
Abruzzo  Cit. 

Capriglia  in  Prin- 
cipato Cit. 

Agnone  in  Conla- 
'do  di  Molise 

Sora 

Fara  S.  Martino  in 
A  bruito  Cit. 


□  igitized  by  Google 
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parecchio ,  da  dare  ai  lavori  nelle  di  loro  spe- 
cie la  maggior  perfeziono.  Meritano  perù  una 
particolare  menzione  alcuni  slabilimenti . 


fab- 


78  Vincenzo  Ma- 

79  Jf^jp1' 

80  Fratelli  Cosia 

81  Domenico 


8a  Divi 
briconli 

83  Luigi  eCratcl- 
lo  Cipollone 

84  Gaetano  Bar- 
ba ru  lo 

85  Fratelli  A. val- 
lone q.Dora.0 

86  Diversi  fab- 
bricarmi 

87  Carmine  Pa- 
store di  Luigi 

88  Gìov-.  c  fra- 
telli Raffaele 


Filoncini  eoa.- 
Tcssuti  dì  la- 


gi  Gennaro  Pa- 
ga Luigi  E uo eco 
g3  Giuseppe  del 

94  Felice  a  figli 
di  Lauro 

35  Sufif* 


idem 
idem 

Tessuti  di  la- 
Lanerie 


■  i 
Napoli 

Taranta  in  Ali  tul- 
io CU. 
Comune  di  Arpino 

Taranta  ir,  Abruz- 
zo Cit. 

Pelleziano  in  Prin- 
cipi 10  Cit. 

Comune  di  Avcl- 

Capriglia  in  Fnn- 

Tarunla  in  Abruz- 
zo Cit. 
Lama  in  deluPro- 

liola 

Napoli 

Baroni»  i  in  Prin- 
cipato Cit 

Taranta  iaAiru*-, 
io  CU, 
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Fabbrica  di  cotone  sul  ponti?  della  fratta 
vicino  Salerno. 

Lo  stabilimento  appartiene  ad  una  società 
formata  per  la  maggior  parte  da  persone  estere , 


gG  Gabriele  Pan- 
ia <[.  Nicola 
27  Lor.  di  Cuc- 

98  Amelio  Bar- 

m  Pietro  Barone 
joo  Gioaeeli.  del 

101  Anton.  Fiore 

102  Diversi  fab- 
bri canti 


Fara  S.Martino  in 
Abnroo  Ci. 

I'ellciianoiiirrln- 
ci|ialo  Cil. 


loiiFrnue.Anlonio 
c  fratelli  Sinjsi-al- 
CO  fu  Sabbila 

io5  Simone  Fari- 
na e  figli 
106 Pasquale  Sa  va 

107  Giuscn.  Mari 

108  Pasir.  Gaeta 
e  figli  _ 

mi)  Diversi  fab- 
bri esuli 

1 10  Tasq.  Gaeta  , 
e  Cumpapni 

111  Litigi  Galdoj 
Vinceriio  Fa- 
rina ,  c  Gae- 
tano Farina 

113  Gioacrb.  del 
P0110,  ed  A  ri- 


provinola 
Hiironìssi  in  delia 


inalo  Cit. 

PclVwano  in  det- 
ta Provincia 

Cerreto  in  Terra 
di  Lavoro 

PclIcmnoinPtin- 


>  Cit. 
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che  vi  hanno  impiegato  un  capitale  di  ducali 
aio,ooo  giusta  la  pubblicazione  del  loro  con- 
tratto sociale.  La  direzione  è  affidata  ai  due  sodi 


i  i3  Giuseppe  5t- 

U4  Angusto  Pon- 

n5  Frane,  d'Ar- 
co t[.  Angelo 

a  nfaiPlfii  ai 

Aldilred»  ■ 

3  Maycr  e  Zol- 
linger 

4  Oiuscp.  e  Co- 
stane do  Rosa 

5  Ang.  de  Bora 

6  Vincenzo  do 

1  Giovali  Batti- 
sta di  Cesare 
8  Camillo  5a- 

g  Vincenzo  di 
Rosa 

10  Raffaele  dì 

11  Carlo  TeoElo 
de  May 

ia  Matteo  Politi 

i3  Zino  ,  Dalgaj 
e  Compagni 

r*  Crcic.  Colio- 
lino 


Tessuti  di  li 

Cotoncrie 

Mussoline 
Tessuti  di  co- 
Tessuti  di  co- 
tone, e  canape 
Cotoncrie  ,  e 

Cotone  a  filo 
idem 

Tessati  di  co- 
tone, e  canape 
Tessuti  di  co- 
Tessuti  di  co- 
canape 
Tessuti  di  co- 
tone ,  c  filo 
Pck.  di  nan- 
kin 
Tessuti  di  co- 
tone 


S.  Elia 


Picdimomc  di  Alife 
Caserta 

Scafali  in  Princi- 
pato Cit. 
Castellammare 

Napoli 

Secondigli  ano  in 
Provincia  di  Nap. 

Cava  in  Principa- 
to Cit, 

Napoli 
idem 
idem 


Tropea 
Napoli 
idem 


C  4oo  ) 

Zublin  e  Wonwiller,  e  nel  «10  vasto  locale  ri- 
si trovano  stabilite. 


i5  ItaffàelcSia 
del  fulgnaj 

a6  Gaetano  To- 
rino 

17  Amelio  di 

18  Gaetano  del- 
la Monica 

19  Stefano  della 
Corte  q  Hi  cola 

30  TommasoTa- 

31  Frane.  Save- 
rio Sali  n  no 

33  Frane.  Savo- 
rio Parisi 
33  Martino  Gian- 


Tessuti  di  co- 
tone, e  filo 

idem 
idem 
idem 

Panni  o  tcs- 


ident 
idem 


36  Francesco  Mi- 

27  Fronc.Pcluso 

28  Giacomo  Wi- 


3i  Zublitt  Von- 
willer  c  Com- 
pagni 


tone.clat 
Tele  roani 
Tessuti  di  fi- 
lo ,  e  cotone 
Tesa,  dì  cotone 


idem 


ine.  ri 

Ponte  della  Frali» 
in  Provincia  di 
Salerno 


Diaiiizcd  by  Google 
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l.  II nn  filanda. 

a.  La  tintoria  di  filati  e  tèssuti. 


3a  Cnccioppoli  ,     MuwolineUe  Borea 


1  ÀtigfloCiusIo 

a  Diversi  lab- 
bri ca  11  li 


i  Fratelli  Ma- 
a  Pietro  d'Ar- 

3  Nicola  <li  Pao- 
lo Fenicio 

4  Giovanni  Fab- 
bri ,  o  Co  ni- 


fi Fabbricanti  di 
Caserta 

1  Gaetano  Ca- 
stellano 

2  Crislof.  Mar- 
tino ,  e  figli 

3  Anton.  Cioppi 

4  Anton.  Cioffi 
i  Giuseppe  As- 

a  Piccioli  fab- 
bricanti 

3  Toraasant.Im. 
pacciaiore 


Laneria ,  icte- 
ria,  c  cotoncr. 


Tessuti  dì  K 
Tcsssuti  di  si 


Coperte  di  mol- 
lettoni!' 
Mante  di  lana 

Cuojami 
Cuoi 
Cnojami 


S.  Cipria  noi  n  prin- 
cipato Ci  tra 


Pcnnr 
TJltr. 


a  Abruuo 

Vibonaii  in  Prin- 
cipato Citeriore 

Elea  in  Abru«o 
Ultra  . 


i  (4M.) 
5.  Lo  biancheggio . 
4.  L'apparecchio. 

I  motori  delle  macchine  vengono  animati 
dalle  acque  del  fiume  Erno. 


5  Nicc.  Eonoli 

6  Gius,  e  fratel 
li  Sta: 

7  Dive* 


lab- 


8  Do  11  alo  Cardi 

q  Antonio  Maz- 
zitelli 

10  Pasq.  e  Be- 
rardo fratelli 
de  Fabrltiis 

11  Princ.  di  An- 
B" 

la  Saverio  Alber- 
ti  ,  figli 


•  4  Luigi  Prota- 
sio  Lem  a  ire 

1 5  Giacomo  Ga- 

16  Frat.laTcm, 
c  di  Donato 

17  Giusep.  e  Pa- 
squale Simeo- 
ne Girolamo 
Pinchera  ,  e 
Gact.  Matta 

18  FranccjcoKa- 
varra  «  Com- 
pagni 


Cuoj,  e  Sole 

Sole  e  Vac- 
clistie 
Pelli  e  cuoj 

Cuoi  c  pelli 

Cuojaroiepel- 

Cuoj  e  pelli 


Penne  in  detta  Pro- 


Tropea  nella  a. 
Calabria  Tjllra 
Tcraniti 


Spiaggia  di  Castel- 
Teramo 

Normanno  in  Ca- 
labria Ci  tra 
San  germano 
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Oltre  delle  macelline  preparatorie  per  pu- 
lire il  cotone,  nella  filanda  vi  sono  attualmente 
5o5a  fusi  che  fra  un' altro  anno  saranno  aumen- 
tati a  dicci  mila . 

Vi  sono  trenta  cardi,  ed  altri  a6  sono  in 
costruzione.         ■  ■ 

In  ogni  settimana  si  filano  ventidue  cantai» 
di  cotone,  quantità  clic  nel  venturo  anno  giun- 
gerà fino  a  quaranta  cantaia  la  settimana.  Si  fila 
trama  ed  ordito  dal  numero  io  a  Q4  La  qua- 
lità de' filati  è  buona,  ed  il  prezzo  uguaglia 
quello  dell'  estero . 


in,  Pietro  Viggin- 

Iloi  ra ,  Pasn. 
Bifore  ,  e  Si- 
tola Folci 
ao  Vinc.  Timpa- 

ai  Vinc.  Comi 
33  Camillo  Scen- 

Pelli  c 

pelli 

Torme» 
Gial  innova 

33  Fratelli  Gar- 

Maglie  in  Provin- 
cia di  Terra  d'O- 

34  Filippo Lamy 

35  FratelliHico- 

idem 

peìli 

lsoia  di  Sora 

36  Diversi 

37  Salvai.  Grossi 
aS  Clcophu  Da- 

3g  Frane.  Paolo 
Sargiacomo 

Pelli  e  cuoj 
Cuoi  e  pcllf 
Pelli  con  olio 

Pcll^Tu» 
forestiere 

Guardiagrjli 
lioccaglonosa 
Picdituonie 

Lanciano  in  Ali- 
bruito  Citeriore 
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La  tintorìa  somministra  filati  a  tessuti  timi 
di  ogni-  colore,  od  il  biancherie  chimico  di  un 
sorprendente  apparecclùo  alle  tele  di  cotone  e 
di  filati . 

La  società  ha  introdotto  .nel  cornane  di  An- 
gri  un'estesa  tessitoria  di  120  telai  dove  tiene 
impiegati  più  di  5oo  individui . 

Fabbrica  di  Mayar  e  Zollingcr  in  Scafati. 

Questo  stahilimcnto  contiene  '  ■.  v  ' 
Una  tintoria  .  . .    '  1 

—  Tessitoria . 

—  Filanda. 

—  Stamperia.  •  -  . 

—  Biancheggio.  ' 
-Apparecchio.         1  . 

La  tintoria  da  in  ogni  settimana  circa  dieci 
cantata  di  filati  tinti  di  rosso  Adrianopofi  la  di 
Cui  spesa  monta  a  circa  ducati  600.  Si  tingono  an- 
cora gran  quantità  dì  altri  generi  di  vari  colori . 

Nella  tessitoria  vi  sono' 120  telai  clic. fanno 
tele  di  cotone,  servizi  per  tavola,  mussolinette, 
spigoni,  fazzoletti,  ed  altro.' 

Vi  sono  qaaXtroji/anth  di  8G4  fusi,  in  lutto 
da  g  a  10  cardi.  Producono  cautaia  sette  circa 
la  settimana  di  trama  n.  6  a  1G  di  buona  qua- 
lità, ed  al  prezzo  di  ducati  6  ad  8  al  di  sotto 
dell'inglese. 
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H  ramo  dell  a  stamperia  è  sul  nascere  c 
lolla  colle  difficolti  che  presenta  un  paese  ove 
era  dell'  inumo  ignota  una  tale  industria  . 

II  biancheggio  chimico  e  £  apparecchio 
sono  appena  sufficienti  pe'  bisogni  della  fabbrica . 

Il  locale  di  questo  stabilimento  non  è  riu- 
nito, ed  i  motori  sono  l'irati  da  cavalli.  Esige 
perciò  forza  spesa  e  tempo  maggiore  di  quello 
die  ricerca  la  fàbbrica  nel  ponte  dolla  fratta  . 

Fabbrica  ài  Egg  in  Piedimonle  'di  Mife. 

Questo  stabilimento  non  è  di  una  data  tanto 
recente  (pianto  i  due  prece  ridenti .  Sono  piii  anni 
elle  trovasi  piantato  dall'  ingegnoso  e  benemerito 
li.  -G.  Egg  ohe  è  stato  il  primo  ad  introdurre 
nel  regno  i  grandi  stabilimenti  di  manifatture  . 

In  questa  fabbrica  vi  sono  venliqualiro  fi- 
lande in  attività,  ed  altre  dodici  sono  in  costru- 
zione nell'estero.  Le  macelline  sono  situate  in 
un  locale  costruito  a  spesa  del  fabbricante  di 
32D  palmi  lungo  a  quattro  piani ,  e  promettono 
un  prodotto  di  canlaia  2tì5o.  all'anno  di  cotone 
filato  numeri  bassi,.  11  fabbricante  assicura  elio 
ove  aver  potesse  i  cotoni  esteri  lini  con  minor 
da/.io  polreblie  fare  de'  filati  da  non  invidiare  i 
più  belli  d'Inghilterra. 

Vi  è  una  macchina  per  torcere  i  filali,  ol- 
ire per  incannare  i  coloni  orditi. 
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Un  metodo  e  comodi  per  1' imbianchimento 
de  tessuti  ,  la  calandra  per  apparecchiarli  all' uso 
forestiero,  il  mangano  per  l'apparecchiò  del  li- 
no, la  tintoria,  ed  un  laboratorio  chimico. 

Vi  sono  in  attività  cinquecento  telai  co'  quali 
si  lavorano  in  ogni  anno  trentamila  pev.ac  di  tes- 
suti di  cotone  e  di  lino ,  ognuna  di  canne  nove 
a  venti. 

A  questo  stabilimento  vi  sono  destinati  i3oo 
operai,  di  cui  mille  sono  femine,  e  fra  queste 
aarj  recluse  dell'Albergo  Reale,  e  trenta  altre 
ragazze  povere  del  Distretto  che  tutte  abitano  in 
un  edilìzio  costruito  appositamente  dal  signor  Egg 
per  contenere  quattrocento  recluse. 

Nel  visitare  questi  grandi  stabilimenti  io  ri- 
masi sorpreso  che  da  per  lutto  non  si  domandava- 
no altri  incoraggiamenti  che  divieti,  o  più,  gravosi 
dazi  d'introduzione  su  i  tessuti  ed  i  filati  timi  de* 
cotoni,  ovvero  franchigia  per  l'introduzione  de' co- 
toni in  lana  degli  Stati  Uniti  di  America  della 
qualità  specialmente  che  in  commercio  è  conosciu- 
ta di  lunga  seta  (  Sea  Island).  Io  mi  rammentai 
allora  di  quei  negozianti  e  fabbricanti  francesi  che 
interrogati  da  Golbert  di  ciò  che  far  sì  dovea  per 
animare  e  fkv  prosperalo  il  commercio  e  le  in- 
dustrie, risposero  nulla,  lasciateci  fare ,  e  la- 
sciateci passare.  Allora  dunque  le  fiscali  esa- 
zioni ergevano  le  barriere  da  per  nulo  e  preclu- 
devano le  vie  dello  sviluppo,  per  cui  noiosi  so- 


(>7  > 

spirava  che  la  libertà  dell' esercizio  de' mestieri  e 
della  circolazione.  Oggi  che  tutto  è  libero  non 
s'invoca  che  la  protezione  del  monopolio,  c  som- 
mo accorgimento  per  parte  de' governi  si  richiede 
nell'  estendere  i  favori  di  lai  natura  in  modo 
che  nel  far  prosperare  i  grandi  stabilimenti  non 
si  arrechi  pregiudizio  nè  alle  industrie  e  mani- 
fatture de'  particolari ,  nè  agi'  interessi  de'  con- 
dono. Qucsi'  osservazione  è  applicabile  ne'  soji 
cosi  che  si  domandono  divieti,  c  forti  dazi  d' in- 
troduzione, e  non  mai  quando  si  reclamano  ge- 
nerali diminuzioni  di  dazi  per  I1  introduzione 
delle  materie  necessarie  all'industria  degli  stabi- 
limenti e  de' particolari . 

Era  nostro  desiderio  di  dare  un  dettaglio 
delle  quantità  di  quei  lavori  che  fabbricati  ne' di- 
versi stabilimenti  del  Regno  coli'  apparecchio 
all'uso  forastiero  son  munite  del  bollo  delle  fab- 
briche nazionali ,  ma  non  avendo  potuto  racco- 
gliere tutte  le  notizie  ci  riserbiamo  in  qualche 
altra  occasione  di  farle  conoscere.  Ci  permettiamo 
intanto  di  pubblicare  lo  slato  delle  manifatture 
die  furono  bollate  nel  corso  dell' annoi8a?.  cioc 

Panni   .    .    .    .*  pezze  66,676. 

Tessuti  di  cotoni    .    .    .    .    .  pezze  18,562. 

Dcttidicotone  confiloeconseia.  pezze  7,740. 

Tessuti  di  seta  pezze  1,618. 

Tessuti  di  lana  .    .    .    ...  pezze  5*5, 
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Betti  leggieri  come  saie,  baietteec,  pezze  17,805. 

Coperte  di  mollettone.    ■    •    ■  num.  766. 

Felpe  pe^  353. 

Cuoi,  pelli  e  vitelli  ....  num.  43,785. 
Le  manifatture  specialmente  di  panni  e 
de' Cotoni  sono  immensamente  cresciute  dal  1827 
fin'  oggi ,  e  per  convincerci  basta  dare  un'  oc- 
chiata sii  gli  stati  delle  spedizioni  de'  generi  di 
manifattura'  che  si  fanno  da  Napoli  per;  la  Si- 
cilia. Da  legali  notizie  che,  io  conservo  si  rile- 
vano lo  seguenti  spedizioni  eseguile  ilei  coesa 
dell'anno  i85o.  ...  >' 

Panni   pezze  13,712. 

Tessuti  di  cotone  pezze  23,117. 

Tele  di  filo  pezze    -  7,166*' 

'Felpe   pezze      .7,178.  . 

Fazzoletti  di  cotone  ....  dozzine  3a,iiig- 

Coppole  di  lana.  dozzine  i6,g54> 

Coverte  di  lana  ......  num.  5,3a6f 

PotuUrìa  di  Nel  terminar  qucsi.'  articolo  non  posso  aste- 
nermi  di  dire  una  parola  su  la  fonderia  di  ferro 
nhe  con  gran  piacere  ò  visitato  pochi  giorni  in- 
dietro nelle  vicinanze  della  Capitale  lungo  la 
strada  nuova  di  Capodimonte. 

Lorenzo  Zino  uomo  ingegnoso  e  conosciuto 
per  la  sua  magnifica  fabbrica  di  panai  in  Cor- 
nelio comune  di  Sora ,  volendo  mettere  a  prò  1 
Urto  i  pezzi  di  ferro  fuso  che  servirono  di  za  1 
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vorrà  a  diversi  navigli  a  vapore  di  cui  non  sa- 
peasi  fare  alcun'  uso  nel  paese ,  immaginò  di  fon- 
derli avvalendosi  ancora  per  uso  delle  forgia  de- 
gli avanzi  di  carbon  fossile  de*  delti  pacchetti  a 
vapore.  Incoraggiato  dal  primo  tentativo  lia  fatto 
venire  dall'Inghilterra  i  necessarii  materiali,  ed 
à  associato  in  quest'opera  per  Direttore  Fran- 
cesco Henry  uno  de'  primi  allievi  di  Jon  Collier 
di  Farigi ,  e  per  collaboratore  Luigi  Sidauot  al- 
tro allievo  .dello  stabilimento  del  signor  Calà  an- 
che di  Parigi.  . 

Il  ferro  se  non  è  uno  de' metalli  preziosi  ò 
al  certo  il  più  utile,  senza  di  cui  niuna  indu- 
stria, non  esclusa  l'agricoltura,  potrebbe  esistere 
■e  progredire,  e  senza  di  cui  neppure  ali' oro  ed 
all'argento  potrebbero  darsi  quelle  forme  cheli 
rendono  preziosi  ed  utili.  La  chimica  e  la  ma- 
tematica avendo  ritrovato  il  modo  come  fonde- 
re e  dare  tutte  le  forme  al  ferro,  le  arti  e  le 
scienze  van  debitrici  a  quest'  invenzione  de'  di 
loro  slanci..  Ma  nè  il  ferro  nè  il  combustibile 
per  fonderlo  rinvengonsi  in  ogni  luògo ,  e  l' In- 
ghilterra deve  a  questa  felice  combinazione  l' cs-^ 
sersi  elevata  eminente  ni  e  ale  nelle  industrie  di 
ogni  genere  "col  mezzo  delle  scoperte  meccani- 
«he.  Ivi  allorché  si  vuole  il  ferro  in  verghe  e 
quello  a  colo  chiamato  dall'  Inglesi  Pig-Iron, 
e  dai  Francesi  e  dagl'Italiani  Ghisa,  non  deg- 
gìono  iàrsi  che  plcciole  ricerche,  e  presto  si  riti- 
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viene  da  un  lato  la  vena  ferra,  c  dall'altro  il 
carbon  di  terra.  Se  questi  naturali  vantaggi  man- 
cano alle  altre  nazioni ,  queste  si  son  mostrale 
sollecite  di  ritirare  dall'  Inghilterra  la  ghisa,  ed 
il  Koc  (i)  per  stabilire  le  fonderie.  Senza  di  un 
tal  mezzo  era  ben  difficile  di  far  prosperare  le 
industrie  e  gli  stabilimenti  delle  manifatture  » 
giacché  se  quand'  anche  dispendioso  ma  pur  non 
difficile  era  l'acquisto  delle  macchine  dall'In- 
ghilterra, imbarazzami  difficili  e  dispendiosissime 
riuscivano  le  coni  missioni  di  lutti  quei  pezzi  dello 
macchine  ohe- meri  tarano  di  esser  rinnovati.  Le 
industrie  del  Regno  lottavano  con  questo  grave 
inconveniente,  ed  era  così  imperioso  il  bisogno 
di  una  fonderia  che,  appena  si  sparse  la  voce 
della  sua  esistenza,  i  fabbricanti  senz'attendere 
alcun  manifesto  bau  fatto  piombare  le  loro  com- 
missioni, clic  si  rendono  vie  più  numerose  per- 
chè i  prezzi  si  avvicinano  a  quelli  de' simili  la- 
vori di  Parigi. 

La  fonderia  è  ne'  suoi  buoni  cominciamene 
ti,  ma  non  ancora  può  dirsi  di  esser  messa  siti 
piede  di  uno  stabilimento.  Allorché  io  la  visitai 
si  gettarono  variì  cuscini,  ruote  di  angrenaggio , 
valvole  per  le  macchine  a  vapore,  e  diversi  al- 


(i)  Il  Koc  è  il  carburi  di  lerra  purificato.  Nel  de- 
purarsi questo  fossile  ti  ollicne  il  (jns  clic  serve -per  lo 
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tri  peni .  Vi  osservai  non  pochi  modelli  pe  quali 
gì  preparava  la  corrispondente  fusione:  essi  erano 
di  grossa  mole,  ciascuno  del  peso  da  canlaja 
due  fino  [a  scile.  Vidi  ancora  completata  una 
macchina  a  garzare  i  panni,  che  era  stata  ivi 
fusa  e  costruita. 

Il  signor  Zino  mi  assicurò  di  esser  suo  pen- 
siero d'ingrandirla,  e  che  a  quest'oggetto  ab- 
bia spedito  in  Francia  ed  altrove  il  signor  Hen- 
ry, onde  assoldare  per  diversi  anni  un  qualche 
capo  d'arte  fonditore,  e  formatore  delle  staffe 
per  r  ottima  riuscita  di  tale  intrapresa ,  non  che 
un  conoscitore  delle  arene  per  renderle'  tenaci 
nelle  forme  de1  pezzi,  di  grossa  mole .  Io  non  va- 
luto i  suoi  vantaggi  dai  diversi  utensili  che  sì 
fabbricano.  Questi  sono  al  certo  utili,  ma  V  uti- 
lità somma  della  fonderia  del  ferro  è  riposta  ne' 
mezzi  meccanici  che  somministra  a  tutti  1  ra- 
mi d'industria,  pei  quali  dipendiamo  dall'In- 
ghilterra e  dalla  Francia.  Se  grande  è  la  pro- 
tezione che  ben'  a  ragione  si  accorda  alle  mani- 
fatture ed  alle  industrie,  convieu  dire  che  fa- 
vorendosi con  tutti  i  mezzi  possibili  le  fonderie 
di  ferro  sia  il  maggior  incoraggiamento  che  possa 
darsi  per  farle  prosperare. 


Sottc  l' influenza  del  sistema  continentale,  Navigali 
interrotte  le  comunicazion  i  marittime,  la  marina  ™"™"a 
mercantile  era  nel  suo  deperimento.  Il  Governo 
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per  rianimarla  accordò  allo  costruzioni  de' navi- 
gli al  di  sopra  di  aoo  tonnellate  un  premio  di 
ducati  dodici  a  tonnellata  da  godersi  col  mezzo 
della  corrispondente  franchigia  de'  drilli  doga- 
nali di  estrazione  su  i  caricamenti  del  primo 
viaggio.  Questa  leggo  ebbe  duo  oggetti  favorire 
cioè  lo  costruzioni  marittime,  e  l' e.s  tra  fogliazione 
delle  produzioni  indigene .  L' impulso  fu  troppo 
generoso.  La  costruzione  de'  brigantini  oltrepassò 
ì  bisogni  del  nostro  commercio  ed  i  noleggi.cad- 
dero  nell'avvilimento.  I  proprietari  de'brigan- 
tini  non  avevano  i  mezzi  come  levare  i  primi 
carichi  in  franchigia,  ed  erano  obbligati  a  far 
partecipare  dei  di  loro  premii  alcune  case  di 
commercio  che  con  poca  delicatezza  raccolsero  i 
vantaggi  di  un  incoraggiamento  che  cominciava 
a  divenir  rovinoso .  Il  Governo  perciò  dopo .  di 
aver  esentato  tult'i  generi ,  in  di  geni  dai  'drilli  dì 
estrazione,  abolì  il  premio  della  franchigia  c  vi 
sostituì  quello  di  ducati  due  a  tonnellata  da  pa- 
garsi in  contante  dalla  Tesoreria  nello  costru- 
zioni de' legni  al  di  sopra  di  duecento  tonnel- 
late, e  di  ducali  tre  se  i  legni  di  una  lai  por- 
tala erano  mattati  a  coffe  ■ 

Sarebbe  stalo  inutile  il  favorir  la  costruzione 
de' bastimenti  senza  proteggere  la  di  loro  navi- 
gazione. A  questo  fine  furono  dispensati  alla 
bandiera  nazionale  quei  benefioii  dì  sopra  enun- 
ciati, onde  metterla,  al  caso  di  emulare  c  di  vin- 
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cere  ancora  nel  concorso,  se  era  possibile,  le 
bandiere  estere  che  ne' porti  del  Regno  assorbi- 
vano tutt'i  vantaggi  del  nostro  commercio  per 
le  cause  che  svilupperemo  in  appresso.  Questo 
disposizioni  del  Governo  non  sono  state  infrut- 
tuose. La  marma  mercantile  del  Degno  ha  preso 
un  posto  nel  mediterraneo  che  prima  non  avea, 
si  è  spinta  nelle  navigazioni  di  lungo  corso,  ed 
hà  fatto  per  la  prima  volta  sventolare  le  sue 
baritììéte  nel  Baltico,  e  ne'  porli  dell' America  e 
delle  Indie  orientali. 

Prima  del  1806  noi  non  conoscevamo  la  si- 
tuazione della  marina  mercantile  non  essendovi 
nò  leggi  di  navigazione  di  commercio ,  nò  ascri- 
zioni marittime.  L'Ammiragliato  ed  il  Consolato 
che  successero  alla  Corte  del  grande  Almirantc 
orano  tribunali  con  funzioni  giurisdizionali  per 
decidere  le  cause  civili  e  le  controversie  elio  in- 
sorgevano fra  negozianti  e  marinai.  Essi  seguen- 
do il  genio  de1  tempi  che  non  sapea  vedere  al- 
tro di  Iwllo  che  le  quistioni  forensi  e  gli  affari 
contenziosi,  lungi  dall'cstendere  le  cure  in  og- 
getti di  pubblica  economia  commerciale  non  era- 
no solleciti  che  a  dilatare  le  competenze  giudi- 
ziarie su  tutti  coloro  clic  nel  Regno  vivevano  de 
arte  maris  :  Era  questa  1'  espressione  favorita  . 

La  prima  leggo  che  diede  una  forma  orga- 
nica alle  ascrizioni  marittime  ed  alla  navigazione 
mercantile  fu  pubblicata  in  data  del  27  aprile 
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1809.  Essa  però  era  imperfetta,  ma  produsse  il 
bene  di  abolire  la  folla  delle  esazioni  de'  dritti 
marittimi  che  senza  distinzione  cadevano  su  ì 
legni  di  qualunque  bandiera  sostituendovi  U  drit- 
to di  tonnellaggio,  (i)  Q"<si°  ramo  non  fu  per- 
fezionalo che  colla  legge  del  3o  luglio  1818  a 
cui  successe  quella  del  a5  febraio  1826  che  .estese 
i  suoi  provvedimenti  alla  marina  dell'  intiero  Re- 
gno delle  due  Sicilie.  In  tutta  la  linea  del  li- 
torale de'dominii  al  di  qua  ed  al  di  la  cUl  faro 
s'istallarono  le  commissioni  marittime  subordinate 
ad  una  Direzione  Generale  di  navigazione  di  com- 
mercio ,  la  quale  dipende  dagli  ordini  della  Real 
Segreteria  e  ministero  di  stato  di  Marina  per  la 
parte  politica ,  e  da  quello  delle  Reali  Finanze 

(1)  Infiniti  erano  i  dritti  che  allora  riscuotevansi 
su  la  navigazione  .  Hon  è  possibile  enumerarli  tutti 
perchè  le  tariffe  11011  erano  uniformi  ,  e  le  esazioni 
variavano  in  ogni  porto  o  luogo  di  approdo.  1  prin- 
cipali orano  .  I  dritti  Ai  falancaggio  ,  ancoraggio  ,  at- 
beraggio ,  zavorra ,  concia ,  carena  ,  spalmo  e  /retto 
susta  |  licenze  ,  passa  vanti  ,  nuova  gabella  ,  portate  , 
ìus  porti ,  disbarco ,  visita ,  pratlica ,  assistenza ,  dritto 
di  ius  passa ggì 'eri ,  rilievo ,  ius  forestiere,  pennello,  ed 
altre  riscossioni  che  sì  facevano  per  conto  delle  dogane, 
della  marina,  de"  capitani  de' porti,  de'  comandami 
de"  forti  e  castelli ,  de'  capitani  de"  movimenti  di  ma- 
rina e  dell'ammiragliato  ,  della  polizia  ,  de'  baroni  , 
degl'  impiegati  camerali  ,  de*  possessori  di  drilli  ven- 
dibili ce.  ce.  ac. 
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per  la  parte  della  riscossione  de'  dritti  di  navi- 
gazione. Con  queste  leggi  il  dritto  di  tonnellag- 
gio su"  i  legni  nazionali  fu  fissato  alla  decima 
parte  di  quello  imposto  su  i  bastimenti  esteri , 
cioè  su  i  primi  di  grana  quattro  a  tonnellata  , 
e  au  i  secondi  di  grana  quaranta . 

Ma  se  non  possiamo  aver  conoscenza  del- 
l' antica  situazione  della  marina  mercantile ,  non 
ignoriamo  che  prima  del  1806  t  Francesi,  ed  t 
Genovesi  avevano  usurpato  il  commercio  delle 
due  Sicilie  e  distribuivano  co'  loro  navigli  al- 
l' Europa  le  nostre  produzioni .  Sali'  Adriatico 
pochi  paesi  della  Provincia  di  Bari  facevano  un 
commercio  attivo  colla  Dalmazia  con  Trieste  e 
Venezia ,  ed  in  Molfctta  vi  si  costruivano  paran- 
zelli  trabaccoli  pelaghi  e  qualche  polacca .  In 
tutti  gli  altri  luoghi  vi  erano  appena  legni  atti 
alla  pesca .  I  Tarantini  ed  i  Calabresi  ancorché 
uomini  -di  mare  non  esercitavano  che  un  traffico 
con  feluche  lungo  le  coste.  Nel  solo  golfo  di 
Napoli  vi  era  una  florida  marina ,  e  le  polacche 
Sorrentine  ed  i  pinchi  e  le  martingane  di  Pre- 
cida avevano  a  ragione  acquistata  una  riputazio- 
ne .  I  detti  legni  però  con  qualche  brigantino 
di  Parghelia  in  Calabria  non  estendevano  la  loro 
navigazione  che  nell'  Adriatico  e  sulle  coste  della 
Francia  e  della  Spagna ,  e  non  mai  o  ben  di 
rado  oltrepassavano  lo  stretto  di  Gibilterra. 
La  pirateria  barbaresca  formava  un  grande 
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ostacolo  alla  navigazione  della  nostra  marina  che 
temeva  di  allontanarsi  dalle  spiagge .  La  guerra 
marittima  e  Io  stato  di  violenza  che  tenea  com- 
presso il  commercio  nel  decennio  della  domina- 
zione francese  estinse  i  nostri  languidi  sforzi  ,  c 
non  esercitavamo  il  commercio  neli'  Adriatico 
che  con  paranzclli  i  quali  costeggiando  i  pa- 
raggi e  raccomandandosi  alla  loro  picciolczza  ed 
alle  tenebre  della  notte  affrontavano  i  pericoli  a 
le  insidie  degli  armatori  e  de'  legni  da  guerra 
che  colle  loro  strette  crociere  cì  avevano  costi- 
tuiti in  uno  stato  di  blocco.  La  nostra  marina 
adunque  nel  l8l5  era  in  uno  stato  di  morte  . 
I  Borbonici  si  sono  sempre  distinti  pel  di  loro 
genio  protettore  del  commercio .  La  Spagna  de- 
ve a  Filippo  V.  ed  a  Carlo  IIL  il  suo  risorgi- 
mento giusta  l' imparziale  testimonianza  di  Ro- 
bertson che  li  chiama  perciò  Princìpi  benefici 
attenti,  alla  felicita  de' loro  sudditi  e  solleciti  por 
mantenerla  (1).  La  situazione  infelice  della  no- 
stra marina  mercantile  destò  le  prime  cure  nel- 
l'animo di  Ferdinando  I.  alla  pace  generale  , 
ed  erede  delle  virtù  e  del  genio  del  suo  Augu- 
sto genitore  ravvisando  nella  floridezza  del  com- 
mercio la  felicità  de'  suoi  sudditi  manifestò  i 
suoi  voli  nel  congresso  dì  Vienna  contro  le  pi- 
raterie africane,  persuaso  che  senza  la  sicurez- 


(i)  Storia  dì  America  lib.  8. 
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za  delle  navigazioni,  ogni  provvedimento  sareb- 
be .stato  infruttuoso.  I  danni  arrecati  ad  Al- 
gieri  dal  valoroso  Exmutll  donarono  a  tutti  gli 
Stati  Italiani  le  relazioni  pacifiche  colle  Reggen- 
ze barbaresche,  e  gli  accorgimenti  del  governo 
diedero  alla  marina  mercantile  un  vigore  ed  un 
movimento  straordinario,  per  cui  le  costruzio- 
ni navali  si  attivarono  da  per  ogni  parte.  JN'ot 
abbiamo  avvertito  poco  innanzi  clic  gì'  impulsi 
furono  cosi  efficaci,  che  convenne  diminuire  i 
favori . 

Nelle  memorie  o  lettere  pubblicato  sotto  il 
nome  di  Arturo  Giuliomondo  vi  è  lo  stato  del- 
la marina  mercantile  del  Regno  al  di  qua  del 
Faro  giusta  la  situazione  dell'anno  i8-j5.  Pos- 
siamo ora  far  conoscere  lo  stato  in  eoi  si  ritro- 
va in  quest'anno  i835  inserendo  nella  fine  un 
quadro  dettagliato  di  tutti  i  bastimenti  ascritti 
nelle  matricole  delle  commissioni  marittime  col 
sommario  de' legni  clic  esistevano  nel  .i8a5.'  Se 
nello  scrivere  quelle  lettere  si  ebbe  motivo  di 
credere  florida  la  situazione  della  marina  mer- 

ragione  di  esser  contenti  de' suoi  maggiori  pro- 
gressi per  essersi  il  numero  de*  legni  mercantili 
e  da  pesca  d'allora  in  poi  aumentato  di  860  cor- 
rispondenti in  totalità  alla  portata  di  tonnella- 
te 25,671,  oltre  il  numero  delle  piccole  barche 
aumentato  di  5go.  È  perù  notabile  che  il  mi- 
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mero  de'  brigantini  al  di  sopra  di  300  tonnel- 
late da  3ig  sia  accresciuto  fino  à  389,  e  che  il 
numero  de'trabbaccolide'pelaghide'misticida  107 
sia  giunto  a  17O.  Ciò  forma  una  pruova  eviden- 
te degli  avanzamenti  delle  costruzioni  marittime 
della  navigazione  e  dell'attività  del  nostro  com- 
mercio, al  qual  effetto  ne' porti  dell' Adriatico  si 
sono  moltiplicati  i  trabbaccolì  atti  alla  naviga- 
zione di  quel  golfo,  e  nella  Provincia  di  Napoli 
i  brigantini  per  le  navigazioni  dell'Oceano  e  di 
lungo  corso. 

Un  altro  indizio  de' progressi  della  marina 
mercantile  si  acquista  colla  conoscenza  dei  pre- 
mii  distribuiti  dal  governo  mediante  la  diminu- 
zione del  30  per  100  su  i  dazi  delle  mercanzie 
indiane  importate  direttamente  da  quei  porti  so- 
pra legni  nazionali  nel  primo  viaggio  colà  ese- 
guito, e  del  10  per  100  dai  porti  situati  nel 
Baltico.  Nell'anno  i85i  i  premii  sa  le  mercan- 
zie delle  Indie  orientali  ed  occidentali  ammon- 
tano a  ducali  iò,4gg-  31 ,  e  su  quelle  del  Bal- 
tico nell'anno  i83a  a  ducati  a,58o.  41.  (1)  ' 


(1)  Dai  rapporti  del  Regio  console  generale  del 
Brasile  sappiamo  che  dal  di  1."  Settembre  lB3a  al  3i 
agosto  1833  siano  giunti  ne' [ioni  di  quell'impero 
undeci  brigantini  della  nostra  marina  mercantile  .  Ci 
è  grato  di  nominarli  e  di  accennare  poche  notiiie  re- 
lative al  traffico  colle 'Americhe  onde  il  commercio 
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GÌ'  incoraggiamenti  dui  governo  animarono   Navtgauon*  a 
ancora  le  cositi ttio ni  a  vapore.  Nell'anno  1818,  xaPore- 
vale  a  dire,  allorché  questo  nuovo  modo  di  na- 


del  regno  possa  regolare  lo  sue  soei-ulaiùmi  in  unti 
viaggi. 

1,  I.'  union:  capitanata  da  Nicola  Ilarbato  pro- 
veniente da  Molano  e  Napoli  .  A.'  toccato  i  porli  di 
Pernabuco,  Bahia,  Montevideo  e  Rio  Janeiro.  11  ca- 
rico era  composto  di  vini  rossi  di  Melairo  e  l'ozino- 
li ,  vino  bianco  d'Ischia  venduti  in  Bahia,  e  di  ac- 
quavite vendute  in  Moti  le  video  .  A.' levato  un  carico 
di  coloniali  per  Napoli  . 

a.  Iji  penelope  del  Capitano  Pietro  Cusmano 
proveniente  da  Napoli  e  Marsiglia  in  Bahia  con  cari- 
co di  generi  dì  Francia .  In  grazia  della  bella  costru- 
zione del  bastimento  trovò  subilo  il  noleggio  per  Na- 
poli con  carico  di  coloniali ,  e  Coli'  obbligo  di  ritor- 
nare nel  Brasile  . 

5.  L'addolorala  del  Capitano  Luigi  Savastano 
proveniente  da  Napoli  e  Marsiglia  con  generi  di  Fran- 
cia. Non  avendo  trovato  il  carico  di  ritorno  imbarcò 
in  Montevidco  carne  secca  per  Rio  Janeiro  ,  ove  le- 
var dovea  un  carico  di  coloniali  per  Genova  c  Napoli. 

k-  Il  Nestore  capitanato  da  Gaetano  de  Martino 
provvedente  da  Barletta  e  Napoli  giunto  in  Rio  Ja- 
neiro con  carico  di  vino  rósso  di  Barletta  ,  olio,  ac- 
quatila ec.  Il  carico  di  ritorno  per  Napoli  è  stato  di 
cuoi  e  Zuccari  . 

Questo  naviglio  costruito  in  Sorrento  si  naufragò 
nel  primo  viaggio  stando  ancoralo  nel  porlo  di  Har- 
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rigare  non  era  slato  neppure  messo  in  pratica 
nella  Francia  n  in  altri  luoglù  di  Europa,  ad 
eccezione  dell' Inghilterra,  ove  era  s  La  lo  adottato 
per  valicare  fiumi,  si  fabbricò  in  Napoli  il  pri- 


vila. Si  disperava  di  salvarlo  perchè  mancavano  so- 
pra luogo  i  mraii  d' innalzarlo.  11  proprietario  D.  Giu- 
seppe de  Martino  di  carattere  fermo  e  costante  si  osti- 
nò di  ricuperarlo  ,  e  quanto  più.  insuperabili  erano 
le  difficoltà  maggior  foria  acquistava  il  suo  telo ,  clie 
alla  pur  fine  trionfò  eoli'  impiego  de'  meiii  clic  con 
molto  dispendio  egli  si  procurò  dalla  R.  ìbrsrna  di 
Napoli  .  11  ricuperato  naviglio  grato  ni  bcticlìcii  del 
suo  padrone  a  eseguito  felicemente  le  pili  lunghe  e 
perigliose  navigaiioni. 

5.  //  Ferdinando  II.  del  capitano  Raffaele  d'An- 
tonio giunto  tu  Bahia  da  Napoli  coti  vini  ili  Ponuoli 
e  d' Ischia  ,  olio  ,  ed  acquavi t a  .  È  stalo  noleggiato 
per  diversi  viaggi  di  sale  dalle  Isole  Capo  Verde  a 

6.  Il  flettono  del  capitano  Micale  giunto  in  Ba- 
hia proveniente  da  Messina  eon  carico  di  vini  Sicilia- 
ni ,  olii  ed  acquavite  . 

7.  JL'  j4li;!£iin<lm  del  capitano  Bartolo  giunto  in 
Bahia  du  Palermo  con  vini  ,  olii  ,  ed  acquaviti  , 
avendo  preso  il  carico  di  ritorno  di  Coloniali. 

8.  Il  Diligente  del  capilano  Riiio  da  Palermo. in 
Bahia  con  vini  ,  olii  ,  ed  acquavite  .  V  levato  il  ca- 
rico di  ritorno  di  coloniali 

g.  Il  Fcrrerì  del  capitano  Michele  Castellano  . 
A' toccalo  i  porti  di  Hio  laneiro  e  Buenos-Ayres  pro- 
veniente da  Melano  e  Napoli  con  carico  di  vini  ,  ed 
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mo  legno  a  vapore  dei  io  minalo  il  Ferdinando  [■ 
La  sua  costruzione  non  fu  molto  felice,  essen- 
dosi specialmente  trovato  angusto  il  luogo  ove 
situar  si  dovea  la  macchina  a  Lassa  pressione ,  a 
cui  si  aitribiriva  la  forza  di  quaranta  cavalli.  Ese- 


a  equa  vita  .  E  slato  noleggialo  per  diversi  viaggi  tra 
Buenos-Ayrcj ,  Bahia  ,  Brama,  c  Montevideo. 

io,  Jl  nuovo  Raffaello  capitanato  da  Giuseppe 
Caliere  proveniente  da  Melano  Napoli  e  Messina  . 
Approdato  io  Pcrnabueo,  e  Bahia  con  carico  di  vini 
ed  acquavite,  d'onde  e  partito  per  Trieste  con  carico 
di  coloniali  . 

1 \.  Il  Flavio  ,  di  cui  ci  mancano  le  notizie  . 
1  vini,  le  acquavite,  e  gli  olii  formano  i  principali 
articoli  dal  commercio  colle  Americhe  ,  ai  quali  unir 
conviene  le  sete  da  cucile,  le  cantaridi,  mignatte  , 
sapone,  manna,  pelli  di  Castel  la  ni  a  re  ,  mandorle  dol- 
ci ,  olio  di  lino  ,  noci  ,  nocelle  ,  ulive  salute  ,  uve 
passe  ,  colla  di  pesce,  semenze  di  lino  ,  scarpe  forti 
per  uomo  ,  scarpe  di  seta  per  donne,  spaghi  lavorali 
all'uso  inglese,  candele  dì  sego  ,  anisi  ec.  ce.  In  tutti 
questi  articoli  di  second'  ordine  si  calcola  l'utile  non 
minore  del  3o  per  loo.  Si  fa  avvertire  ebe  i  carichi 
per  il  Brasile  ed  altri  itati  Americani  devono  essere 
assortili  di  molti  e  diversi  articoli  per  vender»  con 
vantaggio  ,  altrimenti  il  risultamene  £  dubbio  ,  e  le 
vendite  riescono  lente  . 

1  grani  offrono  ancora  un  ramo  interessante  di 
commercio  nel  Brasile.  Si  dovrebbero  porUre  in  botti 
e  barili  .  Questo  traffico  si  fa  quasi  esclusivamente 
dagli  Americani  dei  Nord. 
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guì  però  de'  viaggi  pel  corso  di  un  anno ,  e  vi- 
sitò ii  porlo  di  Marsiglia.  Fu  lusinghiero  per  noi 
che  di  tutte  le  bandiere  del  Mediterraneo  la  pri- 
ma a  sventolare  sopra  i  legni  a  vapore  era  la  na- 
politana ,  che  venne  in  seguito  inalberata  sul  Real 
Ferdinando  costruito  nella  Gran  Brettagna  ,  la 
di  cui  macchina  a  bassa  pressione  era  della  forza 
di  80  cavalli.  La  nazione  dev' esser  grata  al  Prin- 
cipe di  Butera  che  avendo  introdotto  nel  regno 
la  navigazione  a  vapore,  ne  fece  apprendere  i 
vantaggi  ed  ispirò  il  genio  di  far  costruire  il 
Francesco  I.  il  più  grande  ed  il  più  bello  di 
quanti  siensi  finora  veduti  nel  Mediterraneo.  Il 
legno  è  di  costruzione  Scozzese  eseguita  secondo 
le  più  recenti  osservazioni  dell'Ammiragliato  In- 
glese. La  macchina  a  bassa  pressione  si  valuta 
della  forza  di  120  cavalli.  L'ordinaria  scia  na- 
vigazione è  per  la  Sicilia,  Livorno,  Genova,  Mar- 
siglia, Malta  ec  Su  di  esso  s' imliarcò  ih  Napoli 
il  Re  della  Grecia  per  Brindisi,  ed  in  quest'an- 
no il  Francesco  I.  ha  eseguito  il  giro  dell'  Arci- 
pelago e  del  Bosforo,  ba  visitato  Costantinopoli, 
e  si  è  inoltrato  nel  Mar  Nero. 

Gli  altri  legni  a  vapore  del  Mediterraneo 
sono  inferiori  al  Francesco  I,  I  pacchetti  Fran- 
cesi I'  Errico  IV.  ed  il  Sully  hanno  le  macchi- 
ne di  una  forza  di  80  cavalli .  Quella  dello  Sci- 
pione è  ad  alta  pressione.  I  due  pacchetti  ge- 
novesi si  valutano  poco.  Il  Maria  Luisa  è  pie- 
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colo,  la  sua  macchina  non  oltrepassa  la  forza 
di  a5  cavalli,  e  quantunque  una  volta  siasi  fat- 
to vedere  ne1  porti  del  Mediterraneo,  adesso  è 
destinato  per  la  sola  navigazione  del  Pò.  Final- 
mente iiell'  Adriatico  vi  sono  due  piccoli pacque- 
bot  austriaci  addetti  al  tragitto  di  Trieste  e  Ve- 
nezia. 

È  slitto  ben  detto  che  questa  scoverta  ab- 
hia  abolito  il  motto  di  non  potersi  contro  vento 
navigare ,  e  che  abbia  tolto  di  mano  lo  scettro 
a  Nettuno  ed  infranto  il  suo  tridente  dando  alla 
navigazione  un  movimento  celere  c  misurato  da 
non  fallire  giammai.  Siccome  i  capitalisti  Napo- 
litani furono  i  primi  a  profittar  de' vantaggi  del- 
l'invenzione, cosi  nel  fermento  dello  spirito  delle 
associazioni  che  vi  è  in  Napoli,  come  in  appresso 
si  dirà,  si  vociferano  de' progetti  di  compagnie 
per  le  navigazioni  a  vapore.  Bello  adunque,  ma 
difficile  è  il  problema  se  e  fino  a  qnal  punto 
convenga  proteggere  questo  nuovo  mudo  di  na- 
vigare. Non  è  già  che  possa  essere  oggetto  di 
controversia  la  sua  utilità,  ma  bensì  i  favori  le 
preeminense  i  privilegi  soliti  ad  invocarsi,  che 
rifluendo  a  danno  degli  usati  metodi  e  dell'at- 
tuale marineria  possono  nell'impeto  del  rivolgi- 
mento produrre  de' ristagni  funesti  specialmente 
nell'Adriatico,  ove  la  navigazione  a  vapore  usur- 
pando il  commercio  in  quel  modo  che  accade 
fra  Napoli  e  Marsiglia  renderà  oziosa  l' attuai  ma- 
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rineria  mercantile.  Questi -timori  però  non  sono 
di  tanta  forza  da  farci  inclinare  nella  trista  opi- 
nione di  doversi  frapporre  ostacoli  ad  un  gran 
bene  pei  rischi  di  un  male  clic  comunque  grave 
sarà  sempre  passa g g ie ro .  Quanto  più  facili  e  li- 
bere sono  le  comunicazioni  tanto  più  felice  è  il 
commercio,  e  siccome  non  può  dubitarsi  de' van- 
taggi delle  nuove  vie  e  de'  nuovi  mezzi  più  brevi 
più  sicuri  e  meno  dispendiosi,  cosi  questi  requi- 
siti trovandosi  riuniti  nella  navigazione  a  vapore 
■Ja  sua  utilità  si  rende  di  un'evidenza  da  non 
poter  «sere  da  ntssuD  lato  oscurata.  Il  dubbio 
quindi  può  cadere  soltanto  se  sia  nelle  regole  di 
una  sana  economia 'di  dare  al  nuovo  modo  di 
navigare  impulsi  dì  protezione  al  di  là  di  quelli 
die  si  accordano  alla  marina  ordinaria,  ovvero 
se  convenga  lasciare  ebe  la  nuova  scoverta  fac- 
cia da  se  lentamente  i  suoi  progressi  senza  l'aura 
di  alcun  favore  in  detrimento  delle  industrie 
marittime  stabilite,  onde  lentamente  ancora  i 
suoi  behefìcii  si  diffondano  in  tutti  gli  agenti  del 
commercio  senza  l'intervento  degli  odiosi  e  pri- 
vilegiali mezzi  del  monopolio  che  spesso  e  quasi 
sempre  costituiscono  la  fortuna  di  pochi  colla  la- 
vina di  molti.  Io  ho  dichiarato  che  il  problema 
si  rende  di  una  soluzione  difficile,  per  cui  non 
oso  di  manifestare  la  mia  opinione.  Debbo  però 
di  passaggio  osservare  che  quantunque  col  de- 
creto del  a  deccmbre  1820  nel  donarsi  a  D.'Gior- 


Digiiizcd  &/  Google 


(  4*5  ) 

gio  Wilding  Principe  di  Butcra  in  unione  de'  nc- 
goiianu  Wallin  Routh  Valentino  e  Conip.  la  pa- 
tente dì  privativa  della  durata  di  dieci  anni  per 
]' introduzione  de' bastimenti  a  vapore  si  accor- 
darono le  prerogative  de'  legni  da  guerra  e  la 
franchigia  di  tonnellaggio  ancoraggio  e  porto,  si 
spiegò  che  tali  bastimenti  dovevano  essere  desti- 
nati a  fare  de' viaggi  periodici  tra  i  dominii  di 
<jua  e  di  la  dal  Faro  per  lo  trasporto  de'  pas- 
saggieri,  non  dovendo  godere  alcun  beneficiò 
nelle  operazioni  di  commercio  e  ne' viaggi  per 
P  estero. 

Il  trasporto  delle  mercanzie  da  un  luogo  Commercio. 
ad  un  altro  e  l'avvicinamento  delle  produzioni 
ai  consumatori  forma  l'oggetto  del  commercio. 
Esso  è  tanto  utile  per  quanto  i  prodotti  aumen- 
tano di  valore  dal  luogo  ove  nascono  o  si  fab- 
bricano in  quelli  ove  si  consumano.  Se  tutto  ciò 
che  serve  per  soddisfare  i  bisogni  ed  i  comodi 
della  vita  le  convenienze  sociali  ed  il  lusso  pro- 
dur  si  potesse  e  si  rinvenisse  in  ogni  luogo  man- 
cherebbero al  commercio  gli  oggetti  ove  esercitar 
la  sua  azione.  L'autor  del  sistema  continentale 
allorché  dichiarò  la  guerra  al  commercio  impiegò 
tutti  i  suoi  mezzi  per  forzar  la  natura  e  lo  arti  ' 
a  cercare  le  varie  e  differenti  produzioni  onde 
inutilizzare  l'industria  commerciale,  ma  quan- 
tunque la  chimica  la  fisica  e  tutte  le  scienze  di 
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un'utile  applicazione  alle  arti  alle  manifatture 
ed  all'agricoltura  si  col  lega  io  no  colle  più-  sottili 
investigazioni  ne1  processi  delle  produzioni,  pure 
questi  sfòrzi  rivelarono  la  vanita  dell'impegno 
l' inefficacia  della  scienza  ne'  processi  sintetici  della 
produzione  e  V  impossibilità  di  supplire  alla  forza 
del  clima ,  ed  alla  virtù  del  sole  della  linea  nella 
creazione  di  molte  sostanze,  e  specialmente  delle 
materie  zuccherose  aromatiche  coloranti  resinose 
oliose  ce- 
li commercio  trionfò,  i  suoi  ceppi  furono 
spezzati,  ma  sebbene  la  verità  di  quell'antico 
detto  non  omnia  feri  omnia  tellus  apparve  più 
bella  e  luminosa,  e  riacquistato  avesse  i  suoi 
dritti,  ciò  non  ostante  non  si  estinse  nelle  na- 
zioni il  fermento  creatore  dì  tutte  le  variate  pro- 
duzioni onde  avere  il  meno  possibile  bisogno  delle 
merci  straniere.  Per  una  delle  non  insolite  con- 
traddizioni dello  spirito  umano- mentre  queste 
sollecitudini  tendevano  a  distruggere  i  camini , 
ogni  nazione  profittar  volea  degli  utili  del  com- 
mercio, di  quell'industria  cioè  che  non  può  sus- 
sistere senza  de'oambii,  e  la  contraddizione  si 
spingeva  tant' oltre  fino  a  voler  tutto  vendere  e 
nulla  comprare  dagli  esteri.  Quest'ultimo  pe- 
riodo dell'  istoria  commerciale  de'  popoli  vacillava 
su  le  orme  superstiti  delle  antiche  rivalità  e 
degli  errori  intorno  l'attività  e  l.i  passività  della 
bilancia  di  commercio,  c  gli  sforzi  erano  debo- 


□igjfeed  &/  Google 


(  4»7  ) 

li ,  a  motivo  die  gli  uomini  per  le  sofferte  di- 
sgrazie resi  più  docili  e  più.  diligenti  osservato- 
ri, ed  il  genio  commerciale  facendo  preponde- 
rare il  sentimento  de'  lucri  all'attaccamento  delle 
opinioni  costringono  i  governi  a  consultar  meglio 
gl'interessi  delle  nazioni  seguendo  i  principii  re- 
golatori della  natura  delle  cose  anziché  la  cor- 
rente de' sistemi  e- le  funeste  direzioni  di  una 
fallace  politica. 

Ma  mentre  il  commercio  comincia  col  mez- 
zo de'  trattati  di  reciprocanza  fra  le  nazioni  a 
rimarginare  le  sue  vetuste  e  profonde  ferite,  c 
ad  acquistare  un'aura  dì  quella  liberta  che  gli 
è  tanto  necessaria  e  che  gli  è  stata  sempre  con- 
traddetta, le  nazioni  si  trovano  di  aver  fatto  de' 
progressi  ne'  due  oggetti  i  più  importanti  della 
pubblica  economia,  nell'arte  cioè  di  moltipli- 
care e  perfezionare  le  produzioni,  e  nella  liberta 
della  circolazione  interna,  progresssi  tanto  più 
rapidi  e  felici  per  quanto  sono  stali  favoriti  dal- 
ie ammirabili  invenzioni  che  in  questo  secolo 
fan  tant' onore  all'ingegno  ed  allo  spirito  del- 
l'uomo. I  popoli  sono  oramai  persuasi  che  la 
diflicoltà  delie  comunicazioni  interne  era  il  più 
grande  impedimento  alla  floridezza  delle  indu- 
strie ed  alla  ricchezza  pubblica.  Spingendosi  que- 
sta verità  più  oltre  si  conoscerà  che  se  tutti  i 
dipartimenti  e  le  provincie  di  una  nazione  pro- 
sperano unitamente  col  favore  della  fucilila  del- 
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le  comunicazioni,  del  pari  senza  di  questo  soc- 
corso non  poirà  prosperare  il  commercio  ester- 
no, c  che  le  nazioni  fra  loro  non  ritrarranno 
tutti  Ì  vantaggi  dell'  industria  commerciale  se  non 
rinunziano  unitamente  ai  creduti  favori  de'  pri- 
vilegi e  del  monopolio  che  formano  le  attuali 
barriere  del  commercio .  Tutto  si  Iiga  si  ordina 
c  si  concatena  ne' processi  della  ricchezza  pub- 
blica delle  nazioni.  Il  commercio  interno  favo- 
rendo le  prodazioni  del  proprio  paese  moltiplica 
i  cambii  coli' estero,  e  quindi  tacendosi  mag- 
giori esportazioni  più  crescono  ed  aumentano  i 
trasporti  e  gli  utili  dell'industria  commerciale, 
e  siccome  in  ogni  paese  i  prodotti  indigeni  che 
vi  si  consumano  dalla  generalità  sono  dì  gran 
lunga  in  maggior  copia  delle  merci  straniere  così 
i  profitti  ed  i  vantaggi  del  commercio  interno 
superano  quelli  del  commercio  esterno.  Per  lo 
passato  i  governi  erano  gelosi  soltanto  del  com- 
mercio esterno,  e  le  guerre  le  più  sanguinose 
affliggevano  per  quest'oggetto  i  popoli,  mentre 
al  contrario  poco  o  nulla  si  curava  il  maggior 
bene  delle  interne  comunicazioni,  senza  di  cui 
era  impossibile  lo  sperare  la  felicità  del  com- 
mercio esterno.  La  forza  del  bene  quantunque 
superi  sempre  quella  del  male,  pure  non  si  svi- 
luppa che  nella  lolla  delle  avversila  da  cui  ri- 
ceve vita  e  vigore.  Chi  mai  preveder  potea  che 
dalle  Crociale  le  quali  spiantavano  l'uccidente 
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per  farlo  piombare  su  l' oriente  e  confon  dcrli 
nella  comune  rovina  sorger  dovesse  l'origine  delta 
civiltà  e  del  commercio.  Egualmente  dagli  or- 
rori del  sistema  continentale  è  surto  gigantesco 
lo  spirito  delle  industrie,  che  fa  abbondare  le 
produzioni,  ed  à  reso  più  comuni  gli  agi  ed  i 
comodi  della  vita  da  cui  si  misurano  i  progres- 
si delle  nazioni,  e  le  guarentigie  della  di  loro 
prosperità.  Similmente  è  da  confidarsi  che  dalla 
gelosia  che  ispira  ai  governi  il  gusto  proiettore 
delle  industrie  nazionali  sorgerà  forte  il  genio 
della  libertà  delle  comunicazioni  esterne  che  co- 
mincia nella  sua  infamia  a  presentarsi  sotto  le 
forme  delle  convenzioni  di  reciprocala . 

Un  cenno  su  l'istoria  del  commercio  del    Cenno  Manco 
Regno  ci  servirà  per  conoscere  le  nostre  vicen-  ^"0^"° 
de  commerciali,  e  nell'istesso  tempo  per  illu- 
strare la  verità  degli  enunciati  principi! . 

L'attuale  stato  delle  relazioni  commerciali 
del  Regno  prende  la  sua  origine  dai  primi  trat- 
tati di  commercio  conciliasi  fra  le  nazioni  le  più 
potenti  di  Europa.  Dopo  l'atto  dì  navigazione 
del  parlamento  Brittanico  del  1660  si  chiusero 
i  porti  di  quel  Regno  ai  bastimenti  esteri  se  non 
erano  carichi  di  prodotti  del  proprio  paese.  Gli 
altri  Stati  di  Europa  specialmente  quelli  che  ave- 
vano Colonie  cominciarono  ad  adottare  i  medesimi 
principii.  Sotto  l'influenza  di  questo  nuovo  sistema 
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il  primo  trattato  di  commercio  fu  concilili»  in 
Madrid  fra  l' Inghilterra  e  la  Spagna.  La  conven- 
zione, che  porla  la  data  del  25  Maggio  16G7,  fu 
favorevole  all'  Inghilterra.  It  Confessore  della  Re- 
gina Reggente  Maria  Anna  d' Austria  Monsignor 
Widhardo  clic  ne  fu  il  negoziatore  ed  il  commes- 
sario  non  avea  un'estesa  conoscenza  degli  affari 
di  Europa  e  delle  relazioni  commerciali.  Oltre 
do'  favori  accordati  alle  mercanzie  inglesi  si  con- 
venne il  famoso  privilegio  della  bandiera,  cioè 
J' esenzione  dalle  visite  a  bordo  de'  bastimenti  spa- 
gnuoli  ne' porti  inglesi,  e  de  legni  inglesi  ne' 
porti  de'  dominii  spagnuoli . 

Coi  posteriori  trattati  concili  usi  fra  la  Spa- 
gna e  1'  Inghilterra  in  Utrecht  nel  1713  ed  in 
in  Madrid  nel  J715  le  alte  parti  contraenti  si 
appellarono  sempre  in  materia  di  commercio  al 
trattato  di  Madrid  del  1667. 

La  Spagna  e  la  Francia  nelle  paci  di  A— 
quisgrana  ,  di  Nimegue,  e  di  Ryswich  richiama- 
rono per  gli  affari  di  navigazione  e  di  commer- 
cio il  trattato  de'  Pirenei ,  in  virtù  del  quale  si 
era  convenuto  che  i  sudditi  del  Ite  di  Francia 
negli  Stati  della  Corona  di  Spagna  e  viceversa 
dovevano  esser  trattati  come  i  sudditi  della  na- 
zione la  più  favorita .  Sebbene  la  pace  de'  Pire- 
nei fu  conchiusa  in  novembre  del  i65g ,  ciò 
non  ostante  i  Francesi  reclamarono  sempre  adi 
loro  favore  le  conseguenze  del  trattato  di  Ma- 
drid del  1667. 
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Il  regno  delle  due  Sicilie  apparteneva  allo- 
ra alla  Corona  di  Spagna.  GÌ'  Inglesi  ed  i  Fran- 
cesi pretesero  perciò  ne'porti  de)  Regno  l'esen- 
zione dalle  visite  a  bordo  de'  legni .  Ceduto  il 
Regno  a  Carlo  III.  Borbone ,  quel  Monarca  si 
convinse  che  il  privilegio  dì  bandiera  non  aven- 
do altra  base  che  il  trattato  di  Madrid  del  1667 
non  dovea  esercitarsi  ne'  suoi  dominii .  Lo  stato 
di  Europa  era  cambialo  ,  ed  una  nuova  manie- 
ra di  pensare  e  di  vedere  gli  affari  era  succedu- 
ta nel  dritto  pubblico.  Il  trattato  di  Madrid  se 
conveniva  alla  Spagna  nel  complesso  di  tutti 
gli  Stati  riuniti  alla  sua  Corona  non  potea  più 
obbligare  una  parte  di  essi  divenuta  un  Regno 
indipendente .  Gli  altri  articoli  di  quella  con- 
venzione erano  già  stali  o  annullati  o  obbliati , 
ed  in  fine  la  reciprocanza  stipolata  nell'  articolo 
decimo  era  cessala  fin  da  che  il  paviglion  e  del- 
le due  Sicilie  non  godeva  ne'  porti  della  Fran- 
cia c  dell'  Inghilterra  i  privilegi  accordati  alla 
liandiera  spagnuola  .  Coli' editto  perciò  del  1766 
si  dichiararono  iu  sussistenti  i  privilegi  della  ban- 
diera ,  e  rimasero  aboliti.  Quest'atto  fu  giusto, 
giacché  quand'anche  sostener  poteasi  che  il  trat- 
tato di  Madrid  comprendeva  ancora  le  due  Si- 
cilie che  allora  appartenevano  alia  Spagna  ap- 
pena che  cessa  la  pattuita  reciprocanza  ogni  con- 
tratto si  annulla ,  ogni  stabilimento  si  sopprime  , 
ogni  società  si  rompe. 
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Cùrlo  III.  e  l' Augusto  figlio  Ferdinand» 
suo  successore  impiegarono  le  maggiori  solleci- 
tudini per  far  risorgere  il  commercio  nel  Re- 
gno. Affiancarono  la  marina  mercantile  con  una 
marina  militare,'  c  vari  trattali  solenni  stipola- 
rono  con  diverse  potenze  di  Europa.  Nella  rac- 
colta delle  prammatiche  del  Regno  si  coniano 
otto  trattati  di  navigazione  di  commercio  con- 
cimisi dal  1740  al  1787  cioè 

Colla  Porta  Ottomana  nel  1740. 
Colla  Reggenza  di  Tripoli  nel  1741. 
Colla  Svezia  nel  1745  » 
Colla  Danimarca  nel  1748. 
Coli'  Olanda  nel  1765. 
Colla  Sardegna  nel  1786. 
Con  Genova  nel  1786. 
Coli1  impero  delle  Russie  nel  1787. 
Ad  onta  di  uno  zelo  cosi  deciso  del  Gover- 
no di  favorire  le  relazioni  commerciali  ,  il  Re- 
gno a  causa  de' difetti  della  sua  interna  polizia 
ritrasse  de' danni  anzi  che  vantaggi  da  tante  con- 
venzioni .  Esse  erano  hasate  su  di  un  piede  di 
scambievoli  favori  ed  agevolazioni .  Noi  non  po- 
tevamo profittare  de' pattuiti  vantaggi  perchè  non 
avevamo  una  marina  adatta  per  le  lunghe  ed 
estese  navigazioni ,  ne  questa  potea  giammai  for- 
marsi per  la  mancanza  del  commercio  interno 
che  soffocava  gli  slanci  di  qualunque  industria. 
Esso  non  era  soltanto  contrariato  dalle  naturali 
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difficoltà  delle  comunica /.io  ni  da  un  luogo  all'al- 
tro ,  ma  lottar  dovea  colle  ostilità  che  ad  ogni 
passo  incontrava  nelle  dogane  interne ,  negli  ar~ 
rendatori  ,  ne'  pedaggi ,  nelle  fiscali  percezioni 
accompagnate  dal  corteggio  delle  perquisizioni 
moleste  e  vessatorie,  ed  infine  ne' regolamenti 
d'interna  polizia,  nelle  leggi  annonarie,  assise, 
matricole  d'arti  e  mestieri,  ne' privilegi  e  fran- 
chigie che  nelle  scale  e  nelle  fiere  franche  si 
accordavano  agli  esteri  ec  ec  I  trattati  perciò 
riuscirono  vantaggiosi  ai  soli  stranieri  co' quali 
furono  fatti,  perchè  essi  approdando  ne' porti  del 
Regno  profittarono  di  quei  favori  elle  noi  era- 
vamo inabili  a  procurarci  ne' di  loro  porti. 

Il  male  si  fece  più  grave  perchè  il  sovrano 
editto  del  1766  eversivo  dei  privilegi  delle  ban- 
diere non  venne  osservato  pei  difetti  della  poh- 
zìa  de'porti.  Nelle  dogane  non  vi  era  un  si- 
stema regolare  e  uniforme.  Le  esazioni  scisse  tra 
il  fisco  gli  arrendatori  i  feudatari!  ec.  iàcevan 
mancare  all'  amministrazione  pubblica  quella  for- 
za ed  energia  che  si  rinviene  soltanto  nell'uni- 
ta sistematica  de' regolamenti  dì  servizio.  Gli  or- 
gogliosi stranieri  erano  fieri  nel  sostenere  un  pri- 
vilegio che  li  accordava  una  preeminenza  nel 
commercio,  e  la  debolezza  del  nostro  sistema  non 
sempre  e  non  in  tutti  i  luoghi  opporre  si  polea 
alle  loro  pretensioni.  Nel  decennio  del  governo 
militare  i  Francesi  reclamarono  nel  porto  di  Na- 
28 
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poli  il  privilegio  della  bandiera.  Murat  non  vide 
alcun  fondamento  nella  domanda,  uè  polca  rav- 
visarlo consultando  la  legislazione  del  Regno.  Un 
ordine  si  trovava  già  stabilito  nel  sistema  ammi- 
nistrativo delle  dogane.  Il  paviglione  Francese 
venne  perciò  sottoposto  al  rigore  delle  visite  do- 
ganali ,  e  malgrado  l' impero  di  Napoleone  non 
si  ebbe  neppur  riguardo  ai  legni  da  guerra  della 
marina  francese.  Una  simile  pretensione  fu  ele- 
vata dagl'Inglesi  dopo  l'armistizio  del  5  feb- 
braio 1814  ma  infruttuosamente,  ebe  ansi  il 
sig.  Walkcr  Vice  Console  Bri  t  uni  co  inculcò  agli 
agenti  Consolari  Inglesi  l' osservanza  delle  ordi- 
nanze doganali. 

Al  ritorno  della  Rcal  Corte  in  Napoli  si 
mantenne  l'egual  contegno,  ma  il  commercio 
inglese  cominciò  a  reclamare  i  vieti  privilegi 
Pretensioni  di  tal  natura  destar  doveano  tutta* 
la  sorpresa  non  tanto  pel  titolo  controverso,  per 
la  reciprocanza  violata,  e  per  la  giustizia  del- 
l'atto legislativo  di  abolizione  del  1766  ;  (pian- 
to perchè  si  affacciavano  dopo  l'ultimo  trattalo 
di  Vienna .  Vi  sono  al  mondo  degli  atti  solenni 
di  pace  generale,  che  segnano  l'epoca  di  nuo- 
vi periodi  di  relazioni  fra  le  genti  ed  i  gover- 
ni. Prima  della  rivoluzione  francese  gli  scrit- 
tori del  dritto  pubbbeo  asserivano  con  ragio- 
ne di  non  esistere  atto  anteriore  alla  pace  di 
YVcstpbalia  del  1648  ebe  potesse  avere  influenza 
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negli  affari,  c  che  i  trattati  precedenti  erano 
monumenti  utili  a  consultarsi  dall'  isiorico ,  ma 
inutili  al  pubblicista.  Con  cgual  ragione  per  un 
incontro  maraviglio»)  di  simili  circostanze  dirsi 
4eve,  che  i  trattati  anteriori  a  quello  di  Vien- 
na del  i8i5  erano  e  sono  da  considerarsi  piut- 
tosto come  monumenti  istorici,  che  titoli  in  vi- 
gore. Lo  spirito  di  esame  del  decimo  sesto  se- 
colo, e  l'ambizione  di  una  potente  casa ,-tlIa  mo- 
narchia universale  avevano  impegnata  tutta  l'Eu- 
ropa, e  fecero  cambiare  gl'interessi  c  la  polìtica 
di  tulli  gli  Stali  che  presero  nuove  direzioni 
dopo  la  pace  Westphalica .  Similmente  lo  spi- 
rito di  rivolta,  ed  un  Uomo  straordinario  che 
usurpar  volea  tutte  le  corone  eccitarono  c  man- 
tennero in  questi  ultimi  tempi  il  fuoco  di  Una 
guerra  universale  che  fini  colla  pace  dì  Vienna  . 
Nuovi  interessi  han  fatto  sorgere  nuovi  impegni 
per  parte  de1  Sovrani,  e  nuovi  sistemi  di  go- 
verno e  di  pubblica  economia  che  han  distrutto 
gli  antichi,  in  guisa  che  dir  sì  potea  che  l'at- 
tuai dritto  pubblico  di  Europa  non  avesse  altro 
fondamento  che  la  pace  di  Vienna,  e  che  i  vec- 
chi trattati  di  commercio  non  erano  più  com- 
patìbili colla  nuova  polizia  d' interna  e  di  ester- 
na economìa  adottata  da  tutti  gli  Stati  di  Eu- 
ropa .  Non  abbiamo  alcun  documento  o  testimo- 
nio da  farci  conoscere  i  veri  molivi  che  consi- 
gliarono al  Rea!  Governo  di  far  tacer*  tiitte  qm*- 
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ste  ragioni  e  di  pieganti  :id  una  tinti  stili  uni?.  No» 
può  sospeitarsi  clic  si  riconoscesse  alrun  fonda- 
mento di  drilto  nelle  pretensioni  che,  erano  siate 
precedei) temente  soppresse  e  'dichiarate  insussi- 
stenti.  e  siccome  questi* articolò  fuma  il  cardine 
principale  intorno  a  cui  si  volge  l'intiera  eco- 
nomia del  nostro  commercio,  così  ci  pennel- 
liamo dì  esporre  le  noslre  congetture. 

Il  così  detto  privilegio  di  bandiera  subli- 
mava i  bastimenti  esteri  ne' porli  del  Regno  ad 
altrettanti  luoghi  di  asilo.  Era  questa  una  mo- 
struosità che  offendeva  l.i  dignità  del  .governo, 
sovvertiva  la  polizia  dell'ordine  pubblico,  di- 
struggeva le  guarentie  della  perceeione  doganale 
a  cui  oggigiorno  s'innestano  i  più  cari  interessi 
■  I-  'ii  pubblica  interna  economia,  ed  infine  de- 
primeva la  marina  mercantile  nazionale  in  mo- 
do che  inutili  riuscivano  gli  sforzi  e  gl'inco- 
laggiamenti  per  animarla,  l.o  zelo  del  Governo 
perciò  rivolger  si  dovea  a  spegnere  con  un  atto 
solenne  c  pubblico  un  privilegio  cotanto  odioso. 
Una  resistenza  continuata  ed  inflessibile  nvrer*- 
bc  reso  sempre  controvertibile  un  privilegio  di 
cui  conveniva  eslinguere  finanche  la  memoria. 
Le  querele  e  le  reclamazioni  de' capitani  de' ba- 
stimenti sarebbero  state  tante  più  animate  ed  ar- 
denti per  quanto  maggior  interesse  si  ayea  a 
nascondere  la  frode  ed  il  disordine,  e  questi 
piati  avrebbero  ad  ogni  momento  impegnale  di- 
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spiacevoli  contestazioni  diplomatiche  iucompati- 
bili- coi  vincoli  di  stretta  alleanza  e  d'intima 
amicizia  che  regnava  fra  la  nostra  Corte  e  quel- 
le d'Inghilterra  di  Francia  e  di  Spagna. 

Queste  considcraziuni  al  certo  dovettero  far 
determinare  il  Rea!  Governo  ad  aprire  le  trat- 
tative coi  gabinetti  di  Londra  di  Parigi  e  di  Ma- 
drid per  esigere  una  solenne  ed  assoluta  dichia- 
razione di  rinunzia  ai  cosi  detti  privilegi  di  ban- 
diera franca.  Noi  ci  confermiamo  vie  più  in  que- 
sta opinione  da  che  la  Spagna  non  avea  alcun 
titolo  per  esercitare  il  privilegio  della  bandiera 
fuorché  qualche  antico  esempio  di  |csenzione  per 
mero  beneplacito  del  Re.  Tanto  è  vero  che  le 
trattative  non  potevano  mirare  a  derogare  un 
dritto  che  non  esisteva,  ma  a  svellere  dalla  ra- 
dice pretesti  che  potevano  dar  luogo  a  conflitti . 

Le  trattative  ebbero  il  loro  esito.  La  prima 
convenzione  fu  conchiusa  coli' Inghilterra  ai  36 
settembre  1816.  In  prosieguo  si  conchiusero  le 
altre  colla  Francia  e  colla  Spagna ,  e  tutte  uni- 
tamente furono  pubblicate  colla  legge  del  3o 
marzo  1818.  Con  esse  rimasero  perpetuamente 
aboliti  i  privilegi  e  le  esenzioni  tanto  delle  per- 
sone che  della  bandiera  e  de' bastimenti  che  go- 
devano i  sudditi  Brittanici  Francesi  e  Spagnuoli 
ne'  porti  del  Regno ,  ed  in  compenso  venne  ac- 
cordato una  diminuzione  del  10  per  ÌOO  sii 
1*  ammontare  delle  imposizioni  pagabili  su  le 
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mercanzie  c  prodotti  del  Regno  unito  della  Gran 
Brettagna  e  dell'Irlanda,  delia  Francia,  e  della 
Spagna  e  delle  rispettive  colonie  possessioni  e 
dipendenze,  che  s' immetteranno  nel  Regno  delle 
due  Sicilie  coli' espressa  dichiarazione,  che  ciò 
non  dovesse  impedire  a  S.  M.  il  Re  del  Regno 
delle  due  Sicilie  di  accordare,  se  il  voglia,  l'u- 
guale diminuzione  d'imposizioni  ad  altra  nazio- 
ne. In  prosieguo  fu  spiegato  che  una  siffatta  di- 
minuzione di  dazi  accordar  si  dovesse  allorché 
le  mercanzie  s' ini  por  la  vano  con  bastimenti  co- 
verti di  bandiera  delle  rispettive  nazioni. 

Per  una  fatalità  tutte  le  convenzioni  sono 
riuscite  dannose  al  nostro  commercio .  Per  lo 
passato  la  depressione  in  cui  erano  le  industrie 
non  ci  permetteva  profittare  de' favori  di  reci- 
procanza  stipulali  colle  altre  nazioni  che  più  fe- 
lici di  noi  usurparono  il  nostro  commercio.  Colle 
convenzioni  del  1818  niun  beneficio  erasi  stipo- 
lato  a  favor  della  bandiera  e  del  commercio  del 
Regno  ne' porti  dell'Inghilterra  della  Francia  e 
della  Spagna,  ed  jl  10  per  joo  che  dalle  nostre 
dogane  si  rilascia  su  ì  dazi  delle  loro  mercanzie 
le  attribuirono  un  commercio  esclusivo  non  solo 
sopra  tutte  le  altre  nazioni,  ma  benanche  sul 
paviglione  nazionale.  Noi  quindi  ci  trovammo 
distaccati  dal  commercio  di  tutti  gli  altri  pae- 
si, e  ad  onta  degl'incoraggiamenti  i  più  gene- 
rosi prodigati  ppr  favorire  le  costruzioni  marit- 
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Urne,  la  marina  mercantile  languiva  ne' porti 
senza  poter  tentare  alcuna  opcvarione.  Una  volta 
la  mancanza  del  commercio  interno  ci  snervava 
di  quella  energia  che  si  richiedea  per  godere  i 
vantaggi  de' trattiti ,  ed  un'altra  i  trattati  fa- 
cendo preponderare  il  commercio  e  la  naviga- 
zione a  favor  dì  tre  potenze  privilegiale  soppri- 
mcvaiio  il  fermento  che  la  bontà  delle  istitu- 
zioni politiche,  e  la  facilità  delle  interne  comu- 
nicazioni avevano  prodigiosamente  eccitato.  For- 
tunatamente quello  stato  di  languore  ebbe  una 
breve  durata .  Il  Governo  fu  lesto  a  destarsi  c 
con  decreto  degli  u  agosto  i8a5  accordò  alla 
bandiera  nazionale  il  privilegio  della  diminu- 
zione del  io  per  100  su  l' ammontare  de'dazii 
pagabili  su  tutti  i  generi  importati  ed  esportati 
con  bastimenti  coverti  di  rcal  bandiera.  Maggiori 
pretini ,  come  si  è  detto  di  sopra,  accordò  su  le 
mercanzie  importate  direttamente  dalie  Indie  e 
dal  Baltico ,  ed  in  fine  diminuì  di  un  terzo  il  da- 
zio degli  olii  esportati  con  bastimenti  nazionali. 
GÌ*  incoraggiamenti  sono  stati  efficaci  e  col  di  loro 
favore  la  marina  mercantile  à  potuto  sviluppare 
quella  energia  che  noi  abbiamo  rilevato  allorché 
si  è  parlato  della  navigazione.  In  grazia  di  que- 
ste disposizioni  la  marina  nazionale  si  è  messa 
nel  commercio  del  Regno  su  di  nn  rango  supe- 
riore a  quella  delle  tre  nazioni  privilegiate,  giao- 
chù  se  queste  profittano  della  diminuzione  del  io 
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per  joo  nella  i  in  por  La  «ione  delie  sole  mercanzie 
«Iella  rispettiva  nazione ,  la  bandiera  nazionale 
gode  di  un  mi  beneficio  su  di  tutto  le  mercan- 
zie di  qualunque  origine  dì  cui  fa  commercio 
tanto  nell' importazione  che  nell'esportazione. 
Riflessi  Li  fi  sono  adunque  i  vantaggi  che  ora  si 
ritraggono  dall'industria  commerciale,  ossia  dal 
trasporto  delle  mercanzie  dieci  controra  tubiamo 
cogli  esteri.  Per  convincerci  di  questi  vantaggi 
anziché  smarrirci  nelle  tavole  statistiche,  abbia- 
mo una  pruova  sufficiente  ne' progressi  delle  no- 
stre costruzioni  marittime,  giacché  senza  gli  utili 
de' trasporti  la  nostra  marina  in  pochi  anni,  cioè 
dal  1824  fin  oggi  non  avrebbe  pollilo  aumen- 
tare di  8G0  legni  corrispondenti  alla  portala  di 
25,671  tonnellate.  Come  una  conseguenza  della 
superiorità  della  nostra  marina ,  si  vedono  ora- 
mai ritornar  vuoti  molli  bastimenti  esteri  che 
approdano  nel  porto  di  Napoli,  e  si  manifestano 
i  sentimenii  di  gelosia  delle  vicine  nazioni  per 
la  superiore  attivila  nel  traffico  dell'Adriatico 
acquistata  dai  nostri  Pelaghi  e  Trabbacoli,  il  di 
V  cui  numero  si  è  non  poco  molliplieato  giusta  lo 

stato  delle  ascrizioni  marittime  di  sopra  men- 
tovalo, ed  inserito  in  fine  dell'opera. 

Cvmimrcio&i-       Forma  tuttavia  un  problema  fra  1  nostri 
e  olia  di  olive,  economisti  se  la  protezione  verso  della  marina 
debba  essere  subordinala  a  quella  delle  produ- 
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zioni.  Ha  dato  luogo  ad  una  tal  quietone  che 
non  sembra  ancora  decisa  la  differenza  per  ra- 
gion della  bandiera  del  dazio  nell'estrazione  de- 
gli olii,  cioè  di  grana  3o  lo  staio  con  bastimenti 
esteri  e  dì  grana  ao  con  .bastimenti  nazionali. 
Si  crede  che  una  tal  sensibile  differenza  faccia 
rivolgere  i  legni  esteri  ad  altri  luoghi  per  le  ca- 
ricazioni degli  olii,  e  che  il  monopolio  che  eser- 
cita la  marina  nazionale  sul  traili  co  di  questo 
prodotto  operi  il  suo  maggior  depreziamento. 
Il  calcolo  se  il  vantaggio  dell'  industria  commer- 
ciale nascente  dal  privilegio  accordato  alla  ma- 
rina nel  traffico  degli  olii  superi  o  no  la  perdila 
de' produttori  è  di  una  investigazione  difficile, 
ma  se  si  considera  che  in  fngliilterra  ed  in  al- 
tri luoghi  gli  olii  trasportati  con  legni  nazionali 
affrontano  per  questa  ragione  dazii  più.  forti,  il 
vantaggio  che  le  nostre  leggi  accordano  alla  ma- 
rina va  in  fumo,  ed  i  danni  della  produzione 
rimangono  senza  compenso.  Forse  nel  tempo  in 
cui  questo  favore  venne  accordato  alla  marina 
nazionale  non  era  mal  consigliato.  liei  deperi- 
mento in  cui  giaceva  a  causa  delle  convenzioni 
del  1818  essa  avea  bisogno  per  rialzarsi  di  ecci- 
tamenti generosi  e  straordinari,  quand'  anche  co- 
stassero de' sagrificii  alle  altre  industrie.  Ma  ces- 
sata l' urgenza  si  opina  che  le  cose  ritornar  do- 
vrebbero allo  stato  di  equilibrio.  Affrancandosi 
la  produzione  dai  riguardi  della  bandiera  i  porti 
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dell'  Inghilterra  si  aprirebbero  ai  nostri  legni  ca- 
richi di  olii,  un  mare  più  esleso  si  presenterebbe 
all'  industria  de'  naviganti ,  un  campo  più  libero 
alle  specu Iasioni  de' negozianti ,  ed  in  fine  i  le- 
gni della  marina  nazionale  che  navigando  con 
minori  spese  possono  accettare  un  nolo  più  basso 
acquisterebbero  riflessibili  vantaggi  su  la  marina 
estera.  Le  nostre  tariffe  proclamano  un'  esenzione 
assoluta  da  ogni  dazio  nell'  estrazione  de'  prodotti 
indigeni,  ed  i  capitani  de' bastimenti  avendo  im- 
plorato d' imporsi  un  dazio  nell' est  re  regnai  ione 
de*  cereali  con  bastimenti  esteri  il  Governo  non 
ha  dato  giammai  ascolto  a  simili  domande  forse 
pel  riflesso  che  la  protezione  verso  l' industria 
marittima  non  dovea  soffocare  quella  che  con 
miglior  consiglio  merita  l'industria  agraria.  Gli 
ohi  al  par  di  tutte  le  altre  produzioni  dovreb- 
bero essere  esenti  da  ogni  pagamento  daziario  . 
Essi  formano  un'eccezione  per  veduta  finanziera 
e  non  già  economica  in  guisa  che  se  la  pubblica 
finanza  fosse  in  migliore  stato,  gli  olii  sarebbero 
nell'estrazione  esenti  dal  pagamento  de'dazii  al 
par  di  tutti  gli  altri  generi,  e  la  marina  non. 
godrebbe  su  di  essi  alcun  vantaggio,  come  non 
lo  gode  su  gli  altri  prodotti.  L'olio  adunque, 
questa  preziosa  produzione  che  forma  il  maggior 
nerbo  della  ricchezza  del  paese  è  angustiala  dalla 
necessità  finanziera  e  dal  monopolio  della  marina, 
monopolio  che  spesso  ricade  a  maggior  danno 
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della  marina  is lessa  negandole  gli  esteri  quei 
vantaggi  che  la  nostra  legislazione  ad  essi  ricusa . 

Può  dirsi  che  malgrado  l'ostacolo  daziario 
e  quello  della  bandiera  tulli  gli  olii  di  olivo  che 
si  producono  nel  Regno  si  esportano  all'estero, 
e  che  non  mai  un  lai  genere  rimanga  senza 
richieste  nelle  cisterne.  Una  volta  questo  razio- 
cinio non  era  mal  basalo.  Oggi  però  vacilla  e 
fra  poco,  ove  non  vi  sia  un'emenda,  le  sue  con- 
seguenze potranno  essere  rovinose'.  Per  lo  pas- 
sato avevamo  pochi  competitori  nella  coltivazione 
dell'ulivo,  le  nostre  produzioni  olearie  erano  in 
minor  quantità ,  c  1'  Europa  non  conoseea  i  cosi 
delti  oglietti  die  fan  diminuire  il  consumo  de- 
gli olii  di  olive.  Per  queste  ragioni  !  prezzi  dei 
nostri  olii  sono  notabilmente  diminuiti,  ma  ciò 
non  ostante  si  mantengono  sempre  al  di  sopra 
de'  prezzi  degli  altri  luoghi  ove  il  genere  si  pro- 
duce .  Avviene  perciò  che  i  bastimenti  esteri  si 
dirigono  prima  in  Tunisi  ed  in  altri  luoghi  del- 
l'Africa  nel  Levante  nei  porti  delle  Spagne,  e 
dopo  di  aver  esauriti  quei  depositi  si  rivolgono 
ai  nostri  caricatoi.  Questa  nuova  direzione  che 
prende  il  commercio  ci  cagionerà  due  danni,  il 
primo  di  far  moltiplicare  altrove  le  produzioni 
olearie,  il  secondo  di  far  accostumare  i  luoghi 
di  consumo  agli  olii  africani,  e  spagnuoli  con 
discapito  del  credito  dei  nostri  olii.  Il  commer- 
cio delude  spesso  coi  suoi  facili  ripieghi  le  ve- 
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duie  clic  sembrano  profonde  alla  politica  degli 
Stali,  ed  alle  pubbliche  amministrazioni .  Gli 
economisti  in  pruova  dì  ciò  sogliono  rammentare 
l'esempio  degli  Olandesi  la  di  cui  grandezza  è 
dovuta  all'odio  dì  Filippo  II.  che  avendo  loro 
cbiuso  il  porto  di  Lisbona  ove  si  provvedevano 
delle  mercanzie  indiane,  li  obbligò  a  dover  an- 
dare essi  medesimi  a  caricare  nell'Indie,  donde 
col  tempo  discacciarono  finanche  i  Portoghesi . 
Ala  lasciando  questi  esempii  lontani  non  potre- 
mo giammai  obbliar,  che  la  passata  guerra  ma- 
rittima  avendo  chiuso  i  nostri  porti  agi' Inglesi , 
essi  promossero  la  coltivazione  dell'  ulivo  uell'  A- 
frica  c  nelle  Spagne  per  rilevar  da  quei  luoghi 
un  genere  che  infelicemente  ci  era  negato  di 
darli.  I  dazii  sono  simili  ai  divieti,  e  se  il  com- 
mercio seppe  deludere  quella  rovinosa  politica 
favorendo  in  altri  luoghi  la  produzione,  è  da 
temersi  che  potrà  par  schernire  V  amministra- 
rione  pubblica  impegnala  ad  allontanar  da'  suoi 
porti  i  legni  esteri  nel  caricamento  degli  olii 
per  favorire  la  bandiera  nazionale.  Queste  con- 
siderazioni non  deggiono  sfuggire-  a!  Real  Go- 
verno, che  dal  l8ao  par  che  osserva  con  atten- 
zione i  movimenti  di  questa  derrata  nel  com- 
mercio avendo  sempre  a  tempo  dispensato  i  suoi 
provvedimenti  (1).  Con  piena  sicurezza  adun- 

(1)  Si  pregi  il  Lettore  di  non  confondere  tjneHa 
proposiiione  colle  usuali  espressioni   di  lodi  versa  dei 
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qne  possiamo  confidare  nella  saggezza  degli  ac- 
corgimenti che  saranno  al  certo  adottati  non 
per  riparare,  ma  per  prevenire  i  danni  che 


governi.  Amo  perciò  di  giustificarla  e  di  accompa- 
gnarla con  alcune  osservazioni  intorno  all' economia  da- 
ziaria dell'estrazione  degli  olii.1 

10  conservo  qual  preziosa  monumento  le  strisce  del- 
la stampa  di  un  rapporto  presentato  al  Re  dal  Mini- 
stro delle  'Finanze  in  giugno  del  )8ao  su  la  conve- 
nienza dì  coordinarli  le  tariffe  doganali  colle  circo- 
Manze  della  pubblica  economia  del  Regno.  La  riforma 
non  ebbe  allora  il  suo  effètto  a  causa  dello  sconvolgi- 
mento del  1.  luglio,  ma  quei  princìpii  ebbero  il  loro 
«viluppo  colle  tariffe  del  i8a3.  e  del  1834. 

Neil'  enunciato  rapporto  è  notabile  il  seguente  pas- 
saggio u  ]1  dazio  di  estrazione  degli  olii  te  non  può 
»  dirsi  ora  gravoso  per  i  prezzi  vantaggiosi  che  gode 
ji  una  tal  derrata,  lo  potrà  forse  divenire  in  appresso, 
»  ed  io  non  mi  stancherò  di  osservare  attentamente  i 
*  fenomeni  commerciali  di  questa  produzione  per  ros- 
»  legnare  a  V.  M.  nelle  opportune  circostanze  un  pro- 
ti getto  di  riduzione»  ■  -1 

11  Ministro  teneva  al  Re  un  tal  linguaggio  nt?  primi 
mesi  del  i8ao.  Vi  era  allora  il  dazio  di  grana'  43.  lo 
stato  nell'estrazione  per  la  via  di  mare  con  qualunque 
bandiera ,  e  di  grana  35.  per  la  via  di  terra.  Era  que- 
sta l'antica  tassa  de' dritti  che  riscuotevansi  nell'estra- 
regnaxione  degli  olii  anche  prima  del  1B06.,  e  che  non 
era  nata  (rianimai  moderata . 

In  data  del  13.  marzo  1833.  fu  pubblicato  il  primo 
decreto  portante  una  diminuzione  di  dazio  ,  cioè  per 
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la  pubblica  economia  risentili  potrebbe  da  una 
misura  ritardala,  giacché  se  è  vero  che  ben  di 
rado  restano  senza  ricerca  i  nostri  olii,  è  vero 


la  via  di  l^rra  a  grana  34,  c  per  la  via  di  mare  a 
grana  aS-  lo  staio .  Una  lai  diminuzione  era  però  tem- 
poranea da  durare  fino  a  lugliu  dell' ia tesso  anno,  ma 
si  accordarono  molle  [  irorogbe ,  e  l' ultima  spirò  in 
i'ebraio  1K34.  allorché  subentrò  1' osserva n in  della  la- 
riffa  sanzionala  col  decreto  del  i5.  dcccinbrc  i8a3,  in 
vinìi  della  quale  furono  per  misura  definitiva  stabiliti 
n  eli'  estrareg  nazione  degli  olii  i  seguenti  dritti. 

Per  terra  lo  staio  grana  -------  34. 

Per.  mare  con  basi.  naz.  grana  -  -  -  -  -  a8. 
h  »  u.  n  con  basi.  osi.  grana    -----  43. 

Al  3o.  novembre  iSaj.  fu  pubblicala  l'ultima  ta- 
riffa che  è  iti  vigore e  si  dispose  ,  un  altra  riduiic- 

per  terra  lo  staio  grana    -    ------  i5. 

per  mare  con  bast.  naz.  graDa  -----  20. 
11  .1  n  n  con  bast.  est.  grana  -    -    -    -    -  3o- 

È  questo  lo  stato  attuale  senza  tener  conto  di  una 
passaggicra  diminuzione  di  dazio  ordinata  nell'ali.  i8a8. 

Or  la  tassa  sull'  eslrarcgn azione  degli  olii  clic 
era  slata  sempre  obliata  cominciò,  nel  1030  a  dona- 
re le  sollecitudini  del  governo,  ed  era  quella  l'epo- 
ca in  cui  risvegliar  si  dovea  la  più  .vigile  attenzio- 
ne. Dal  180G.  prendono  origine  i  miglioramenti  eco- 
nomici, clic  favorirono  le  produzioni  agrarie,  c  di 
quel  tempo  cominciarono  ancora  a  prosperare  le  col- 
tivazioni dell'ulivo  nelle  Spagne  c  nell'Africa.  L'u- 
livo è  un  albero  che  richiede  non    pochi   anni  per 
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altresì  che  la  produzione  non  può  mai  spinger- 
si al  di  là  delle  richieste  colle  quali  si  metto- 
no a  livello  le  coltivazioni.  Sotto  l'influenza 


dare  il  suo  pieno  frutto,  ma  già  nel  i8ao.  le  nuove 
produzioni  olearie  di  tutti  i  paesi  facevano  avvertire 
de' movimenti  insoliti  nel  commercio  ,  ed  i  noatri  olii 
nel  mercato  generale  incontravano  una  minorazione  di 
prezzi.  La  tassa  de'drilti  cominciava  perciò  ad  essere  esor- 
bitante'", e  non  era  difficile  il  ravvisare  che  essa  era  di 
ostacolo  non  solo  al  commercio,  ma  eziandio  alla  pro- 
duzione degli  olii.  Era  quindi  arrivato  quel  momento 
die  si  attendeva  da  Ministro  delle  Finanze ,  e  non 
fu  obliato.  Il  Real  Governo  temporeggiò  dispensando 
parziali  diminuzioni  di  dazi ,  ed  attendendo  clic  ni  esau- 
rissero le  larghe  francliige  delle  costruzioni  che  intie- 
ramente si  sfogavano  coli' estrazione  degli  olii,  ed  alla 
pur  fine  ordinò  la  generale  riduzione.  Eccone  la  di- 
mostrazione , 

Si  estraregnarono  negli  anni 

1821  Staia.  i,o8l,75i.4 

1823  Staia.     -  -  -  -  -  -  -  ij45a,459. 

i8a3  Staia.   -  2,355,405.  £ 

Tot8l«- .-4,889,616.5 
Il  dazio  a  grana  42.  lo  staio  sarebbe  ammontato 
aul  totale  del  triennio  a  ducati  2,o53,638.  93.  ma  la 
Tesoreria  non  introitò  che  la  somma  di  d.  1,304,996.47. 
in  grazia  delle  francbige  per  incoraggiare  le  cstrare- 
gnazioni .  Sembra  adnnque  giustiGcata  la  mia  proposi- 
zione intorno  alle  cure  del  governo  per  far  prosperare 
la  produzione  ed  il  commercio  degli  olii .  Il  pubblico 
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del  sistema  ron tinnita i e  le  nostri*  produzioni  di 
cotone  frano  immense  ,  perchè  immense  erano  le 
ricerche  dell'  Italia  c  della  Francia.  Oggi  que- 

sia  •  <■  ■  i  <li  onorare  di  confidenza  i  numeri  e  le 
dfre  ,  che  «civonn  d>  base  alle  mìe  dimostrazioni ,  Risi- 
curando  che  tulle  le  notine  di  cai  ò  fatto  uso  in  qui 
si' opera  sono  stale  estratle  colla  maggiore  scrupolosità 
ed  esattezza  dai  fonti  uftcialì  esse  a  domi  stali  facili  i 
meni  di  procurarle. 

Per  esaurire  intanto  lotto  rio  che  può  aver  rela- 
lione  alla  produzione  ed  alla  economia  dauaria  degli 
olii  non  dispiaceri  al  certi  che  io  facci 
lunghi  periodi  lo  stalo  delle  eilrazioni . 

Prima  del  180G  le  quatti  :  là  degli 
cstraregnai  si  erano  di  circa  salme  fio, orn 
1,380,0011  («Isolandosi  la  salma 
sedici.  Dal  180G.  al  1830.  la  produzione  progredì  len- 
tamente, c  le  cslraiioni  per  conto  di  coacervatone 
ai  avvicinavano  alle  salme  100,000,  ovvero  a  slaia 
1,600,000.  «11* alino. 

Giosia  lo  slato  dì  sopra  riferito  le  quantità  estra- 
ninole nel  triennio  dal  iSat.  al  i8a3. 
tuia  4,889,611.  i ,  vale  a  dire  giusta  il  < 
cervo  in  ogni  anno  a  staia  1,639,873.  otti 
delle  salme  centomila. 

Qui  finisce  >I  vecchio  sistema  daziari 


frsnebige 
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sia  pianta  sì  coltiva  ben  poco  perchè  mancano 
Io  richieste.  Da  cjnest'  is  tessa  sventura  passoni) 
essere  minacciati  gli  olii,  c  se  è  vero  die  tulio 


Estraregnazinne  degli  olii  con  bandiera 


ANNI 

NAPOLETANA 

ESTEitA 

TOTALE 

ce'rvoUld^ÌlÌ" 
anni  1837. 
i8a8.  e  1839. 

3,376,177. 

533,946. 

3,8oo,ia3. 

1830  ■  .  .  . 

1831  .  .  .  ■ 
i83a 

3,958,85i. 
2.696,090. 

871,709. 

465,aati. 
7,27  3. 

3,83o,5Go. 
3,161,325. 
3,o34j77g. 

Anno  medio 

7,G8a,/,5G. 
a,56o,6i8-} 

1,344,308. 
448,069  h 

9,036,664. 
3,oo8,888. 

Jn  queste  somme  non    son  comprese  le  quantità 
degli  olii  cslratli  per  terra  ,  clic  coacervatane  n  le  am- 
montano a  circa  94  mila  staia  l' anno ,  ossìeno  sal- 
me i5oq;  elio  riunite  alle  cifre  sudetic  ci  dimostrano 
i."  che  l'estrazione  degli  olii  dal  1837.  al  1829.  ricade 
in  ogni  anno  a  salme  -------    -  i7tì,5o7. 

a."  clic  dal  i83o-  al  i83a  ricade  in  ogni  an- 
no a  salme    -    --    --    --    --    --  189,506 

La  progressione  è  sensibile,  lo  son  lontano  dall'  al- 
Iribuire  questi  notabili  progressi  alla  diminuzione  del 
a9 


qui')!' alia  die  ai  produrc  si  vende  e  si  estrae , 
e  vero  altresì  clic  ci  limiteremo  a  produrne  tan- 
to quanto  or  potremo  vendere  ed  cstrarrc.  L. 


darfo.  lini  Mino  nella  massima  parte  dovuti  al  miglioru- 
mcnto  eli  III-  nostre  politiche  ci)  eeooomiclie  insti!  uiioni, 
ni-  deve  .  ■  |.:.  i.. ..  se  le  matte  >icno  aumentali*  ,.  ..  i 
.■  l  .1  ;  |*i  ■  in  un  decennio.  I.c  produzioni  olearie  erano 
.juasi  attenuarle  fino  al  1830.  Da  t|urst'  anno  ti  è  co- 
minciato a  rta  Ofilieri"  il  fruito  tic*  mìjJinramCnli  delle 
inHiistiic  agrarie  (inaino  lenii  nel  primo  ■  riodo  dell'in- 
fanzia altrettanto  trrari  nello  sialo  'li  rnhiistcua.  La  di- 
mimi!  itine  del  dazio  j  tallo  il  beni-  ili  non  solforar  lo 
■-viluppo  e  nienle  di  plii  ,  lo  the  lortua  il  tulio  da  do- 
versi attendere  da  una  umilia  daziaria  ,  e  la  l'inanza 
iti  i-in-st'  alto  fjineroso  potei  benissimo  sperar  de"  com- 
pensi nella  fecondità  di  i-uclla  produjionc  uno  di  cui 
largiva  t  nioi  favori.  Di  falli  la  Tesoreria  nel  iridi- 
ti u-  Hai  iSiil  al  i8a3.  quando  il  daun  rra  di  gra- 
na !,?.  In  min  non  introito  rlw  dnr-iti  •  I  ,  .  |G  ,  i 
menile  jtoi  nel  triennio  dal  i63o.  al  i833.  i  introitato 
la  Mimma  di  ducati  1,939,754  :  35.  oltre  della  perce- 
zione falla  ut  gli  olii  t-ilraiu  per  la  via  di  lena. 

11  periodo  dello  «viluppo  non  e  ancor  compilo  , 
ni  ni  qurl  Dodo  che  ti  nvania  prcuo  di  nm  ti  apingr 
ancora  c  progredisce  prcuo  le  alue  natiom  ,  alle  quali 
ronvicn  nra  aggiungere  quelli  che  promellc  il  suo- 
lo felice  tiri  nuovo  regno  della  Grecia.  Nella  cor- 
icnle  indiatone  olearia  ai  sono  e<  poi  rate  dalla  job 
ritta  di  Malaga  non  minti  di  salme  65,5oo,  da  quel 
lungo  cioè  che  nel  principio  di  quello  secolo  rice- 
veva da  Napoli  le  sue  provviste.  La  nostra  situano- 
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differenza  del  prezzo  e  del  dazio  fa  si  che  P  olio 
di  Gallipoli  non  gode  più  di  quella  preferen- 
za che  per  tanti  anni  e  sempre  à  goduto.  Lo 


ne  economica  adunque  intorno  agli  olii  è  quasi  timi* 
le  a  quella  in  cui  si  trovava  nel  1834.  L'esperienza 
inipirnr  dovrebbe  ai  finanzieri  ima  confidenza  nella  ge- 
nerosità con  cui  le  industrie  compensano  i  loro  doni, 
e  volendosi  procedere  a  bell'agio  allegcrir  sì  potrebbe 
per  ora  della  imposizione  che  gravita  sopra  i  basti' 
menti  esteri.  Giusta  lo  stato  di  sopra  riportato  le  estra- 
dimi sopra  i  detti  legni  diminuiscono  di  anno  in  anno, 
e  nell'anno  i833.  si  ridusse  a  stala  7,373.  Ben  poco 
adunque  la  Finanza  può  temer  di  perdere  con  un  tal 
sacrifizio ,  ed  il  tempo  insegnerà  meglio  se  ciò  basti  , 
o  se  altri  provvedimenti  sieno  necessorii  per  non  ri- 
tardare gli  ulteriori  progressi .  11  dazio  che  impone  la 
nostra  tariffa  eccede  la  giusta  misura.  II  prezzo  medio 
degli  olii  ne'  caricato!  pub  fissarsi  a  ducati  1  :  so.  lo 
staio.  11  dazio  perciò  di  grana  3o  su  ì  bastimenti  esteri 
corrisponde  al  s5.  per  cento  del  valore  ,  e  quello  di 
grana  ao.  al  16  ■*  per  cento.  In  Sicilia  essendo  di  car- 
lini dieci  o  cantaio  con  bastimenti  esteri ,  e  di  gra- 
na 67.  coi  nazionali  corrisponde  alla  terza  parte  di 
quello  che  si  riscuote  ne'  domimi  al  di  qua  del  Faro . 
In  Grecia  il  dazio  è  del  6.  per  cento  sul  valore.  Nella 
Spagna  nelP  anno  1830.  fu  abolito  ogni  dazio  di  es  t  ni - 
rcgnazione  degli  olii  ,  nè  questa  disposizione  venne 
cambiata  nel  i8a3.  In  seguito  si  è  stabilito  un  picriolo 
dazio  che  in  Malaga  ed  in  tutti  i  porti  delle  .Spugne  . 
è  di  circa  il  £  per  cento  sul  valore.  In  Car lagena  ed 
in  alcuni  porti  di  quella  Monarchia  vi  sono  altri  dritti 
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sialo  attuale  del  commercio  obbliga  il  manifat- 
turiere a  (àr  uso  di  quei  generi  clic  acquista 
a  minor  prew.o,  ed  una  volta  che  per  effetto 
della  mitigazione  del  nostro  sistemaci  mettiamo 
al  caso  di  competere  cogli  altri  paesi,  gli  olii  del 
veglio  e  specialmente  quei  di  Gallipoli  ripren- 
deranno il  loro  posto,  ed  il  consumo  sarà  suscet- 
tibile di  molto  aumento.  Ma  ritorniamo  al  no- 
stri argomento  da  cui  ci  siamo  allontanali  in 
grazia  di  una  produzione  clic  forma  il  principal 

Le  convenzioni  pubblicale  colla  legge  del  5o 
marzo  1818.  accordarono  indirettamente  una  pri- 
vativa del  commercio  del  Regno  all'  lugbiltcrra 
alla  Francia  ed  alla  Spagna.  I  saggi  provvedi— 


ipinrio  per  renio  del  valore.  Nei  paesi  dell'Africa  II 
dmio  su  I.  olii  nnn  ù  ;  ■  ■  i.~  ■:■  ■  ma  dipcnd  in 
ogni  anno  dall'arbitrio  di  quei  ilcsjiotì .  Attualmente 
giusta  le  noUiie  favoriteci  dalle  case  di  couinirrcio  di 
.j  uni  a  capitale  roi  ra^gi.-'g!-  iiurijj:i)iidei.li  ,  il  daiio 
ricade  a 

Ducali  4:  57.  la  ialina  in  Tu  imi  e  Cerbi 

5.  88.       »      »  in  Sum     c  Monalito 

In  Africa  soltanto  adunque  il  daiio  su  gli  ulti  <i 
turiti-  a  livello  e  supera  ancora  quello  che  ciiste  presso 
■li  noi.  In  lutti  gli  alici  luoghi  quota  produzione  ■■ 
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àlcoli  del  Governo  bau  riparalo  i  danni  clic  un 
tal  sistema  l 'azionava  alla  bandiera  nazionale, 
ina  pur  vi  rimarrebbe  qualche  altra  cosa  a  doversi 
l'are.  Se  si  sono  rivendicali  i  dritti  della  marina 
mercantile  del  Regno,  rimangono  ancora  le  bar- 
riere die  ci  separano  dalle  altre  nazioni,  nò  il 
nostro  commercio  potrà  giammai  fiorire  se  libere 
non  sicno  le  comunicazioni .  Nello  stalo  attuale 
de' nostri  impegni  sari  iinpossibì  le  di  riacquistare 
uria  tale  liberta  senza  entrare  in  trattative  di  scam- 
bievoli vantaggi  con  quelle  nazioni  specialmente 
folle  quali  ci  riesce  vantaggioso  di  stabilire  fa- 
vorevoli relazioni .  Io  protesto  di  non  essere 
l'amici)  de* trattali  dì  commercio.  Ogni  lavoro 
che  si  stipola  cou  una  nazione  influisce  a  se- 
pararci da  un' al  Era,  ma  nello  stato  di  rivalità 


vano  I( 

ì  nazioni  è  impossibile  di  po- 

sperare  c 

on  alU 

Ì  mezzi  il  bene  senza  il  soc- 

■so di  una 

pattili 

ia  reciprocali/a ,  estendendo 

coscrivere  la  durata  a  tempo 

sì  per 

correggere  coi  lumi  dell'  espe- 

i  ieuza  le  condizioni  clic  più  si  avvicinano  agi'  in- 
teressi della  nazione,  e  sì  ancora  per  accostarci 
allo  spirito  pubblico  de' popoli  ne' progressi  dei 
rapporti  commerciali  clic  sembrano  avviali  verso 
di  quella  liberti  reciproca  clic  forma  i  voli  di. 
unti  i  saggi  pensatori  in  materia  di  pubblica  eco- 
nomia . 
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Riflessioni  sul        gì  domanda  e  si  disputa  da  per  liuto  se  il 
panino.       "  «ostro  commercio  sia  attivo  o  passivo,  e  se  la  bi- 
lancia commerciale  ci  sia  o  ilo  favorevole. 

Io  confesso  di  non  saper  adequatameli  te  ri- 
spondere a  domande  che  non  mai  ò  ben  capito . 
Nel  tempo  in  cui  dominavano  le  opinioni  che  la 
ricchezza  consisteva  soltanto  nelT  oro  e  nelT  ar- 
gento, e  che  quando  una  nazione  spediva  all'al- 
tra una  quantità  di  mercanzie  maggiore  di  quella 
che  ricevea,  il  suo  commercio  era  attivo,  e  fa- 
vorevole la  sua  bilancia  commerciale  per  la  sup- 
posizione ebe  l'eccesso  fra  il  valore  esportato  su 
quello  importato  s' introitava  in  oro  o  in  argen- 
to, erano  perdonabili  tali  quistioni.  Ma  dopoché 
l'esperienza  ha  dimostrato  le  faUacie  e  gli  er- 
rori de' bilanci  commerciali ,  e  che  i  giudizii  ba- 
sali su  le  cifre  risultanti  da  tali  scritture  erano 
smentiti  dai  fatti ,  e  dopo  che  i  lumi  della  scienza 
ci  han  manifestato  che  l'oro  e  l'argento  o  in 
verghe  o  in  monete  sono  merci  che  hanno  ua 
valore  eguale  a  quello  delle  altre  merci  colle 
quali  si  cambiano,  sembra  che  sia  dilegualo  il 
prestigio  che  affascinava  i  seguaci  del  sistema  esclu- 
sivo, e  che  non  abbiano  più  alcuna  consistenza 
le  quislioni  su  l'attività  o  passività  del  com- 
mercio, e  le  ricerche  se  favorevoli  o  disfavore- 
voli  sieno  i  bilanci  commerciali  della  nazione. 

II  commercio  è  un'industria.  Gli  oggclli  di 
quest'industria  sono  i  cambi! ,  ed  i  suoi  profitti 


(  455  ) 

l  onsiitono  iiéìla  differenza  de'  valori  de'  generi  dal 
luogo  ove  si  producono  a  quello  ove  si  consu- 
mano. I  camini  sona  sempre  vantaggiosi  allo  due 
nazioni  permuta (rici  perchè  nel  cedersi  una  merce 
a  fronte  di  un'altra,  ambedue  ne' luoghi  rispet- 
tivi ove  si  consumano  aumentano  di  valore,  e 
quindi  le  ricchezze  delle  due  nazioni  si  trovano  in 
proporzione  aumentate.  Cediamo  per  esempio  una 
soma  di  olio  che  nel  Regno  vale  venti  ducati  in 
cambio  di  una  canna  di  castoro  che  in  Francia 
vale  ancora  ducati  venti.  Il  nostro  olio  in  Fran- 
cia acquista  un  valore  di  ducati  venticinque,  e 
la  canna  di  castoro  acquista  nel  Regno  il  Valore 
ancora  di  ducati  venticinque.  Questi  valori  es- 
sendo effettivi  e  reali  fan  si,  che  noli' mia  e  nel  - 
l'altra  nozione  per  elleno  dell'  industria  com- 
merciale la  ricchezza  trovasi  accresciuta.  Suol 
dirsi  che  i  Francesi  cedono  a  noi  un  genere  di 
una  consumazione  pronta  ed  improduttiva ,  e 
che  da  noi  si  dia  tu  cambio  una  materia  neces- 
saria all'  industria.  Questa  o  qualunque  altra 
osservazione  che  far  si  voglia  intorno  la  na- 
tura diversa  de'  generi  che  si  cambiano  non  al- 
terano i  principi!  dell'  utilità  delle  permute. 
Ciascuna  nazione  dà  il  suo  superfluo  in  cam- 
bio di  ciò  che  gli  è  necessario  per  soddisfare 
i  comodi  della  vita,  o  per  alimentai*  le  in- 
dustrie ■  I  processi  della  produzione  formano 
1'  oggetto  di  «ti*  altra  industria  che  non  devo» 
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confondere  colia  commerciale,  c  per  ciò  che  con- 
cerne il  nostro  argomento  basta  il  convincersi 
che  per  effetto  del  commercio  il  valore  delle  due 
mercanzie  cambiate  siasi  accresciuto  di  durati 
cinque  per  ciascuna ,  e  che  il  profitto  totale  de' 
ducati  dieci  si  è  divìso  fra  le  due  nazioni.  Il  ri- 
ferito esempio  dell'  olio  e  del  castoro  si  estenda 
al  commercio  in  generale,  e  le  risultanze  saran- 
no le  istesse.  Tutte  le  quistioni  che  possono  far- 
si intorno  al  commercio  sono  semplicissime  e  del- 
la maggior'  evidenza  quando  si  mettono  a  calco- 
lo quelle  medesime  combinazioni  che  sogliono 
praticarsi  dagli  uomini  del  mestiere  cioè  da'  com- 
mercianti. Esse  però  diventano  astruse  ed  incon- 
cepibili quando  cadono  sotto  le  sublimi  discus- 
sioni di  una  scienza  astratta  che  neglige  le  ap- 
plicazioni ,  e  che  poggia  sopra  idee  fattizie  e  non 
gii  sopra  fatti  generali  e  costanti.  Ordinariamente 
si  personifica  il  commercio,  ma  egli  non  è  che 
un  termine  astratto  ,  e  non  rappresenta  che  la 
massa  degl1  interessi  individuali.  Or  se  tutti  gl'in- 
dividui ritraggono  dal  commercio  utilità  e  mezzi 
di  sussistenza  è  inconcepibile  che  un'  industria 
profìcua  a  tutti  coloro  che  l' esercitano  possa  es- 
sere disfavorevole  o  passiva  alla  massa  generale' 
Ogni  nazione  adunque  ritrae  dal  commercio 
un  vantaggio  senza  di  che  nissuno  eserciterebbe 
un'  industria  dannosa.  Potrà  soltanto  essere  og- 
getto di  esame  quale  delle  due  nazioni  prefi"1 
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maggiormente  de'  vantaggi  dell'  accrescimento 
de'  valori  derivante  da  una  tale  industria,  al  ceco 
ciò  che  sul  proposito  convien  osservare.  Il  traspor- 
to del  le  merci  ossia  il  nolo  assorbisce  una  porzione 
de'  lucri  ma  non  intieramente.  Gli  stabilimenti 
commerciali,  ovvero  le  case  di  negoBto  ne'  luoghi 
ove  s' imbarcano  ed  ove  si  destinano  le  mercan- 
zie, i  magazzini,  l'imballaggio,  gl'interessi  de' 
capitali  che  si  anticipano,  le  provisioni,  le  assi- 
curazioni, le  sensalie,  ed  altri  mezzi  ebe,  s'im- 
piegano sono  i  rivoli  fra  i  quali  si  diramano  i 
profitti ,  e  fra  lutti  il  guadagno  sì  ratizza .  Or 
siccome  non  tutti  questi  servìzi  si  prestano  da 
una  sola  nazione ,  ma  si  dividono  fra  1*  una  c 
1'  altra  ,  così  i  vantaggi  si  dividono  e  si  diffon- 
dono fra  le  medesime  senza  esservi  perdita  o 
passività  per  alcuna .  Una  nazione  però  se  non 
potrà  assorbire  lutto  il  guadagno  potrà  alle  vol- 
te partecipare  piò  di  un'  altra  a  misura  che  im- 
piega maggiori  mezzi .  Così  quella  nazione  che 
favorisce  la  navigazione  della  sua  Itandtera  e  che 
distacca  le  sue  case  di  negozio  nelle  piazze  este- 
re profitta  intieramente  de'  noli  e  delle  provisio- 
ni. Sotto  questi  rapporti  se  lo  stato  di  floridez- 
za sempre  crescente  della  marina  mercantile  ci 
lusinga  dì  ima  preponderanza  ne' lucri  de' no- 
leggi ,  non  così  però  possiamo  confidare  ne'  lu- 
cri delle  provisioni.  Per  un  avanzo  dell'antica 
nostra  infelici.1  situazione  quando  la  maggior  parte 
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degli  alili  de' canibii  eia  assorbita  dagli  stranie- 
ri che  a  bella  posta  (issavano  i  loro  domicili  nel 
Regno,  si  contano  tuttavia  non  poche  case  este- 
re-stabilite  in  Napoli  ed  in  altre  piazze  del  Re- 
gno ,  mentre  per  l' opposto  noi  non  contiamo 
nissuna  casa  napoletana  presso  gli  csteti  all'  infuori 
di  alcune  case  di  negozio  dulie  province  bagnale 
dall'  Adriatico  che  abbiano  de'  commessi  in  Trie- 
ste, ed  ove  spesso  o  gli  stessi  Cip  ila  ni  de'  basti- 
menti  o  i  così  delti  sopracarichi  disimpegnano 
le  vendite  le  compre  e  tutte  le  operazioni  do' 
cambii.  È  questa  al  certo  una  delle  cause  per 
cui  il  commercio  più  lucroso  del  Regno  in  pro- 
porzione della  sua  circonferenza  ò  quello  dell' A- 
driatico.  Non  dobbiamo  però  simulare  che  dalle 
case  estere  stabilite  nel  Regno  la  nazione  non 
tragga  pure  de'  profitti.  Oltre  delle  loro  consu- 
mazioni si  contraggano  delle  dolci  affezioni  nel 
paese  ove  si  è  vissuto  bene  e  per  lungo  tempo, 
per  ali  non  infrequenti  diventano  le  separazioni 
dalle  case  principali,  la  creazione  dea  li  stabilimenti 
utili  alle  industrio  del  Regno,  c  le  nazinnaìiz- 

Dopo  queste  premesse  le  statistiche  doganali 
potranno  somministrarci  degli  argomenti  se  il 
commercio  sia  più  o  meno  attivo  e  vaniaggioso , 
e  non  mai  se  sia  disfavorevole  o  disastroso.  Col 
metodo  erroneo  delle  vnluiai.inni  quasi  sempre  i 
bilanci  commerciali  desunti  dai  registri  doganali 
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delle  nitrazioni  c  delle  immissioni  sogliono  pre- 
sentare una  passività,  a  motivo  che  ne' numeri 
che  li  compongono  non  figurano  giammai  gli  utili 
risultanti  dall'industria  commerciale ,  die  anzi 
una  porzione  di  essi  s'imputa  a'  favore  delle  im- 
missioni e  non  mai  delle  estrazioni.  Cosi  per 
non  allontanarci  dall'esempio  già  riportato  dell'o- 
lio e  del  castoro,  assegnandosi  da  noi  al  genere 
che  si  estrae  il  prezzo  di  ducati  ao.  ed  al  genero 
die  s'immette  il  valore  di  ducati  a5.  si  credo 
esservi  una  perdita  di  ducati  cinque ,  e  l' egnal 
perdita  coll'istcsso  modo  di  calcolare  crede  di 
trovar  il  francese  nel  cambio  del  suo  panno  coli'  o- 
lio.  Queste  pretese  perdile  sono  al  contrario  gua- 
dagni che  si  ripartiscono  fra  le  due  nazioni,  giac- 
ché ciascuna  ritrae  dal  genere  che  spedisce  non 
già  il  nudo  prezzo  di  orìgine,  ma  rivestito  da 
tutti  gli  acecssorii  delle  altre  spese  die  comples- 
sivamente costituiscono  i  profilli  dell'industria 
commerciale ,  non  che  l'ammontare  dc'dazii  che 
rimangono  a  favore  delle  rispettive  nazioni  ove 
si  pagano.  Quanto  più  adunque  sono  attivi  e 
frequenti  i  camini,  e  quanto  più  estese  sono  le 
permute  tanto  più  il  commercio  è  felice  e  più 
rificssibili  sono  i  guadagni  che  rifluiscono  a  van- 
taggio delle  nazioni  permutami.  Senza  di  dò  è 
impossibile  il  concepire  il  desiderio  de'  popoli  di 
estendere  e  di  moltiplicare  le  di  loro  relazioni 
commerciali ,  e  la  iiissuua  sollecitudine  di  sulwr- 
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diluire  un  ud  desiderio  ;ti  calcoli  della  previdenza 
che  si  lasciano  intieramente,  alla  competenza;  dei 
i rulli can li .  Se  dai  di  costoro  bilanci  risultano  dei 
danni  le  relazioni  cessano  da  loro  medesime ,  ed 
il  commercio  da  se  si  apre  nuovi  canali  c  nuovi 
mezzi  da' quali  spera  ritrarre  maggiori  profitti. 
Ma  se  il  commercio  è  operoso  ed  attivo  senza  te- 
ma di  errare  dee  eunchiudersi  di  essere  sempre 
utile  e  prosperevole  per  la  nazione,  giacché  oltre 
de' lucri  derivanti  dalla  sua  industria  fa  estendere 
in  proporzione  la  creazione  de' prodotti  su  i  quali 
si  esercita. 

Noi  ahhiamo  rilevalo  che  dal  1H34  le  estra- 
zioni de' nostri  prodotti  sono  annientate.  Si  è  ve- 
duto ancora  che  le  forze  ed  i  mezzi  del  eommer- 
cio  marittimo,  cioè  i  legni  mercantili  sono  accre- 
sciuti; È  un  fatto  costante  c  pnlihlicu  che  la  per- 
cezione doganale  alimenta  dì  giorno  in  giorno  a 
fronte  di  tariffe  liberali  per  le  estrazioni  delle  pro- 
duzioni indigene,  e  non  favorevoli  alle  immis- 
sioni delle  merci  straniere.  Tutte  queste  circo- 
stanze riunite  formano  tuia  prnova  che  non  mai 
il  nostro  commercio  sia  stalo  così  attivo  come 
lo  è  dal  1824.  a  questa  parte,  e  che  la  sua 
operosità  amiche  richiamare  l' al  lenii  olio  se  la 
bilancia  ci  sia  o  no  favorevole,  deve  farci  deter- 
minare a  riconoscere  ì  progressi  prospere  voli  delta 
pubblica  economia  di  1  Regno. 

Una  tale  situazione  è  dovuta  in  parto  a"'1 
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riforma  delle  istituzioni  daziarie  doganali,  ed  ai 
favori  accordati  alla  marina  nazionale.  Questi  fa- 
vori han  riparato  in  parte  i  danni  ragionati  al 
nostro  commercio  dai  trattali  pubblicati  colla  IiCg- 
gc  di  marzo  ìfiiti.  ma  non  ci  bau  restituito  la 
liberta  delle  comimicazioni  delle  altre  nazioni  colle 
(piali  ci  è  necessario  dì  metterci  in  relazione  pel 
cambio  de* generi  clic  la  feracità  del  suolo  c  le 
altre  industrie  potrcblieroa  maggior  dovizia  pro- 
durre 

Zie  relazioni  cogli  Stati  vicini  sono  più  utili 
perche  i  cambii  sono  più  celeri  più  frequenti  e 
meno  dispendiosi ,  e  perebè  i  capitali  possono  in 
breve  tempo  impiegarsi,  realizarsi,  c  tornarsi  a 
l'impiegare.  In  questo  circolo  veloce  di  operazioni 
ricercar  sì  deve  l'altra  e  forse  la  principal  causa 
del  lucroso  traffico  delle  province  del  Regno  ba- 
gnate dall'Adriatico.  Ma  colle  nazioni  vicine  per 
la  leggiera  differenza  del  clima  e  della  tempe- 
ratura non  tutte  le  produzioni  specialmente  agra- 
rie possono  vantaggiosamente  cambiarsi.  È  perciò 
che  se  da  una  parte  dobbiamo  procurarci  le  re- 
lazioni le  più  amiche  cogli  Stati  vicini  non  deg- 
giono  meno  coltivarsi  i  rapporti  delle  lontane  na- 
zioni pel  cambio  di  quelle  produzioni  che  i  no- 
stri vicini  rifiutano.  I  premii  ne' primi  viaggi 
della  navigazione  ne' mari  delle  Indie  orienta- 
li ed  occidentali,  e  del  Baltico  sono  deboli  in- 
cxiraggiamenti.  Quantunque  il  Governo  attento  e 
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sollecito  a  far  prosperare  la  marina  mercantile  li 
abbia  i»  questo  niino  estesi  al  secondo  viaggio 
onde  far  raccogliere  un  fruUo  che  nel  primo 
espcri  mei  ilo  veniva  assorbito  dalie  spese  clie  so- 
gliono accompagnare  l' imperizia, ciò  nonostante 
una  navigazione  spinta  dalla  forza  de' premiì  non 
può  giammai  prosperare.  La  natura  dell'  incorag- 
giamento ci  avverte  clic  un  lai  commercio  si  fac- 
cia da  noi  con  non  molto  profitto,  e  che  non 
polendo  gareggiare  colle  altre  nazioni  che  l'eser- 
citano più  utilmente,  il  governo  compensa  i  traf- 
ficanti de' danni  clic  affrontano.  Un  commercio 
adunque  non  abbastanza  felice,  mal  potrà  a  lun- 
go sostenersi  senza  la  partecipazione  dì  quei  me- 
desimi vantaggi  che  lo  rendono  utile  alle  altre 
nazioni.  In  questa  situazione  non  potremo  costi- 
tuirci senza  il  soccorso  di  convenzioni  commer- 
ciali staiti  lite  su  la  base  di  ima  ben  inlesa  reci- 
procanza,  la  quale  non  deve  già  ricercarsi  ncl- 
l' eguaglianza  de'  trattamenti,  ma  nell'  eguaglianza 
degli  scambievoli  vantaggi.  Non  dovremmo  giam- 
mai obliare  quello  che  di  sopra  si  è  avvertilo 
cioè  che  per  lo  passalo  i  molti  ira  ila  ti  di  com- 
mercio che  noi  avevamo  quantunque  consumiti 
sul  piede,  di  reciprocanti  ci  furono  dannosi  sol 
perchè  a  causa  della  ristrettezza  delle  nostre  re- 
lazioni non  potevamo  godere  i  frutti  che  a  do- 
vizia raccoglievano  su  di  noi  le  altre  nazioni  per 
h  maggiore  estensione  de' di  loro  mezzi. 
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£  passati  infilici  sperimenti  servendoci  di 
guida  ci  dovrei  il  icro  ammaestrare  che  colle  na- 
zioni le  quali  o  perchè  sono  piti  provetto  nel- 
l'arte del  commercio,  o  perchè  hanno  maggiori 
mezzi  c  maggior  bisogno  di  noi  di  coltivare  que- 
sti industria,  le  convenzioni  non  ci  riusciranno 
giammai  utili  senza  una  preponderanza  di  fa- 
vori, i  rjuali  con trohi lanciando  i  vantaggi  della  di 
loro  superiorità  ci  facciano  rinvenire  qucll' equi- 
librio ove  siede  la  ragione  delta  perfètta  recipro- 
canza,'  c  se  in  ciò  richiedesi  accorgimento  som- 
mo noi  attendiamo  dalla  saggezza  del  governo  le 
più  sagaci  stipo! azioni  dì  reciproca  convenienza 
nel  trallico  de'cambii  con  paesi  lontani,  nelle  di 
cui  relazioni  tanto  più  volentieri  dobbiamo  im- 
pegnarci per  quanto  sorge  a  noi  vicino  un  nuovo 
regno  la  di  cui  civiltà  può  fare  progressi  rapidi 
c  giganteschi  nella  produzione  di  non  poche  der- 
rate di  cui  abbonda  il  nostro  suolo.  (1) 


(i)  Si  discorre  pubblicamente  di  un  progetto  di 
convenzione  commerciale  cogli  Stati-uniti  di  America 
le  di  cui  basi  dicousi  di  essere" 

i."  Cile  i  bastimenti  degli  Stati-uniti  godranno 
wc' porti  drl  Regno  la  facoltà  de' tra  La  hi  sopra  altri 
legni  dell'  islessa  nazione,  o  coverti  di  real  bandiera. 

a.0  Che  le  produzioni  degli  Stati-uniti  godranno 
la  diminuzione  del  io.  per  cento  su  l'ammontare  de' 
daii  d' importazione  ad  eccezione  de' cereali,  delle  fa-' 
rine,  del  canape,  e  del  lino. 
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Commercio  <kt-         Ognuno  già  vede  che  iiitcndi.nn  parlare  della 
t  Orerìa .         Grecia.  Fino  a  che  quei  luoghi  sono  stati  sotto  il 
dispotismo  dei  Turchi  quel  Cielo  annebbialo  dalle 
esalazioni  ottomane  rendeva  sterile  un  suolo  fc- 


3."  Clic  i  tabacchi  tu  foglia  degli  Stati-uniti  po- 
tranno per  una  determinala  quantità ,  c  con  talune 
formalità  richieste  dai  regolamenti  delle  privative,  de- 
positarsi nel  porlo  di  Napoli,  c  che  il  dazio  su  di 
essi  in  Sicilia  da  due.  aB.  a  cantaio  sarà  diminuito  a 
due.  i3. 

4°  Che  il  dazio  sopra  i  cotoni  in  isioppa  di  Itili- 
ga&ela  (  sca  Island  )  e  quelli  dì  cotLt  seta  prodotti 
degli  Stati-uniti  debba  diminuirsi  ncll'  immessi 011  e  nel 
Segno  da  due.  20.  a  due.  10.  il  cantalo ,  come  pure 
di  doversi  ridurre  a  metà  il  dazio  sullo  spalmacelo  in 
pane,  sulle  ossa  di  balena  in  pezzi,  sul  catrame,  pece 
nera,  e  trementina  degli  Stati-uniti. 

1  benefici!  poi  ette  diconsi  a  favore  del  nostro 

i.°  I  legni  nazionali  pagheranno  nei  porti  degli 
Stati-uniii  per  dritti  di  navigazione  sotto  qualsivoglia 
titolo,  e  per  qualunque  conto  sia  di  quel  governo  sii 
di  ciascuno  Slato  o  particolare  una  lassa  corrispon- 
dente in  complesso  a  quella  che  i  bastimenti  degli 
Staii-unili  pagheranno  ne' porti  del  Regno  giusta  le 
tariffe  in  vigore. 

3"  La  diminuzione  del  ja.  per  100.  su  l'ammon- 
tare de'  dazi  A'  immissione  su  tuli'  i  nostri  prodotti  im- 
portati negli  Stati-uniti. 

3."  1)  dazio  su  gli  olii  di  olive  del  RugniJ  ne' 
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condì).  Ma  appena  che  •  il  bel  firmomculo  della 
Grecia  avrà  acquistata  la  sua  serenità ,  prodigioso 
ne  sarà  Io  sviluppo. 

La  Mona  prima  della  rivoluzione  oltre  del 
suo  interno  consumo  salca  esira regnare  in  ogni 
anno  quantità  non  iuditFcrcnLi  di  passoline  e  fi- 
chi, acquavite,  cotoni,  galle,  catrame,  seta,  olio, 


poni  degli  Siati  uniti  ridur-i  a  meli  di  quello  clic 
sarà  in  vigore  nel  tempo  delle  immessioni . 

1  vini  del  Regno  importati  nei  porli  di  quella 
naiione  essere  soggetti  agli  stessi  trattamenti  daziarli 
do'  vini  di  Francia  . 

5."  Ridursi  a  metà  il  daiio  su  'le  nostre  scio  da 
cucire  ,  come  pure  quello  sulle  acquavite,  sulle  pa- 
ste lavorale ,  sui  frutti  freschi  e  secclii ,  saponi ,  ioli!  , 
aceli  ,  salami  ,  alici  salati,  c  tonno  salato  o  marinato  . 

I  generi  degli  stati  uniti  ne'porti  del  Regno,  e 
viceversa  per  godere  gli  enunciati  benefici)  dovranno 
essere  trasportali  copra  legni  dell'  una  o  dell'  altra 
nazione. 


Noi  non  siamo  al  caso  di  ar 

liiie  ,  giacche  non  possiamo  affai 

cani  della  diplomazia.  Ancorché 

queste  notizie8  deb  - 

bono  valutarsi  come  semplici  prò 

getti  di  desideri. ,  Ir. 

basi  sun  tali  da  lusingare  un  tal 

quale  equilibrio  di 

reciprocarla  ,  dappoiché  se  da  t 

porli  del  Regno  al  commercio  degli  Slati  uniti  con 
gran  vantaggio. di  quella  nazione,  dall'altro  lato  non 
indifferente  sarà  il  bene  che  polra  rifluire  alla  nostra 
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Jìno,  vallonca,  rame,  vermiglioni,  granì,  cera, 
legnami  da  costruzioni,  caci,  butiri  T pelli  di  le- 
pri, zafferanone  ec.  (i).  .1  ■ 

È  vero  bensì  che  1' ultima  rivolta  ha  cagio- 
nato alla  Grecia  immensi  danni ,  specialmente  la 
distruzione  degli  ulivi,  per  cui  si  calcola  che  i 


(1)  Quantunque  ne' paesi  sotto  la  dominatone  tur- 
ca non  si  rinvengono  clementi  esatti  di  statistica,  pure 
volendosi  prestar  confidenza  nd  alcune  notizie  comuni- 
cati! dal  Regio  Console  del  Regno  residente  in  Nnuplia 
li  estraregnavano  in  ogni  inno  dalla  Morea  prima  della 


rivoluzione^''-'-'  ■  _    "    ■  •'  '. 

Fassoline  cantaja  .'.*'*  i5o,ooo.  » 

Fichi  secchi  c'amaja  ..    .    .            .  5o,ooo.  » 

Seta- cantaja   1,000.» 

Termiglioni  cantaja  ;    .....    .  a5o.  » 

Vini -barili  venati.    .    ,    .    .    .'       .  75,000.» 

Acquavite  idem.    1,000.  » 

Olio  idem  -  .    .    .    .  80,000.  » 

Cotoni  tonnellate   1,000.  » 

Galle  idem   100.  a 

Catrame  idem  4,000.  » 

Ijno  idem   1,000.  » 

Lana  idem   20,000.  » 

Vallone»  idem   7,000.  » 

Rame  idem   4,000.  a 

Grano,  e  commestibili  idem  ....  1 00,000.  » 


Ub  quantità  delle  lane  ,  del  mele  ,  de'  granoni , 
de' legnami  da  costruzioni,  de' caci,  de' bu tiri  .  delle 
pelli -di' lepre,  dello  zafferanone  ce.  non  sono  detcr- 


'  (  467  ) 
prodotti  sieno  diminuiti  del  terzo ,  e  gli  olii  della 
moti,  ma  è  da  considerarsi  che  la  natura  sotto 
una  saggia  amministrazione  che  sa  rifocillare  le 
sue  forze,  ed  attivar  le  industrie,  si  rinfranca  in 
breve  tempo  da'  danni  di  un  cattivo  governo  e  di 
una  guerra  devastatrice.  È  vero  altresì  che  quasi 
due  terzi  de' terreni  del  Regno  della  Grecia  ap- 
partengono al  Governo,  e  che  di  questi  son  molto 
pochi  i  coltivati  per  cui  scarse  sono  le  produ- 
zioni ;  ma  questa  situazione  non  può  sfuggire  dalla 
vigilanza  di  qael  Governo  ed  abbiamo  notizie 
esservi  de' progetti  di  cedersi  i  terreni  in  affitto 
per  venticinque  anni  a  chiunque  li  domanda,  e 
d' incoraggiarsi  l' introduzione  di  colonie  estere  at- 
tesa la  scarsezza  della  popolazione.  Questi  accor- 
gimenti economici  ove  abbiano  il  loro  effetto  da- 
ranno alle  produzioni  un  incremento  notabile, 
e  se  la  sola  Morea  era  ricca  di  tante  derrate,  pa- 
cificata la  Grecia  ed  unite  alla  stessa  l'Attica, 
la  Beozia,  la  Focide,  la  Doride,  l'Efolia  ,  l'Acar- 
nania,  c  le  isole  assegnale  nell'Arcipelago  che 
tulle  sono  egualmente  fertili  e  suscettibili  -fli 
ogni  coltura,  le  produzioni  dovranno  immensa- 
mente moltiplicarsi. 

Se  dunque  sarà  della  previdenza  di  procu- 
rarci amiche  relazioni  con  lontane  regioni  per 
dare  uno  spaccio  alle  nostre  produzioni  pria  chn 
si  erga  un  rivale  dello  consimili  derrate,  anzi 
che  temer  del  male  dalla  floridezza  della  nuova 


(  46K  ) 

potenza  vicina,  dobbiamo  al  contrario  lusingarci 
de' maggiori  vantaggi.  L'adagio  di  farsela  sempre 
co' ricchi  perche  dai  poveri  nulla  può  sperarsi  è 
applicabile  ancora  al  commercio  fra  le  nazioni . 
La  civiltà  della  Grecia  se  farà  aumentare  cola  le 
derrate  di  cui  noi  abbondiamo  farà  benanche  ac- 
crescere la  popolazione  c  le  consumazioni  di  tutti 
quei  generi  che  si  renderanno  necessarii  per  sod- 
disfare i  maggiori  bisogni  il  lusso  e  l'agiatezza 
della  vita-  Quel  nuovo  regno  adunque  non  avrà 
soltanto  bisogno  di  vendere  i  suoi  prodotti,  ma 
di  cambiarli  con  altri  articoli,  e  per  questi  cani- 
bii  non  si  dovrebbe  da  noi  usar,  lentezza  nel  pro- 
curarci Ja  libertà  delle  comunicazioni.  Per  lo 
passalo  noi  non  solevamo  mandare  in  Grecia  che 
galloni  d'oro  e  di  argento.  Sembra  che  ora  ac- 
costumandosi .alle  usanze  europee  possa  diminuire 
il  traffico  de' galloni,  e  subentrare  il  gusto  di 
altri  oggetti  che  da  noi  si  possono  somministrare 
in  maggior  copia,  e  con  maggior  utilità.  (1) 


(i)  I  . generi  the  noi  possiamo  sommiti isl rare  alla 
Predo,  e  di  cui  si  fa  ivi  un  gran  consumo  tono  ' 
Acque  dì  odore 
Allume 
Berretti  rossi 
Canape 

Candele  di  cera 
Canne  da  fucile 
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Allorché  la  Grecia  influenzata  dal  fatalismo 
islamitico  non  ricunoscca  leggi  c  precauzioni  sa- 
nitarie con  ragione  non.  potevamo  essere  ìn  co- 
municazione con  un  paese  ove  gravi  erano  i  pe- 
ricoli del  contagio  e  della  peste.  Quelle  deriva^ 
zioni  perciò  erano  ne' nostri  porti  soggette  a  ri-i 


Canne  di  pistole  ,  '  .'j 

.    Carta  da  scrivere  di  ogni  sorta  , 
;      Carta  straccia 
Carte  da  gioco 
Chincaglierie  diverse 
Chiodi  di  varie  dimensioni        '  - 
Colla  carniccio 
Coltelli  diversi 
Cordami 

Vetri  e  cristalli,  e  specialmente  bottiglie  bicchie- 
ri c  lastre  per  finestre  di  varie  grandette. 
Cremor  di  tartaro  ... 
Damigiane  di  vetro  coperte  .  . 

Fauolelti  diversi  . 
Ferri  filati 
Pili  di  acciajo 
Fili  di  ottone 
Fili  di  arguto 
Fili  di  oro 
Forbici 

Galloni  di  oro  c  di  argento 
Guanti 

Manifatture  di  ogni  specie 

Mollili  di  casa  all'  uso  europeo  ■  , 
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liuto ,  e  noi  non  eravamo  in  comunicazione  che 
per  l'opera  intermedia  de' Lazzaretti  stabiliti  in 
altri  luoghi  di  Europa  ■  Organizzata  in*  Grecia 
una  polizia  sanitaria,  il  Supremo  Magistrato  di 

Salute  di  Napoli  con  deli  Iterazione  del  a.  agosto 
di  quest'agno  i853,  à  tolto  il  riiiulo,ed  à  per- 
messo di  riceversi  quelle  derivazioni  colla  contu- 
macia di  giorni  ai.  a  28.  da  purgarsi  ne' soli  porti 
di  l'usila  e  di  Brindisi.  Siccome  però  il  Lazza- 
retto di  Brindisi  non  è  ancora  approntato,  cosi 
fino  a  che  quel  locale  non  si  rende  adatto  al 
servizio  sanitario  le  contumacie  non  saranno  am- 
messe clie  uel  solo  porlo  di  Nisìta.  Noi  manife- 


Mattoni,  c  pietre  colte 
Olio  di  lino 

Ombrelli  di  seta ,  e  di  tei* 
Panni  di  ogni  qualità  ; 
Pentole  di  varie  qualità 
Pettini  di  corno 

Nastri  di  sete  .  il  di  coi  coniumo  è  grandissimo 
Spaghi  diverti 

Strumenti  rurali  di  legno ,  c  di  ferro 
Tartaro  bianco  • 
Telerie  di  varie  qualità 
Temperini 

Travi  di  varie  dimentioni 
Terraglie  di  ogni  sorta 
Vernici  diverse 

Zolfi  \  . 
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stiamo  l'ardente  desiderio,  clic  in  Messina  ove 
vi  è. un  por  tofr  anco  vi  si  stabilisca  un  Lazzaretto 
sporco  o  semisporco  ,  c  che  in  Brindisi  o  in 
qualche  altro  porto  dell'Adriatico  sì  ergano  sol- 
lecitamente de'  Lazzaretti  presso  a  poco  simili  a 
quello  di  Nisila  ma  regolati  con  una  mitigazione 
dì.  provvedimenti  sanitariì,  e  con  tariffo  mode- 
rate da  non  oltrepassare  ne'  trattamenti  la  mi- 
sura de' Lazzaretti  degli  stati  vicini.  Qualunque 
sia  la  spesa  di  tali  stabilimenti  essa  sarà  sempre 
compensata  con  usura  alla  Finanza  ed  alla  na- 
zione colle  risorse  della  maggior  floridezza  dui 
commercio .  Gli  altri  Siati  di  Europa  già  volgono 
leT  mire  ad  impadronirsi  delle  primo-  relazioni 
commerciali  colla .  Grecia .  La  piazza  di  Trieste 
gode  da  più  tempo  la  confidenza  de'  Greci  ed 
ivi  si  dirigono  tutti  i  loro  navigli.  Alcuni  ne- 
gozianti francesi  anno  già  stabilite  le  case  di  com- 
mercio in  Nanplia ,  onde  colla  protezione  di  quel 
governo  aprire  una  regolare  corrispondenza  con 
"Marsiglia  pel  cambio  delle  merci  e  delle  rispet- 
tive produzioni.  Da  officiali  notizie  sappiamo  che 
si  métteranno  in  attività  due  pacchetti,  de' qua- 
li uno  partirà  da  Nauplia  per  Messina  e  Livor- 
no, e  l'altro  da  Patrasso  per  Brindisi  e  Trie- 
ste .  Se  è  difficile  lo  sperare  che  i  negozianti  del 
Regno,  o  qualcuna  delle  nostre  società  anonime 
si  prefiggano  lo  scopo  dì  stabilire  in  Grecia  delle 
case  di  commercio,  non  sarà  vano  al  cerco  dt  iti- 
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tendere  dalle  cure  di  ini  governo  saggio  ed  il- 
luminato l'allontanamento,  per  quanto  è  in  suo 
potere,  degli  ostacoli  che  c'impediscono  la  co- 
municazione, e  ci  privano  del  favore  delle  com- 
merciali relazioni  colla  Grecia .  Se  apprezziamo 
la  posizione  geografica  del  Regno  i  futuri  destini 
del  nostro  commercio  si  presentano  nella  più  bella 
e  lieta  prospettiva ,  giacché  i  nostri  porti  servendo 
di  appoggio  all'intiero  commercio  del  mediterra- 
neo e  dell'  Adriatico  colla  Grecia  si  faciliteran- 
no i  cambii  de'  prodotti  non  solo  colla  Gre- 
cia, ma  con  tutte  le  nazioni  addette  a  questo 
traffico.  Ove  però  sfuggono  i  primi  momenti  di 
questo  nuovo  perìodo,  ed  il  commercio  prende 
altre  direzioni  noi  dobbiamo  paventare  un  rivale 
impegnalo  a  dover  formare  In  sua  potenza  con 
quei  mezzi  medesimi  di  produzione  che  costitui- 
scono la  principal  risorsa  della  nostra  ricchezza  , 
e  del  nostro  commercio  (i). 


(l)  L' importanti!  delle  mentovale  riflessioni  mi  a 
spinto  ad  uscire  dai  confini  di  quest'opera,  e  di  en- 
trare in  particolarità  olle  avrei  dovuto  schivare.  Mi  è 
piaciuto  di  far  conoscere  al  pubblico  ciò  che  può  in- 
teressare il  commercio  d' importatone  e  ùi  esportazione 
della  Grecia,  affinchè  ciascuno  jjur  tempo  sia  al  caso 
di  fare  i  suoi  calcoli  di  speculazione .  Piotimi  si  rim- 
proveri perciò  se  animato  da  questo  sentimento  io  mi 
permetto  di  pubblicare  le  seguenti  altre  notizie  intorno 
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Noi  abbiamo  protestalo  die  il  sistema  de' da-    Raffinerie  de- 
lti indirelti  quantunque  nelle  sue  particolari  ap-      aucche"  ■ 
plicazioni  sia  suscettibile  di  emende,  pure,  non 
potevamo  scendere  in  alcun'  esame  di  dettaglio 


al  commercio  di  un  paese  che  destar  deve  la  nostra 
gelosa  attenzione . 

1^  Le  tariffe  doganali  del  Regno  di  Grecia  sono  ata- 
bilite  su  la  base  delle  valutazioni.  11  dazio  di  estrazione 
de' prodotti  del  paese  c  del  6.  per  cento,  e  quello  di  en- 
trata è  del  io.  per  cento.  Le  valute  si  fanno  al  prezzo 
corrente  di  piazza  senza  eccezione  alcuna  di  bandiera. 

a.  Per  dritto  di  transita,  a  traballo  da  un  basti- 
mento all'altro  si  paga  l'uno  per  cento  sulle  mercan- 
zie estere  oltre  i  dritti  di  dogana  :  per  le  mercanzie  na- 
zionali si  esige  il  solo  dritto  di  dogana.    ■'      .:■  . 

3,  Be' magazzini  di  deposito  per  transito  si  paga 
l'uno  per  cento  sulla  valuta  del  genere  trattandosi  dì 
oggetti  di  manifatture  e  pesanti.  Per  quei  voluminosi  e 
leggieri  il  due  per  cento  diffalcandosi  prima  a  favore  del 
negoziante  il  ao.  per  cento  sul  totale.  11  favore  del  de- 
posito può  godersi  per  nove  mesi  pagandosi  in  agni  tri- 
mestre gli  enunciati  dritti.  Elasso  il  tempo  si  paga  l' in- 
tiero dazio  ,  e  la  mercanzia  deve  estrarsi  dal  magazzino. 
-  4.  In  Idra  solamente  si  gode  il  favore  del  porlc- 

5.  La  raccolta  del  frumento  si  fa  in  luglio.  Quelli 
di  Levadia  o  di  Tebe  detti  atzaliiii  netti  sono  di  mi- 
glior qualità.  La  raccolta  del  granone  si  fa  in  ottobre . 
I  coltivatori  vendono  il  granone  prima  della  raccolta  , 
e  gli  acquirenti  debbono  comprarlo  di  seconda  mano. 

6.  L'olio  si  pone  nelle  cosi  dette  serragli  e  in  no- 
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senza  uscire  dai  confini  di  questo  lavoro.  Siamo 
però  obbligali  di  oltrepassare  questa  linea  c  di 
fare  una  leggiera  incursione  nelle  tariffe  doga- 


vembre  c  deccmbre ,  ma  non  è  lampante  che  in  muto 
quando  principiano  le  caricazioni . 

<t.  Le  semenze  di  lino  si  caricano  in  ottobre,  ma 
per  aversi  a  buon  prezzo  bisogna  far  l'acquisto  in  giugno. 

8.  La  vallone.!  si  raccoglie  In  ottobre  ,  ed  ì  mi- 
gliori acquisii  si  l'anno  durante  la  raccolta. 

g.  La  miglior  stagione  per  1'  acquisto  del  mele  c 
cera  gialla  è  nel  mese  di  settembre  . 

10.  I  migliori  vini  san  quelli  di  Gargagliano  che 
sì  spediscono  ordinariamente  in  Trieste  e  Venezia. 

11.  Le  migliori  lane  son  quelle  di  Levadia.  Si 
acquistano  in  maggio  c  giugno,  e  si  caricano  in  settembre. 

13.  I  caci  di  miglior  qualità  tou  quelli  di  Tebe  , 
dì  Corinto,  e  Solona.  Sì  acquistano  io  maggio,  c  l' im- 
bardino in  agosto. 

t3.  Le  ave  .passe  si  fanno  in  agosto,  e  si  caricano 
io  settembre .  Lo  migliori  dette  pascoline  di  Coriuto 
eon  quelle  del  golfo  di  Lepanto. 

14.  Le  «eie  di  Misiri  sono  le  più  belle  e  le  più 
ricercate.  Quelle  di  Calavrìta,  Calamuia,  Goslunì,  e 
Salona  inno  d' inferìor  qualità .  La  vendita  delle  sete 
si  fa  ne*  meli  di  giugno  e  luglio . 

15.  I  porti  e  le  rade  ove  ordinariamente  si  ese- 
guono le  operati  ori  <\  imbarco,  e  di  disbarco  seno  Mis- 
solnngi ,  Aiprapìlio  per  le  produzioni  di  Levadia,  Li- 
viilostra  per  quelle  di  Tebe,  Pera  torà  per  quelle  di 
Corinto,  Voitizta  per  Calovriio  ,  Patrasso  per  quelle 
della  sua  provìncia  c  del   territorio  di  Gosluiii .  La 
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nali  per  esaminare  un  solo  articolo  che  s' inne- 
sta cogl'  interessi  della  pubblica  economia  e  del- 
le nuove  relazioni  commerciali  del  regno. 

Son  più  anni  che  si  disputa  su  le  raffinerìe 
degli  zuccheri,  e  su  i  vantaggi  di  questo  stabi- 
limento. Un  oggetto  ih  se  stesso  semplice  e  chia- 
ro sembra  di  esser  divenuto  complicato  ed  oscu- 
ro da  che  si.  sono  immischiate  tante  altre  qai- 
stioni  estranee  all'  argomento.  Le  discussioni  su 
le  raffinerie  sono  slate  sempre  eccitate  da  pro- 
posizioni e  dai  progetti  degli  speculatori  diretti 
ad  ottenere  la  privativa  di  una  tale  industria  , 
ed  altre  concessioni.  Simili  domande  basate  sul 
monopolio  si  .presentavano,  e  si  presenteranno 
sempre  sotto  un'aspetto  odioso,  ed  essendo  ar- 
duo e  difficile  il  prevedere  se  gl'inconvenienti 
de' privilegi  rimangono  vinti  dai  vantaggi  dello 


scala  di  Gargagliano  è  Navarino,  o  Prodano,  Sindo- 
ne ,  e  Corone  .  In  estate  si  può  caricare  a  Chiarenti 
per  Pirgos .  '  .' 

16.  fri  Grecia  si  fanno  generalmente  le  compre  a 
pronti  contanti  pagandosi  l'ammontare  nell'atto  della 
consegna.  Nel  caso  che  il  prezzo  si  paganti  momento 
del  contratto  ,  e  prima  delta  consegna  si  ottengono  de- 
gli sconti  vantaggiosi . 

Tutte  queste  notizie  si  sono  eatralte  dai  rapporti 
del  Regio  Console  delle  due  Sicilie  in  Grecia  diretti 
al  Real  Governo  noi  corso  di  quest'anno  i833. 
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stabilimento  ,  queste  circostanze  accompagnate 
dalle  rivalili!  c  dalle  gelosìe  mercantili  spargono 
dubbiezze  su  di  un'  artìcolo  che  guardato  isolata- 
mente non  offre  difficoltà  di  sorta  alcuna. 

Non  è  affatto  controvertibile  1'  utilità  delle 
raffinerie.  Esse  sotto  qualunque  aspetto  si  guar- 
dano presentano  de' vantaggi  luminosi  die  nep- 
pure i  seguaci  della  libertà  del  commercio  ester- 
no possono  oscurare,  da  che  dovendosi  alimen- 
tare con  un  genere  estero  nulla  sottraggono  dalla 
bilancia  de' camini  delle  nostre  produzioni.  Po- 
trà bensì  quistionarsi  se  i  benelicii  ebe  ne  deri- 
vano sicno  molli  o  pochi,  e  lab  da  far  prospe- 
rare o  dispreizare  questo  ramo  d'industria,  ma 
il  diejferar  simili  questioni  non  appartiene  al- 
l' amministrazione  pubblica .  Esse  rientrano  nella 
competenza  degl'industriosi  speculatori,  che  sono 
più  sagaci  e  destri  ad  avvicinare  tutti  quegli  ele- 
menti che  si  richiedono  per  assicurare  l' utilità 
di  nn'intrapresa  qualunque.  La  pubblica  auto- 
rità non  dev'essere  di  altro  sollecita  die  ad  al- 
lontanare gli  ostacoli  che  impediscono  le  produ- 
zioni ,  vie  più  se  i  provvedimenti  sono  innocenti 
e  non  arrecano  danni  alle  sorgenti  della  finanza , 
e  degli  altri  rami  d'industria  nazionale. 

Il  dazio  d'importazione  degli  zuccheri  for- 
ma un'ostacolo  invincibile  per  le  ralìinerìc,  e  si 
mette  in  una  manifesta  contraddizione  coi  prin- 
cipi! regolatori  ddlc  tariffe  doganali  dgl  regno, 
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che  favoriscono  la  introduzione  delle  materie 
grezze,  e  frappongono  impedimenti  all' immer- 
sione degli  articoli  lavorati.  1*  nostre  tariffe  sta- 
biliscano la  massima  che  nell'  importazione  de'  ge-: 
neri  non  proveduti  si  debba  riscuotere  il  dazio 
del  5.  per  cento  sul  valore  se  sicno  grezzi,  e 
del  5o.  per  cento  se  manifatturati.  Questo  prin- 
cipio colle  convenienti  gradazioni  à  servito  di  re- 
gola e  di  norma  nel  tassare  i  dazii  di  tutti  gli 
articoli  esteri  preveduti  e  nominati  nelle  tarine. 
Non  sa  trovarsi  una  sufficiente  ragione  perchè  da 
questa  regola  debbano  formare  un'  eccezione  gli 
zuccheri  che  di  qualunque  qualità  sicno  grem , 
scuri ,  purificati,  o  raffinati  vanno  indis  tintameli  te 
soggetti-ai  dazio  di  ducati  33.  il  cantalo. 

Suol  dirsi  che  gli  zuccheri  essendo  di  qua- 
lità diverse  si  confondono  facilmente  e  che  ciò 
possa  dar  luogo  alle  frodi  ed  alle  controversie, 
per  cui  sia  della  convenienza  di  fissare  l'unità 
del  dazio  su  tutte  le  qualità  diverse,  affinchè 
gl'impiegati  di  accordo  coi  negozianti  non  si 
prendano  V  arbitrio  di  spedire  col  dazio  minore 
le  qualità  degli  zuccheri  soggetti  ad  una  tassa 
più  forte.  Siccome  questa  è  la  sola  ragione  che 
si  adduce  con  vien' esaminarla  in  tutti  i  suoi  lati. 

In  fatto  dì  amministrazione  pubblica  sono 
pregevoli  quei  sistemi  che  costituiscono  i  funzio- 
narii  nella  felice  necessità  di  esser  virtuosi  e  che 
allontanano  le  dispute  e  le  controversie,  ma  que- 
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si'. idea  non  diV  essere  .spini»  unii'  olire  da  sagri- 
fì  carsi  al  suo  rigore  ogni  senlimenio  di  confiden- 
za, da  abolirsi  i  prim:I|iii  thAli  «iustizìa  e  della 
pubblica  economia,  da  cassarsi  le  linee  tutte  di 
separazione  fra  le  qualità  finanche  visibili  ed  ap- 
parenti .  La  base  la  più  ben  ragionata  delle  la- 
riffe  daziarie  poggia  su  le  valutazioni.  L'incer- 
tezza dei  giudiiit  de* valori  fa  con  ragione  ab- 
bandona™ una  base  di  percezione  la  più  equa  e 
la  più  economica,  ma  l' adozione  del  sistema  me- 
trico non  dev'esser  tanto  tirannico  da  far  sup- 
porre non  solamente  l'aliaci  i  giudizii  de' valori, 
ma  ciechi  ancora  gli  ufficiali  della  percezione 
ed  inabili  a  vedere  le  specie  diverse  e  le  qua- 
lità delle  mercanzie.  In  tutte  le  umane instilu- 
zioni  con vieu  sempre  lasciare  una  qualche  cosa 
alta  confidenza  de' pubblici  funzionarli,  ed  alla 
fede  de' periti.  Percorrendosi  i  regolamenti  do- 
ganali noi.  rileviamo  ebe  quantunque  siasi  impie- 
galo uno  studio  per  allontanare  le  distinzioni  su- 
scettibili de' giudizii  prudenziali,  ciononostante 
quLsl'  impegno  sì  vede  subordinalo  allo  zelo  pro- 
tettore delle  industrie  sempre  attento  e  diligente 
a  favorire  le  materie  grezze ,  ed  aggravare  il  da- 
zio a  misura  che  un  genere  ne'  processi  de'  la- 
vori si  avvicina  a  quello  stato  di  perfezionamento 
la  di  cui  consumazione  è  improduttiva,  ed  al- 
lora soltanto  si  vede  sacrificato  questo  principio 
quando  la  differenza  della  qualità  sìa  difficile  a 
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scorgersi  anche  dagli  uomini  attenti  e  diligenti . 
Gli  zuccheri  non  presentano  affatto  questa  dif- 
ficoltà. È  vero  bensì  che  varie,  e  molte  sona  le 
di  loro  qualità ,  ed  ove  tutte  classificar  ai  yoles-r 
scro  imbarazzante  sarebbe  la  di  loro  verifica,  ma 
fàcili  ed  ovvie  sono  le  distinzioni  de'  mascaya- 
di,  de1  purificati  (  comunque  .questi  sieno  bion- 
di gialli ,  mezzo  bianchi  o  bianchi  )  de'  raffina- 
ti ,  e  del  zuccotti  in  pane .  La  conoscenza  di 
queste  quattro  classi  non  può  essere  giammai 
dubbiosa ,  e  se  pur  voglia  dirsi  che  Ja  malizia 
dell'uomo  valga  a  confonderle,  io  osservo  che 
ove  malizia  tanta  debba  supporsi ,  ogni  precau- 
zione sarà  inutile,  giacché  con  quel  l' is tessa  fa- 
cilita ebe  si  teme  di  potersi  confondere  il  ma- 
scavado  col  raffinato,  si  può  anche  far  passate 
Io  zucchero  come  terra  bianca  onde  assogget- 
tarlo al  minor  dazio  possibile.  Le  nostre  anti- 
che tarifie  doganali  ammettevano  molte  specie  di 
zuccheri.  Le  tirine  Austrìache  c  quelle  degli 
altri  Stati  ancorché  non  vi  sieno  le  raffinerie  li 
assoggettano  a'  da2»  graduali  corrispondenti  alle 
qualità.  Portandosi  adunque  una  distinzione  fra 
le  sole  quattro  specie  di  mascavadì }  purifica- 
ti, raffinati,  e  zuccotti  il  dazio  graduale  non 
solo  sì  metterà  di  accordo  collo  spirito  delle  la- 
riffe  e  darà  un  eccitamento  alle  raffinerie,  ma 
affrancherà  ogni  timido  amministratore  da' so- 
spetti di  qualunque  abuso  fraudolento;  : 
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ij&ìgra&uidne  daziaria  su  queste  differenti 
specie  di  zuccheri  dovrebb' esser  tale  da  lasciare 
alla  liberti  degli  speculatori  di  rivolgersi  ad 
tiri*  industrii!  da  cui  sono  respinti  dall'  ostilità  del 
dazio.  Le  persone  osperte  in  questa  materia  cre- 
dono, che  per  conseguire  questo  scopo  la  tariffa 
doganale  aumentar  dovrebbe  ti  dazio  sul  niclazzn 
da  dueaii  (5.  a  ducali  in  il  cantalo,  e  distaccare: 
i  dazii  fra  le  quattro  diverse  specie  degli  zuc- 
cheri di  ducali  cinque. a  eanta  io.  Così  per  esem- 
pio se  al  maseavado  si  fissa  il  dazio  di  ducali 
dieci,  al  purificalo  dovreblic  l'issarsi  di  quindici, 
al  raOinato  di  venti,  ed  ai  zuccotti  di  venticin- 
que. La  pubblica  autorità  può  determinare  il 
primo  scalino  da  quel  punto  che  crede  di  me- 
glio convenire  alla  sua  finanza  ed  all' interesse, 
generale  della  pubblica  economia .  Lo  zucchero 
non  è  un'articolo. di  necessità,  c  comunque  il 
consumo  sia  generale,  pure  almcn  lì  n'ora,  1'  uso 
di  questa  produzione  nò  è  ricercato  dalla  classe 
dcJ  poveri,  uè  si  associa  coi  mezzi  indispensabili 
per  l'esistenza  dell'individuo  qualunque  sia  il 
posto  che  egli  occupa  nella  società.  JNon  occorre 
in  pruova  di  ciò  rammentar  l' epoca  del  sistema 
continentale,  c  basta  il  ri  il  ci  ture  che  lo  zucchero 
si  considera  un  genere  tanto  indipendente  dai  bi- 
sogni della  vita ,  per  quanto  si  soli  falli  i  progetti 
di  sottoporsi  all'infelice  reggimeli  lo  della  privati- 
va del  governo.  Questa  circostanza  però  non  deve 
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permettere  arbitrii  inconsiderati,  dappoiché  ogni 
eccesso  colpirebbe  ancora  gl'interessi  della  finan- 
za. Ninno  può  arrogarsi  la  presunzione  di  deter- 
minare la  tassa.  Essa  dev'  essere  ragionata  in  mo- 
do che  la  Finanza  assicuri  probabilmente  quel- 
l'introito di  cui  il  commercio,  e  l'uso  di  questo 
genere  è  suscettibile  anche  nell'  ipotesi  che  non 
vi  s'introducano  le  raffinerie.  La  sola  ammini- 
strazione pubblica  può  essere  al  caso  di  colpire 
al  segno  avvicinando  tutti  quegli  clementi  di 
fatti  che  si  richiedono  ne' calcoli  di  presunzione. 

Qui  dovrebbe  arrestarsi  l' operazione  del  Go- 
verno, e  non  oltre.  Si  dimanderà  se  ciò  basti 
per,  incoraggiare  l'introduzione  delle  raffinerie? 
Gli  uomini  di  buon  senso  rispondono  che  una 
simile  domanda  non  si  è  fatta  allorché  nella  ri- 
forma delle  tarine  doganali  si  sono  modificati  t 
dazii  colla  mira  proteggi  tr  ice  delle  industrie.  Colla 
misura  della  gradazione  del  dazio  nulla  si  ri- 
schia, nè  si  pretende  alcun  sagrifizio  dalla  Fi- 
nanza. Il  provvedimento  è  equo  perchè  il  peso 
daziario  si  proporziona  aì  valore  del  genere  nelle 
sue  differenti  qualità ,  c  sarà  utile  perchè  toglie 
l'interdetto  delle  raffinerie.  Nell'Impero  Austriaco 
le  raUùicrie  prosperano  colla  sola  protezione  delle 
tariffe  doganali.  (1)  Nella  Germania  e  nell'alta 


(i)  Nelle  tariffe  austriache  gli  zuccheri  joiio  tas- 
tali cosi  >, 
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lu  ila  l'uso  degli  zuccheri  raffinati  è  più  gene- 
rale, e  la  popolazione  è  più  eslesa  e  numerosa. 
Queste  circostanze  clic  favoriscono  colà  le  raf- 
finerie forse  non  concorrono  in  un  Regno  ove  il 
consumo  de1  raffinali  non  potrà  essere  riflessibile 
per  la  scarsezza  della  popolazione ,  e  pel  gusto 
de' consumatori ,  i  quali  spimi  dalla  ragione  del 
più  buon  mercato  in  vece  de' raffinati  facilmente 
si  rivolgeranno  ai  purificali  ed  ai  mascavadi . 
Queste  congetture  non  deggiono  impedire  la 
classificazione  del  dazio  per  se  slessa  equa  e 
giusta  ,  non  avversa  agi'  interessi  della  Finanza  , 
ed  amica  de' prineipii  della  sana  economia.  L'e- 
sperienza sarà  più  saggia  per  istruirci  se  il  solo 
favore  della  tariffa  basti  per  eccitare  T  industria 
de'  raffinali  ,  dappoiché  quando  un  tal  favore 
diventerà  di  pubblica  ragione  conoscendosi  colla 
via  dc'fatti,  e  non  già  delle  congetture  le  nuo- 

Zucchero  candito  bianco  c  scuro,  candito  con  vio- 
le, raffinalo  in  pani  in  pezzi  o  tocchi  di  pane  tan- 
to colla  caria  e  collo  spago  quanto  senza  :  il  quintale 
netto  Lire    113;  So. 

Simile  ridotto  in  polvere:  il  quint.  pe- 
so «porco  L.     lisi  5o. 

Farina  di  toccherò  pel  commercio  or- 
dinario: d.  L.    Ma:  5o. 

Farina  bianca  di  zucchero  per  le  raf- 
fineria: d.      .  .  :>*..■.  -  .  .  .  L.    75 -jB? 

Tulle  lo  «lire  farine  per  le  re  fune- 
ri» :  d  L.      37  ì,fB. 


■ 
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ve  direzioni  che  prenderà  nel  regno  il  commer- 
cio degli  zuccheri,  si  sarà  al  caso  di  pronunziare 
un  giudizio  su  la  necessità  e  la  scelta  degli  al- 
tri incoraggiamenti  per  far  prosperare  questo 
ramo  d'  industria  . 

Noi  abbiamo  di  sopra  osservato  che  lo  stato 
economico  dei  Regno  è  tale  da  doverci  impe- 
gnare nelle  relazioni  de'  lontani  paesi  per  lo 
spaccio  delle  nostre  produzioni,  e  di  dover  met- 
tere a  profitto  i  vantaggi  della  nostra  topogra- 
fica situazione  nelle  comunicazioni  del  Levante 
col  Ponente,  e  nel  traffico  della  Grecia.  Le  no- 
stre tariffe  doganali  obbligandoci  a  dover  consu- 
mare gli  zuccheri  raffinati  iu  Europa  ci  defrau- 
dano di  quest'  articolo  di  commercio  colle  Indie 
che  con  tanti  mezzi  il  Governo  vuole  a  ragione 
proteggere,  e  ci  priva  di  un'  industria  i  di  cui 
prodotti  potrebbero  col  tempo  utilmente  cam- 
biarsi colla  Grecia  e  coi  paesi  del  Levante.  Que- 
sta idea  se  non  ci  presenta  al  momento  un  pia- 
no di  brillanti  risorse,  merita  al  cerio  di  esser 
di  lontano  coltivata  con  de"  provvedimenti  da 
potere  a  tempo  opportuno  dare  sviluppi  felici  . 
Togliendosi  l' interdetto  di  raffinare  gli  zuc- 
cheri il  commercio  e  l'industria  riacquisteranno 
una  libertà  che  non  sarà  al  certo  infruttuosa  , 
e  se  le  future  combinazioni  commerciali  ci  lu- 
singheranno di  cambiare  coli'  estero  i  prodotti 
delle  nostre  raffinerie  potrà  allora  il  Governo 
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nella  sa  «getta  del  suo  consiglio  risolvere  su 
gì'  incoraggiamenti  per  far  prosperare  le  raffinerie) 
C  se  debba  adottare  il  sistema  del  Drawbak  che 
è  in  uso  in  Inghilterra  e  negli  Stati  uniti  di 
America,  o  altri  provvedimenti. 

Io  oso  di  presumere  che  dato  questo  passo 
non  vi  sarà  più  alcun  progetto  che  si  presenti 
colla  condizione  della  privativa  .  Dopo  l'infelice 
esempio  delle  concessioni  privilegiate  accordate 
dal  Governo  Pontificio  al  Conte  Paccaroni  per 
lo  stabilimento  delle  raffinerie,  si  dovrebbe  ora- 
mai allontanare  il  pensiero  di  associare  quest'in- 
dustria coli'  odioso  favore  della  privativa.  Il  mo- 
nopolio che  esercitano  le  persone  privilegiate  sa- 
rà di  un  forte  ostacolo  alle  raffinerie  degli  zuc- 
cheri di  canna,  c  di  altre  simili  industrie.  Ben 
di  rado  i  monopolisti  secondano  le  vedute  del 
Governo  nel  far  prosperare  quegli  stabilimenti 
pel  di  cui  bene  si  sono  largiti  dò' privilegi.  Essi 
si  avvalgano  spesso  di  questo  mezzo  non  per 
promuovere  la  produzione  ,  ma  per  ritrarre  altri 
profitti  a  danno  de' consumatori ,  ed  in  discapito 
dell'  is tessa  industria,  e  di  altre  che  avendo  de' 
punti  di  coniano  o  di  avvicinamento  con  quella 
sottoposta  al  monopolio  proccurano  di  soffocarle, 
e  di  vessare  i  produttori  scendendo  con  questi 
a  transazioni  avare.  Colui  che  esercita  la  priva- 
tiva delle  raffinerie  si  arrogbcrà  il  dritto  di  por- 
tare una  perquisizione  su  i  fabbricanti  dì  giulcb- 
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hi ,  e  su  la  formazione  e  le  raffinerie  degli  mc- 
cheri  che  cstrar  si  possono  da  altre  piante  indi- 
gene. È  vero  bensì  che  l'amministrazione  pub- 
blica ed  i  Magistrati  saranno  vigili  perchè  non 
vi  sia  alcun' abuso,  ma  il  dover  invocare  la  pub- 
blica autorità  per  allontanare  una  vessazione  for- 
ma il  più  grande  degli  ostacoli ,  giacché  nissuno 
si  rivolgerà  ad  un'  industria  da  cut  lo  respinge 
il  pensiero  di  una  contestazione . 

Ni  si  creda  già  come  una  ipotesi  assoluta- 
mente ideale  quella  della' formazione  dèlio  Buc- 
chero delle  piante  indigene.  Non  pochi  specu- 
latori si  sono  rivolti  all'estrazione  degli  zuccheri 
di  barbabietole,  ed  ho  veduto  alcuni  saggi  di 
questi  zuccheri  raffinali ,  che  per  la  di  doro 
bianchezza ,  crislallizazione  ,  c  gusto  non  sono 
punto  inferiori  a  quclK  purificali  di  canna  .  Mi 
si  suppone  che  abbiano  essi  domandato  alcune 
facilitazioni  al  Governo  per  stabilire  in  grande 
le  fabbriche  di  tali  zuccheri.  Quantunqne  sia  da 
sospettarsi  che  il  gusto  de'  consumatori  difficil- 
mente preferisca  gli  zuccheri  di  barbabietole  a 
quelli  di  canna,  pure  ove  notabile  fosse  la  dif- 
ferenza del  prezzo  il  tentativo  potrà"  non  riusci- 
re infruttuoso .  Del  rimanente  siccome  questa 
novella  produzione  offre  ben"  altri  vantaggi  delle 
raffinerie  degli  zuccheri  esteri ,  potendosi  met- 
tere a  coltura  molti  de*  nostri  terreni,  così  me- 
rita a)  certo  maggior  attenzione  e  riguardi ,  < 
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Coree  per.  vieppiù  animarla  non  sarebbe, mal  con- 
sigliato; il  favor  della  privativa  clic  si  richiede, 
giacché'  ii  nuovo  esperimento  dovendo  affrontare 
i  rischi  dell'  evento  merita  qualche  straordinario 
incoraggiamento  .  .  Riconoscendosi  però  indispen- 
sabile r  odioso:  espediente  di  una  concessione  pri- 
vilegiata dovrebbe  la  sua  durata  limitarsi  ad  un 
termine  breve*  0 'non.  estendersi  il  dritto  proi- 
bitivo sù  l' intiero  Regno,  ma  «mimarsi  in  al- 
cune determinate  Provinco,  onde  lasciar  libera 
altrove  la  facoltà. di  mettere  a  profitto  la  colti- 
vociane  delle  barbabietole  per  l' estrazione  delle 
parti  zuccherose.  ,  v  . 

a.  Dazii  di  conauiTio  in  Napoli  e  Ctwali. 


Mentre  si  encomiano  le  tasse  di  consuma- 
zione; come  quelle  che  si  proporzionano  alle  ren- 
dite, gli  scrittori  eccettuano  da  questa  tassa  i 
generi  necessari  alla  conservazione  dell' indivì- 
duo. Essi  fau  osservare  che  assoggettandosi  la- 
Ji  generi  a  dazio  si  altera  la  desiata  proporzio- 
ne a  motivo  che  ciascun  individuo  ,  qualunque 
sia  la  suo  rendita,  avendo  bisogno  presso  a  po- 
co delle  stesse  quantità  di  generi  di  prima  ne- 
cessità per  conservare  la  sua  esistenza ,  la  tassa 
confonda  il  ricco  col  povero. 

Alcuni  rispondono  a  quest'argomento  fa- 
cendo rilevare  che  il  povero  si  rinfranca  sul  rie- 
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co  coli' aumento  del  salario  in  proporzione  de! 
dazio  che  paga  su  i  generi  eh'  egli  colla  sua  fa- 
miglia consuma .  Noi  abbiamo  esaminato  una  tal 
quistione  nel  $.  XVI,  parlando  del  dritto  del 
macino ,  ed  abbiamo  opinato  che  infelice  sia 
1'  espediente  di  far  scaturire  il  maggior  rivolo 
del  reddito  pubblico  dalla  sola  sorgente  delle 
consumazioni  de1  generi  necessari i  all'esistenza 
naturale  degl'  individui  ;  ma  ci  guardiamo ,  per 
quanto  è  possibile  ,  di  cadere  ne'  vizii  di  siste- 
ma, e  siam  lontani  dal  voler  proscrivere  i  dazi 
tutti  di  consumazioni,  o  quelli  almeno  che  gra- 
vitano su  i  generi  di  un  uso  generale.  È  sem- 
pre grave  il  male  di  far  piombare  su  la  classe 
de'  poveri  l' intiero  peso  che  ripartir  si  deve  col 
ricco  in  proporzione  delle  facoltà ,  ma  non  è 
scevra  d' inconvenienti  l' idea  di  esentarsi  dai  dazi 
tutti  quei  generi  di  cui  fa  uso  l' intiera  popo- 
lazione. Qualora  le  tasse  di  consumazioni  si  ri- 
stringessero a  quelle  sole  merci  che  sono  di  un 
uso  esclusivo  delle  persone  agiate  e  facoltose , 
l'elenco  de' generi  da  sottoporsi  ai  dazi  di  con- 
sumo sarebbe  troppo  breve,  nè  si  otterrebbe  quel- 
la risorsa  che  si  richiede.  Fra  i  ricchi  vi  è  pure 
una  classificazione  ,  giacché  non  tutti  godono 
eguali  entrate,  e  dandosi  a  questi'  argomento 
tutta  la  latitudine,  i  dazii  di  consumo  restrin- 
ger si  dovrebbero  sopra  i  soli  articoli  di  lusso  , 
ebe  sopracaricali  di  un  forte  dazio  ,  dal  di  loro 
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uso  si  asterrebbero  pur  i  ricchi ,  e  si  dilegue- 
rebbe come  la  nebbia  al  vento  quella  risorsa 
principale  di  rendila  pubblica ,  che  da  lutti  con- 
cordemente è  riputata  la  più  plausibile. 

I  dazii  di  consumo  si  proporzionano  alle 
rendite  non  perchè  ciascun  individuo  faccia  uso 
di  tutt'  i  generi  e  di  ciascuno  di  essi  in  ra- 
gion delle  facoltà,  ma  perche  a  seconda  delle 
sue  dovizie  consuma  più  o  meno  articoli  sog- 
getti a  dazio.  Il  povero  farà  uso  del  pane  ,  del 
vino,  del  sale,  ed  è  su  questi  artìcoli  ch'egli 
concorrerà  al  pagamento  de'  dazii.  Il  ricco  esten- 
de le  sue  consumazioni  a  tutti  gli  articolile  su 
di  tutti  corrisponde  il  dazio.  È  in  questo  senso 
principalmente  clic  deve  ritrovarsi  la  ragione 
dell'equa  ripartizione  de' dazii  di  consumo  su  le 
rendite  rispettive  dogi'  individui. 

I  governi  perciò  seguendo  le  tracce  dell*  e- 
sperienza  più  saggia  di  tutte  le  teorie  bau  cer- 
cato di  estendere  a  norma  delle  usanze  delle 
nazioni  il  catalogo  de'  generi  suscettibili  di  un 
consumo  generale,  onde  ripartendosi  fra  la  ge- 
neralità la  massa  delle  contribuzioni,  la  tassa 
su  ciascuno  di  essi  non  divenisse  esorbitante 
e  gravosa.  Ma  i  dazii  di  consumo  diventano 
pesanti  non  perchè  imposti  su ,  di  generi  di 
cui  fannu  uso  tutte  le  classi  di  persone,  ma 
perchè  i  melodi  di  riscossione  sono  molesti,  o 
pachi  s' impongono  in  luoghi ,  ed  in  pae- 
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si  poveri ,  ove  essendo  scorse  le  risorse,  le  con- 
sumazioni sono  misurate  dai  calcoli  della  par- 
simonia ,  che  spesso  va  a  degenerare  alla  pri- 
vazione di  quegli  articoli  necessarii  alla  con- 
servazione dell'  individuo .  Sono  questi  gf  in- 
convenienti che  si  deggiono  tener  lontani  dalle 
tasse  di  consumazioni,  e  sembra  che  questi  due 
interessanti  oggetti  non  sieno  stati  obliati  nel  si- 
stema delle  nostre  contribuzioni  sul  consumo  del- 
le merci.  Noi  non  abbiamo  dazii  di  consumo  per 
conto  del  governo  che  nella  sola  capitale  e  suoi 
casali  ove  le  risorse  per  tutte  le  classi  di  per- 
sone sono  così  varie  e  fertili ,  che  può  franca- 
mente dirsi  che  quantunque  da  tali  dazii  nòn 
sia  esente  il  pane ,  ed  altri  articoli  che  si  con- 
siderano di  prima  necessità  ,  pure  s'  immedesi- 
mano talménte  col  prezzo  delle  merci,  che  non 
se  ne  avverte  il  peso.  Si  è  di  sopra  osservato 
che  il  dazio  del  macino  ripartito  per  le  provin- 
ce divenne  pesante  perchè  si  assegnarono  dello 
quote  a  taluni  luoghi  poveri  che  erano  impa- 
tenti a  poterle  soddisfare.  Ove  noi  ci  paragonia- 
mo colle  altre  nazioni  che  hanno  estese  le  pub- 
bliche gabelle  dì  consumazione  ne'  dipartimenti 
provinciali  non  possiamo  astenerci  di  dar  la  pree- 
minenza al  nostro  sistema. 

Intorno  poi  ai  metodi  di  riscossione  si  è  ri- 
conosciuto che  il  migliore  sìa  quello  col  quale, 
si  sottopone  a  dazio  il  portatore  delle  mercanzie 


C  49°  ) 

al  luogo  del  consumo  anzi  che  il  produttore,  » 
1'  ultimo  consumatore  della  merce.  La  tassa  che 
sì  riscuote  dalle  mani  del  produttore  è  molesta 
ed  opprimente ,  e  quella  che  si  esige  dalle  ma- 
ni dell'  ultimo  consumatore  è  difficile  e  dispen- 
diosa. Sebbene  in  questa  materia  il  miglior  me- 
todo sia  quello  che  si  trova  in  uso,  pure  se  le 
usanze  0  le  abitudini  non  fanno  altrove  av- 
vertire gl'inconvenienti  di  un  sistema  compli- 
cato e  vizioso,  dobbiamo  ringraziar  l'azzardo  o 
le  antiche  previdenze  che  ci  fan  trovare  adot- 
tato il  miglior  metodo,  quello  cioè  di  riscuotersi 
su  le  barriere  della  capitale  il  dazio  dalle  mani 
del  portatore.  Il  solo  dritto  di  rivela  de'  vini  di 
carlini  sei  a  botte  che  si  esige  ne*  casali  esce 
da  questa  regola.  Il  dazio  gravita  sul  produtto- 
re ,  o  possessore  della  merce ,  e  quantunque  sia 
leggerissimo,  pure  per  il  modo  con  cui  si  ese- 
gue una  si  moderata  percezione  vi  sono  reclami 
ed  avonie,  che  non  si  ascoltano  per  quella  di 
carlini  36  a  botte  su  le  barriere  della  capitale. 
Se  la  pubblica  amministrazione  investigar  potes- 
se un  metodo  più.  facile  per  la  riscossione  del 
mentovato  dritto  di  rivela  farebbe  una  cosa  gra- 
ta ai  contribuenti,  ed  utile  ai  suoi  interessi,  (i) 


(l)  Dopo  di  aver  scrino  questo  foglio  abbiam  ve- 
duto affisso  ne'  soliti  luoghi  di  questa  capitale  un  so- 
vrano decreto  che  porla  1*  data  del  a5  agosto  di  fjue-' 


C  491  ) 

Finalmente  dai  dazii  di  consumo  sono  esclusi 
lutti  quei  generi  la  di  cui  verifica  riuscirebbe 
molesta  ai  contribueuli ,  e  pregiudizievole  alla 
merce,  e  per  questo  riflesso  non  van  soggetti  a 
dazio  di  consumazione  nò  il  pesco ,  nò  i  polli, 
nè  le  uova  ,  nè  i  frutti,  ed  altri  simili  oggetti. 

Queste  contribuzioni  adunque  trovandosi  im- 
poste solamente  nella  capitale  con  un  metodo  il 
più  iacile  di  riscossione,  siccome  non  diminui- 
scono il  consumo  de' generi  che  ne  sono  sogget- 
ti,  così  non  possono  dirsi  di  recar  nocumento 
nò  alla  produzione  nò  ad  alcuna  classe  di  per- 
sona ,  se  si  eccettua  il  solo  modo  di  riscuotere  la 
tassa  della  rivela  dei  vino  ne'  casali  della  capi- 
tale. 

3-  Privative; 

Il  Real  Governo  esercita  un  dritto  di  pri- 
vativa su  le  Carte  da  gioco,  i  Salnitri, <lè  Pol- 
veri da  sparo,  i  Tabaccai,  ed  i  Sali.  I  primi 
tre  articoli  non  han  formato  giammai  oggetto  di 
controversia.  Tutte  le  discussioni  son  cadute  in- 
torno ai  sali  ed  ai  tabacchi,  c  si  è  creduto  che 
la  privativa  su  di  questi  generi  arrecasse  pregiu- 
dizio alle  industrie ,  .e  che  la  tassa  specialmente 
sul  sale  fosse  gravosa  ai  powri,  .  ; 

si' anno  i833  col  quali:  è  staio  abolito  il  menzionato 
drillo  di  rivela  di  carlini  sei  a  botte. 
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Mollo  si  è  scrino  e  dello  da  circa  dieeìol- 
W  anni  a  questa  parte  per  far  rilevar  la  insus- 
sistenza di  queste  opinioni  ,  ma  perchè  il  pre- 
sente lavoro  non  rimanga  incompleto,  convien 
qui  dire  qualche  cosa  anche  pel  riflesso,  che  di 
tempo  in  tempo  non  si  tralascia  di  riprodurre 
le  viete  ed  assopite  querele. 

Talaccld.  I  proprietarii  de'  terreni  di  alcune  province 

del  Regno  si  dolgono  che  la  privativa  impedisca 
Jn  coltivazione  de'  tabacchi  ne'  di  loro  terreni, e 
si  lusingano  che  ove  libera  fosse  la  piantagione 
non  mancherebbe  un  ramo  d' industria  ntile  e 
lucroso.  La  condizione  non  troppo  felice  de' 
proprietarii  de'  terreni  raccomanda  il  compati- 
mento verso  una  lagnanza  mal  fondala. 

L' uso  del  tabacco  sebbene  sia  esteso,  pure  ha 
i  suoi  confini,  ne  questo  genere  forma  più  un  arti- 
colo di  commercio  estero.  I  voti  adunque  de'pro- 
prietari  de*  terreni  coltivabili  a  tabacco  non  pos- 
sono estendersi  ad  altro  che  a  far  consumare  net 
regno  il  tabacco  nazionale ,  c  di  vietarsi  V  intro- 
duzione de'  tabacchi  esteri  che  nella  qualità  de' 
rapati  e  de'  sigari  sono  migliori  dc'nostri.  È  que- 
sta la  maggior  prolezione  che  possa  da  un  gover- 
no accordarsi  ad  una  industria.  Or  la  privativa 
•del  tabacco  ò  basala  su  questo  divieto  ,  che  i 
regolamenti  rendono  più  inviolabile  perchè  ogni 
trasgressione  è  punita  con  pene  piti  gravi  e  seve- 


,  (  4g3  ) 

re.  Qualora -non  si  esercitasse  dal  governo  la  pri- 
vativa, nel  regno  si  consumerebbe  minor  quan- 
tità di  tabacco  indigeno,  e  quindi  le  coltivazio- 
ni dovrebbero  diminuire.  Qucst'  industria  agra- 
ria non  può  spingersi  ove  si  vuole,  ma  è  circo . 
scritta  dall'ordinario  consumo,  ed  ogni  eccesso 
di  coltivazione  darebbe  un  prodotto  perduto.  Le 
perdite  se  si  tollerano  in  un  anno,  non  posso- 
no affrontarsi  impunemente  Dell'  altro,  e  quin- 
di i  proprietari  de' terreni  da  loro  stessi  avreb- 
l>cro  abbandonata  una  coltivazione  sterile  ossia 
di  un  prodotto  senza  alcun  valore.  Niuna  in- 
dustria può  prosperare  o  esistere  se  i  suoi  pro- 
dotti non  valgono  più  nulla.  Vi  era  un  tempo 
in  cui  molti  de'  nostri  terreni  erano  coltivati  a 
cotoni  perchè  un  tal  prodotto  valea  molto.  Àpr- 
penachè  il  commercio  riacquistò  la  sua  liberta 
i  proprietari  de'  terreni  non  lasciano  d' invocar 
la  protezione  del  governo  perchè  s' impedisse 
con  dazii  gravosi,  e  con  «lìvidi  l'introduzione 
de'  cotoni  esteri.  I  proprietarii  de1  terreni  colti- 
vabili a  tabacco  godono  quel  favore  che  non  han- 
no quelli  che  coltivavano  il  cotone,  ed  essi  deg- 
giono  esser  grati  alla  privativa  se  in  vece  di  col- 
tivarsi a  tabacco  per  un  modo  di  esempio  cento 
moggia  di  terra,  oggi  se  ne  coltivano  duecento. 

È  fuor  di  dubbio  adunque  che  la  privativa 
del  tabacco  in  vece  di  nuocere  favorisce  la  no- 
stra industria  agraria.  Intorno  poi  alla  tassa  a 
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cui  è  soggetto  quest'articolo  tutti  concordemente 
convengono  clic  essendo  il  tabacco  non  un  arti- 
colo di  prima  necessità ,  ma  di  un  gusla  eie 
l' uomo  da  se  stesso  si  crea ,  sia  forse  il  solo  ge- 
nere ove  l' imposizione  di  consumo  poggia  senza 
•  incontrare  alcun  inconveniente. 

SaK.  È  da  qualche  tempo  che  la  privativa  eser- 

citata da'  governi  sul  sale  forma  un  oggetto  di 
declamazione,  ma  è  degno  di  riflessione  che  per 
quanto  i  popoli  han  tollerato  questa  contribu- 
zione, per  altrettanto  taluni  Economisti  si  scaglia- 
no contro  di  essa  con  ragioni  desunte  dagl'imba- 
razzi del  monopolio  da'  danni  delle  industrie  c 
dall'  oppressione  del  povero, 
,  Sembra  a  parer  mio,  che  il  solo  vizio  che 
rende  odiosa  la  tassa  del  sale  sia  il  reggimento 
della  privativa,  ossia  il  monopolio  che  si  riveste 
delle  forme  le  più  fiere  per  assicurare  la  percezio- 
ne. Il  Real  Governo  fin  dal  i8i5  e  dal  momen- 
to che  rivolse  le  sue  cure  alla  riforma  delle  isti- 
tuzioni politiche  ed  amministrative  che  formano 
la  base  la  più  solida  di  una  ben'  intesa  econo- 
mia, concepì  il  disegno  dell'abolizione  del  siste- 
ma delle  privative  ,  progetto  che  venne  pur  ri- 
prodotto nel  i8à6.  Leggendosi  le  discussioni  fat- 
te su  quest'oggetto  importante  traluce  che  i  mo- 
tivi della  soppressione  erano  consigliati  dalla  mi- 
ra di  liberar  la  nazione  dagli  odiosi  e  vessami 
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metodi  del  monopolio ,  anziché  da  altre  con- 
venienze economiche.  •  Ed  in  vero  volendosi  es- 
sere imparziale  non  può  dirsi  che  il  prezzo  del- 
la privativa  del  sale  arrechi  tanta  rovina  alle 
industrie,  nè  tanta  oppressione  al  povero  quan- 
to colle  tinte  le  più  esaltate  suol  dipingersi. 

È  fuor  di  dubbio  esservi  delle  industrie  che 
non  possono  prosperare  a  fianco  della  tassa  sul 
sale.  Tali  sono  le  salagioni,  le  vetriere,  Je  sa- 
ponerie ec,ed  in  ispccialità  la  pastorizia.  Ma  il 
Governo  essendo  il  protettore  delle  industrie  na- 
zionali suol  essere  generoso  nel  dispensare  ai  fab- 
bricanti ed  ai  pastori  il  sale  a  prezzo  di  gra- 
zia e  di  eccezioni .  Ognun  conosce  le  sovven- 
zioni ai  locati  del  Tavoliere  di  Puglia ,  e  le 
somministrazioni  del  sale  alle  fabbriche  di  la- 
stre e  cristalli,  delle  bottiglie  nere,  dell'aci- 
do muriatico ,  del  cloruro  di  calce  ce  al  prez- 
zo moderatissimo  di  carlini  dieci,  □  al  più  quin- 
dici il  cantalo.  Quest'  idea  protettrice  del  go- 
verno è  talmente  sentita,  che  non  vi  è  persona 
che  si  arresta  ne' suoi  progetti  d'industria  a  cau- 
sa dell'alto  prezzo  del  sale,  sicura  di  ottenerlo 
dal  governo  ai  prezzi  di  eccezione.  Del  rima- 
nente in  questo  paese  non  vi  è  abbondanza  di 
produzioni  che  per  conservarsi  han  bisogno 
delle  insalature.  Le  nostre  pescagioni  non  sono 
copiose,  ed  il  pesce  che  si  raccoglie  si  consuma 
intieramente  fresco,  e  non  vi  è  caso  che  l'alto 
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prèzzo  del  sale  impedendo  le  salagioni ,  abbia 
costretto  i  pescatori  di  abbandonar  le  loro  pe- 
scate, e  convicn  supporre  che  il  Real  Governo 
sarebbe  pur  disposto  a  proteggere  le  insalature 
ove  questo  ramo  d'industria  presentasse  una  pro- 
spettiva di  grande  utilità.  La  tassa  del  sale  è  al 
certo  nociva  nel  Brasile,  ed  in  altri  luoghi, ove 
essendovi  grande  abbondanza  di  pesci  e  di  be- 
stiame, la  imposizione  sul  sale  impedendo  le  sa- 
lagioni arrecherebbe  positivi  danni  all'economia 
nazionale. 

Considerando  poi  la  rrcistione  dal  lato  della 
gravezza  io  son  lontano  dal  pretendere  che  una 
tassa  qualunque  essa  sia  non  arrechi  peso  ed  in- 
comodo aì  popoli .  La  scienza  delle  imposizioni 
non  può  giammai  elevarsi  ad  investigar  limpide 
e  piacevoli  le  sorgenti  del  reddito  pubblico,  ma 
bensì  a  presceglier  le  meno  torbide  e  funeste . 

La  privativa  sul  sale  da  allo  Stato  un  in- 
troito di  circa  tre  milioni  di  ducali  lordi  delle 
spese  di  amministrazione  e  di  percezione  che 
non  sono  indifferenti.  Essendo  la  popolazione  del 
Regno  di  circa  sei  milioni  ricaderebbe  il  peso  a 
carlini  cinque  a  testa.  Questo  genere  non  si  con- 
suma pel  solo  condimento.  Una  gran  quantità 
s' impiega  per  le  salagioni ,  per  la  monetazione , 
pei  tabacchi,  per  le  diverse  conce  e  manifatture, 
per  le  .sorbe  tic  rio  ce.  Otto  o  novemila  cantai»  si 
consumano  dai  pastori  pugliesi  ed  abruzzesi  ai 
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quali  si  accordano  dal  governo  delle  bonifiche , 
ed  in  fine,  oltre  i  sali  clic  si  distribuiscono  gra- 
tuitamente agii  abitanti  di  Pizzo  ,  gli  Stati  di 
Benevento  e  Pontccorvo  consumano  circa  duemila 
cantaia  dì  sali  all'anno.  Non  è  possibile  calcolare 
tutte  queste  quantità  di  cui  il  popolo  non  risen- 
te il  peso ,  ma  a  giudizio  delle  persone  abituate 
nelle  pubbliche  amministrazioni  ed  esperte  nella 
statistica  di  queste  materie  ne  assorbiscono  quasi 
la  metà.  L'altra  metà  consumandosi  dalle  fami- 
glie particolari  farebbe  ricadere  la  tassa  a  grana 
a5.  a  testa.  Se  una  tal  contribuzione  ridur  si 
voglia  a  testatico  sarebbe  al  certo  oneroso  il  ca- 
rico delle  grana  aS  non  tanto  per  l'esorbitanza  del 
peso,  quanto  per  i  modi  diretti  di  riscossione,  del 
pari  che  oppressivi  sort  sempre  risultati  gli  espe- 
rimenti delle  forzose  distribuzioni  non  solo  all'  in- 
digente, ma  a  tutte  le  famiglie  povere  che  vivo- 
no di  salarli  e  che  non  sono  al  caso  di  accumulare 
risparmi-  La  privativa  sul  sale  però  costituisce  una 
mera  tassa  di  consumazione,  e  quindi  va  soggetta 
alle  regole  inerenti  alla  natura  di  questa  specie  di 
contribuzione.  Or  se  il  consumo  è  sempre  in 
proporzione  delle  rendite  e  delle  ricchezze ,  .in. 
egual  modo  ancora  si  distribuisce  la  tassa  del  sale 
in  guisa  che  la  rata  che  va  a  ricadere  sul  po- 
vero è  tanto  modica,  per  quanto  misurati  e  scarsi 
sono  gli  oggetti  di  consumazione  di  cui  egli  fa 
uso.  E  questa  minima  rata  di  tassa  pagandosi  a  fra- 
5a 
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liojiì  impercettibili,  che  spesso  si  confondono  col 
ijfflWQ  liliali  nessi  alimenti,  non  vicn  neppure 
dal  contribuente  avvertita.  Suol  dirsi  che  il  po- 
vero sia  obbligato  a  far  uso  del  sale  egualmente 
i-lic  1'  uomo  agiato  e  ricco.  È  questo  l'ordinario 
linguaggio  de' critici  osservatori  impegnali  a  vo- 
ler dare  1'  aria  di  una  capitazione  alla  tassa  ,  e 
mischiandovi  ancor  del  patetico  si  rappresenta  U 
quadro  desolante  di  quella  famiglia  a  cui  man- 
cano i  mezzi  di  condir  le  erbe  raccolte  ne' campi 
che  formano  1'  unico  c  malsano  di  loro  alimento. 
Ma  un  economista  può  mai  fermarsi  .su  queste 
poetiche  immaginazioni  ?  È  fuor  di  dubbio  che 
il  sale  sia  il  principal  condimento,  ma  è  poi  ve- 
ro che  ogni  cibo  per  gustarsi  e  nudrirc  debba 
esser  condito  ?  Le  patate ,  le  castagne ,  e  molti 
frulli,  e  radici  si  mangiano  senza  aver  bisogno 
di  condimento.  II  pane  i stesso  del  pari  che  tanti 
altri  cibi  come  i  pesci  secchi  e  salali  si  vendo- 
no condili  ,  ed  il  prezzo  del  sale  s'  identifica 
talmente  col  prezzo  dell'  istcsso  alimento  che  rie- 
sce al  pensier  anche  difficile  di  analizzar,  le  fra- 
zioni, È  da  considerarsi  ancora  clic  In  cucina 
del.  povero  fa  un  uso  accreditato  dalle  abitudini 
dell'acqua  del  mare,  e  di  sorgenti  salmastre  che 
catiiriscono  quasi  da  per  tutto  ■  Gli  abitami 
delle  marine  godono  perciò  dalla  legge  la  piena 
libertà  di  attinger  l'acqua  dal  mare  con  un  re- 
cipiertto  fino  a  q  un'Uro  caraffe  ,  e  ciascuno  può 
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profittar  di  questa  facoltà  a  varie  riprese,  per 
quella  quantità  che  gli  accomoda.  E  se  ne'  paesi 
montuosi  è  lontani  dal  mare  manca  assolutamen- 
te questo  soccorso,  convien  considerare  che  non 
in  tutti  ì  luoghi  si  possono  godere  tutti  i  bene- 
fìcii  della  untimi;  e  se  gli  uomini  di  montagna 
son  privi  de'  vantaggi  del  mare,  fruendo  quelli 
del  suolo  e  del  clima  godono  una  sanità  robu- 
sta che  forma  la  vera  felicità  della  vita .  In  fi- 
ne una  parte  del  contrabbando  deve  anche  en- 
trare a  calcolo  a  favore  de'  mìseri  ,  e  se  contro 
ogni  probabilità  voglia  dirsi  il  contrario ,  non 
può  al  certo  impugnarsi  che  i  ragazzi,  e  tutti 
si  rivolgono  verso  di  quei  luoghi  ove  fiorisce  il 
sale  per  raccoglierlo.  Ma  la  famiglia  che  si  nu- 
driser-  di  sole  erbe  ,  ed  a  cui  manca  finanche  il 
mezzo'  di  comprar  il  sale  per  condirle  esiste  forse 
in  realtà  ,  o  nella  sola  immaginazione  ?  Nello 
s  lato  sociale  in  cui  viviamo  la  miseria  non  è 
giammai  arrivata  a  questo  punto  di  desolazione, 
ed  Ove  lutti  i  mezzi  mancassero  vi  è  pur  quello 
della  pietà,  e  della  beneficenza  che  noti  può  dirsi 
affatto  estinto.  E  se  pur  (  che  il  Ciel  no  '1  vo- 
glia )  si  dasse  luogo  a  questa  ipolesi ,  conver- 
rebbe ben  deplorare  T  uomo  ridotto  a  questo 
stato  di  morte  ,  e  se  tutte  le  risorse  si  limitas- 
sero al  facile  acquisto  del  sale,  egli  al  certo  non 
ritroverebbe  in  questo  sol  mezzo  la  vita. 

Ma  il  sale  isiesso  non  è  già  una  produ- 
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/ione  clic  si  presenta  da  per  lutto ,  e  clic  la 
natura  offro  ali'  uomo  in  ogni  luogo .  Anche 
senza  dilla  privativa  che  Ì  governi  esercitano  su 
questo  genere,  il  suo  acquisto  non  sarebbe  al 
certo  gratuito  e  di  niun  valóre:  Quand'anche 
voglia  dirsi  che  l'acqua  de!  mare  non  sia  una 
proprietà  appropriabile ,  il  sale  però  non  può 
cristallizzarsi  senza  un  processo  che  esige  uno 
slahilimotito  d' industria.  Ed  il  valore  del  pro- 
dotto cresce  vie  più  unendovi  le  spese  del  tra- 
sporto ai  luoghi  di  consumazioni ,  ed  i  profitti 
del  trasportatore.  Vi  son  de' paesi  lontani  dal 
mare  e  privi  di  sale  minerale,  e  fra  questi  si 
contano  alcuni  cantoni  della  Svizzera  ,  in  cui 
non  può  acquistarsi  il  sale  che  a  prezzi  vben 
alterati,  ÌVii  senza  ricorrere  ad  esempii  di  paesi 
esteri  e  lontani  rammentiamoci  de'  luoghi  in- 
terni delle  nostre  montagne  sotto  il  sistema  de* 
quattro  Fondaci  e  degli  antichi  arrendameli  ti 
Allora  i  fondaci  erano  stabiliti  ne' paesi  posti  sul 
Ih  torà  le ,  e  uè  il  Governo  e  ne  gli  arrenda- 
inoliti  soffrivano  altre  spese  di  trasporto  fuorché 
quella  di  condurre  il  genere  dalle  saline  ai  fon- 
daci. A  chiunque  era  libero  di  comprare  ne' fón- 
daci marittimi  il  sale  c  di  venderlo  ne'  luoghi 
interni.  AI  compratore  se  gli  rilasciava  una  bol- 
letta^  che  era  cosi  concepita  »  Ha  comprato 

N.  N.  cantarjt  di  sale  in  questo  jon- 

tiaca  ,  che  hit  pagato  ducati  .    .    .    che  po- 
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Irà  Vendere  dove  gli  piacerà  ,  ed  a  quel  prez- 
zo che  potrà  meglio  riuscire.  ;  Nel  camino  sa' 
rà  franco  di  passi  ,  bagliva  ,  mastro  merca- 
ti ec.  »  Or  a  misura  chi;  la  merce  si  traspor- 
tava ne'  luoghi  interni  aumentava  di  prezzo , 
ed  in  alcuni  luoghi  montuosi  distanti  dal  mare 
il  sale  si  pagava  fino  a  grana  ai  il  rotolo- 
II  prezzo  della  privativa  essendo  allora  di  gra- 
na sette  il  rotolo  ,  le  spese  dì  trasporto  e 
l'avidità  degli  speculatori  spingevano  a  misu- 
ra delle  distanze'  il  prezzo  fino  all'  esorbitanza 
di  dare  al  genere  un  valore  di  grana  14  il  ro- 
tolo oltre  delle  grana  sette  di  tassa.  Colla  sop- 
pressione degli  arrendamene ,  e  colle  successive 
riforme  amministrative  il  sale  è  esposto  alla 
vendita  in  lutti  i  luoghi  del  Regno  indistinta- 
mente al  prezzo  di  tariffa  di  granaria  il  rotolo 
per  conto  del  Governo,  il  quule  avendo  assun- 
to a  suo  carico  tutte  le  spese  di  trasporto,,  e  di 
vendita  ha  la  cura  di  stabilire  in  ogni  luogo  gli 
spacci  e  le  vendite  de'  generi  di  privativa  per 
il  comodo  delle  popolazioni. 

Il  sale  adunque  in  tri  riseca  me  ni  e  ha  un  va- 
lore ,  il  quale  aumenta  a  misura  che  l' industria 
commerciale  l' avvicina  al  consumatore ,  valore 
che  spesso  si  mette  al  di  sopra  del  prezzo  della 
tassa  del  governo.  • 

Adesso  non  più  si  avvertono  i  licncficii  ar- 
recali da  una  saggia  amministrazione,  ma  ove 
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si  richiamano  tutte  le  idee  di  sopra  enunciale 
non  è  difficile  il  ravvisare  che  se  la  privativa 
sul  sale  si  rende  odiosa  pei  suoi  modi  mole— 
sti  di  perquisizione ,  il  prezzo  non  può  dir- 
si nè  gravoso  nò  opprimerne  ,  ove  si  consi- 
derano le  forti  spese  che  eroga  il  Governo  pel 
comodo  delle  popolazioni,  e  lo  scarso  uso  che 
Ja  gente  povera  fa  di  quesl'  articolo.  Egli  è  ve- 
ro che  una  delle  regole  che  raccomandano  gli 
economisti  nelle  imposizioni  de'  consumi  si  è 
quella  di  farle  cadere  su  gli  oggetti  superfluide 
di  lusso ,  la  di  cui  privazione,  non  affligge  l'uom 
bisognoso,  ma  abbiam  avvertito  che  le  risorse 
sopra  i  soli  oggetti  di  lusso  sono  ben  limitate, 
c  che  sia  pur  della  giustizia  di  estendere  mode- 
ratamente talune  tasse  su  di  quegli  articoli  che 
sono  di  imVonsuinu  generale,  onde  cosi  indi- 
rettamente far  concorrere  ai  pubblici  pesi  la 
massa  intiera  della  nazione  in  proporzione  delle 
facoltà  individuali .  Può  francamente  asserirsi 
che  in  questo  Regno  la  tassa  sul  sale  sia  la  sola 
imposizione  pubblica  che  si  estende  su  tutte  le 
classi  di  persone  ricche  e  povere, e  clic  nel  no- 
stro sistema  finanziera  colpendo  tutti  gl'indivi- 
dui opera  qucll'  equa  ripartizione  dell'  intiera 
massa  de'  pubblici  pesi  su  tutte  le  classi  di  per- 
sone e  su  le  minime  risorse,  che  concorrono  a 
costituire  la  totalità  delle  rendile  de'  lucri  e 
de  profuti  della  nazione.  I.'  insieme  di  tutte  que- 
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stc  considerazioni  sarà  al  cerio  il  motivo  per  cui 
generale  sin  il  sentimento  che  il  sale  costituir 
debba  una  materia  imponibile. 

In  ogni  tempo,  qualunque  fosse  stato  il  prezzo 
del  sale  o  alto  o  basso ,  si  e  opinato  che  dimi- 
nuendosi a  metà  sarebbero  aumentati  i  fruttati 
pel  maggior  consumo, e  che  il  vantaggio  fiscale 
s'immedesimava  cdh  quello  delle  industrie  c 
delle  popolazioni .  La  pubblica  amministrazione 
ha  latto  tutti  i  tentativi  per  realizzar  questa  lu- 
singa, ma  disgraziati  unente  l'esperienza  ha  di- 
mostrato, che  in  ciò  come  ui  tanti  altri  oggetti 
ogni  sforzo  riesce  inutile  a  ikr  mettere  di  ac- 
cordo le  due  scuole  amministrativa  ed  economi- 
ca, e  che  qualunque  sia  il  prezzo  della  priva- 
tiva un  margine  vi  rimane  alla  frode  ed  al  con- 
trabbando, ed  un  ostacolo  pur  vi  rimane  al  libero 
uso  del  sale,  per  cui  in  seguilo  di  qualunque  ri- 
duzione di  tassa  le  consumazioni  si  son  sempre 
mantenute  su  l' is tesso  livello.  Gli  errori  degli 
economisti  derivano  dall' aver  confrontali  il  con- 
sumo'che  si  facca  in  Francia  de' sali  ne' dipar- 
timenti ove  il  genere  era  libero  col  consumo 
che  ai  facea  ne' dipartimenti  soggetti  a  gabella. 
Se  ne'  primi  il  consumo  solca  calcolarsi  quasi 
del  doppio,  quest'aumento  era  dovuto  allo  stato 
di  libertà ,  ed  ai  contrabbandi  che  ancor  si  ope- 
ravano dai  luoghi  liberi  in  quelli  soggetti  alla 
lassa,  contrabbandi  che  se  facevano  figurare  il 
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maggior  consumo  in  una  parte  apparir  facevano 
la  diminuzione  nell'altra.  I  Francesi  non  tarda- 
rono ad  avvertir  .questa  verità,  e  dopo  che  la  ri- 
voluzione alla  gabella  del  sale  sostituì  altre  im- 
posizioni, se  ne  reclamava  il  ristabilimento.  Vi 
doveva  essere  allora  in  Francia  una  indignazione 
verso  i  declamatori  -  contro  la  tassa  del  sale  da  far 
dire  a  Canard  di  non  meritare  risposte  le  obie- 
zioni tante  volte  ripetute  dai  demagoghi  contro 
questa  imposizione  (1). 

Ma  percorriamo  un  poco  la  nostra  istoria  fi- 
nanziera su  questo  genere  d'imposizione.  Fino  al- 
l'anno i8o3  il  prezzo  del  sale  era  di  grana  sette  il 
rotolo,  ed  il  maggior  consumo  non  oltrepassò  le 
cantar  a  duecentomila  ed  otto.  In  quell'  anno  a 
causa  delle  spese  per  l'armata  francese  di  osser- 
vazione nelle  Puglie  sotto  il  comando  del  general 
Saini-Cyr  il  prezzo  del  sale  si  aumentò  fino  a  gra- 
na 1  a  il  rotolo,  e  dai  conti  della  Regia  Camera 
■rilevasi  che  il  consumo  dal  i8o3  al  180G  fu  .  di 
cantata  200048  all'anno.  Nei  1807  si  ridusse  il 
prezzo  a  grana  sette.  Non  essendosi  veduto  quei 
risullamenti  che  si^  speravano  nel  maggior  con- 
sumo si  ricorse  all'esperimento  violento  della 
forzosa  distribuzione.  La  tassa  venne-  così  ri- 
dotta ad  un  testatico  accompagnato  da  tut- 
ti gli  orrori  delle  coazioni.  Quanto  sono  in- 


(i)  Princìpi  di  economia  polìtica  Cap.  Vili. 
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felici  le  nazioni  allorché  diventano  le  vittime 
degli  esperimenti  degli  uomini  di  teorie  !  es- 
se sono  assimilabili  agli  Ospedali  ove  il  me- 
dico immola  sema  pietà  le  vittime  ai  suoi  nuo- 
vi principii .  Dopo  una  sì  trista  esperienza  nel- 
l'anno 1810  si  abbandonarono  tutte  le  idee  mal 
calcolate,  e  si  ristabilì  la  tassa  di  grana  la  a  roto- 
lo. Nel  1820  venne  pur  ridotto  il  prezzo  a  grana 
sei.  Il  consumo  non  aumentò, e  non  mai  le  in- 
dustrie delle  salagioni,  e  della  pastorizia  pro- 
sperarono sotto  tutti  i  tentativi  di  diminuzioni 
di  prezzi .  Alla  Finanza  mancava  assolutamente 
il  prodotto  solito  ad  aversi  da  questo  cespite  e 
con  saggezza  il  Real  Governo  ripristinò  la  tassa 
sul  sale  a  grana,  12  il  rotolo  anzi  che  adottare 
altri  più  dispiacevoli  espedienti. 

Nè  già  si  creda  clic  la  ripristinazione  del 
prezzo  del  sale  fosse  stata  allora  una  conseguen- 
za ■  di  quei  generali  provvedimenti  co'  quali  i  rami 
tutti  dell'ordine  pubblico  c  delle  amministrazioni 
si  fecero  (ri tornare  al  primiero  stato  del  1  lu- 
glio i8ao.  Il  diminuito  prezzo  del  sale  fu  spe- 
rimentato fino  a  tutto  dicembre  1821,  ed  il  suo 
ritorno  a  grana  dodici  .il  rotolp  ebbe  principio 
af  1  gennaio  x8fla  dopo  che  il  Real  Governo  si 
convinse  che  la  diminuzione  arrecava"  soltanto 
nocumento  notabile  alla  finanza  senza  positivi 
vantaggi  ne  all'  industria ,  nè  alla  classe  de'  bi- 
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Recentemente  nello  Staio  Pontificio  la  tas- 
sa sul  sale  ha  sofferto  benanche  una  riduzione  . 
Ad  onta  del  gran  contrabbando  che  si  eser- 
citava sulle  frontiere  del  Regno  de'  sali  di  quel- 
l' estera  privativa ,  pure  il  Governo  Pontificio 
avendo  ristabilita  la  imposizione  su  l'antico  pie- 
de dobbiamo  credere  che  il  maggior  consumo 
non  rimpiazzava  la  perdita  della  diminuzione- 
In  seguito  di  questi  esperimenti  tante  vol- 
te inutilmente  ripetuti ,  ed  in  tanti  diversi  pae- 
si ,  qual  sarà  mai  il  giusto  prezzo  del  sale?  Stra- 
na e  curiosa  domandai  II  prezzo  di  tassa  è  ar- 
bitrario, e  l'  equilibrio  e  la  convenienza  sta  in 
quel  punto  ove  più  si  avvicinano  gì'  interessi 
del  Governo  con  quelli  de'  contribuenti ,  cioè 
la  dove  il  consumo  non  vien  attraversato  dal- 
l'esorbitanza della  tassa.  Io  ho  voluto  investi- 
gare il  prezzo  de*  sali  delle  privative,  che  i  Go- 
verni esercitano  ne'  diversi  Stati  dell'  Italia.  Ec- 
cone il  risii  Itaci  cmo  . 

Nel  Regno  Lombardo  Veneto  il  sale  bian- 
co raffinato  simile  a  quello  che  si  vende  gene- 
ralmente nel  Rdgno  è  di  centesimi  86  per  ogni 
libra  metrica  (  grana  sedici  il  rotolo  moneta ,  e 
peso  di  Regno  ).  Ivi  si  vende  pure  il  sale  di  una 
qualità  inferiore  ad  un  prezzo  alquanto  minore. 

Negli  Stati  Sardi  il  prezzo  di  privativa  è  di 
lire  38  il  cantaro  decimale  (  grana  la  il  ro- 
tolo ). 
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Nel  Gran  Ducato  di  Toscana  ti  sale  di  Vol- 
terra si  venda  a  soldi  quattro  la  libra  di  once 
dodici.  In  Pistoja  ,  Pisa,  Siena,  Livorno,  e  Fi- 
renze a  soldi  cinque  la  libra  (  grana-dodici,  e 
tredici  il  rotolo  )  .  Ai  salatori  e  negozianti  di 
pesci ,  fabbricanti  di  cristalli ,  vetri ,  sapone  ec 
si  vende  il  sale  di  Portoferraro  a  lire  5o  ogni 
mille  libre . 

Nello  Stato  Pontificio  si  vende  a  baiocchi 
tre  la  libra  (  grana  nove  il  rotolo  ) . 

I  prezzi  adunque  delle  privative  di  tutti  i 
Governi  quasi  si  avvicinano  fra  di  loro ,  e  con- 
vìen  dire  che  in  questa  generale  tariffa  si  rin- 
venga l'equilibrio,  e  Ja  soddisfacente  risposta 
alla  domanda  intorno  al  prezzo  della  tassa.  Ed 
in  vero  considerandosi  le  gravi  spese  che  si  ero- 
gano dall'  amministrazione  pubblica  ,  e  gl'  im- 
barazzi che  arreca  il  sistema  del  monopolio,  sa- 
rebbe al  certo  mal  situata  la  contribuzione  sen- 
za la  risorsa  di  un  introito  corrispondente  ai 
sagrifìcii.  Se  la  tassa  di  grana  dodici  il  rotolo 
si  riducesse  a  grana  sei,  il  genere  sì  vendereb- 
be ne* luoghi  interni,  e  montuosi  ad  un  prezzo 
forse  più  basso  di  quello  che  sarebbe  nello  sta- 
to di  liberta.  Per  effetto  della  diminuzione  gl'  in- 
troiti lordi  di  questo  cespite  non  oltrepassereb- 
bero i  ducali  t,5oopoo  che  depurati  dalle  in- 
genti spese  di  custodia,  di  sorveglianza,  di  tra- 
sporti, di  locali,  di  stabilimenti,  di  ammini- 
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strazione  ec.  rimarrebbero  al  di  sotto-  di  un  mi- 
lione, somma  ben  modica  da  compensare  -l' im- 
barazzi di  un'  amministrazione  cosi  gelosa,  c  gl'in- 
convenienti di  un  monopolio.  Ma  questi  sagrifici 
sarebbero  ben  grati  al  Governo  ove  la  deficienza 
degl'introiti  non  esigesse  altre  risorse,  le  quali 
nello  stato  della  pubblica  economia  sarebbero  al 
certo  rovinose. 

Alle  volte  non  è  il  prezzo  fissato  dalla  leg- 
ge che.  irrita  i. popoli,  ma  le  avanie  die  ven- 
gono cagionate  dall'avidità  de'  venditori.  In  al- 
cuni luoghi  si  abusa  in  modo  ebe  il  sale  si  ven- 
de a  minuto  fino  a  grana  sedici  il  rotolo.  Un 
tal  disordine  che  ferisce  ancora  gl1  interessi  del- 
la privativa  vicn  con  tutto  il  rigore  perseguitato 
dall'  isiess' amministrazione  finanziera,  che  si  tor- 
menta per  non  essere  secondata  dalle  autorità 
municipali  nel  frenare  un  abuso  clic  nuoce  alla 
finanza,  ed  offende  il  contribuente.  Per  lo  pas- 
sato quest'abuso  era  maggiore  giacché  come  ab- 
biamo osservato  in  alcuni  luoghi  si  vendeva  il 
sale  fino  al  prezzo  di  grana  ai  il  rotolo ,  e 
le  popolazioni  se  son  debitrici  alle  nuove  isti- 
tuzioni ,  hanno  tutto  il  dritto  di  esigerne  1'  os- 
servanza .  Ove  perciò  la  finanza  venga  coa- 
diuvala dallo  zelo  costante  e  severo  degl'Inten- 
denti delle  province  che  in  questo  ramo  non 
si  dovrebbe  giammai  assopire  o  rallentare ,  il 
popolo  non  soffrirebbe  alcuna  di  quelle  dstor- 


DigiiizGd  &/  Google 


(  6»9  ) 

sioni  clic  Unicamente  danno  luogo  a  giuste  la- 
gnanze.  Forse  pero  nel  riformarsi  l'antico  si- 
stema vi  rimase  un  qualche  nco  che  può  esser 
di  ostacolo  all'estirpazione  di  un  tal  disordine  . 
Sebbene  il  prezzo  legale  della  vendita  a  minuto 
del  sale  sia  di  grana  dodici  il  rotolo ,  pure  in 
alcuni  luoghi ,  secondo  che  sono  più  o  meno 
distanti  dai  fondaci,  si  vende  ove  a  grana  lai, 
ove  tredici,  ed  ove  fino,  a  grana  l3^.  Su  que- 
sti aumenti  fu  prelevata  una  somma  a  favor 
delle  comuni  che  giusta  la  ripartizione  fatta  col 
decreto  de' ag  Gennaio  1817  ammontava  in  to- 
talità a  ducati  53  ,  544.00  all'  anno.  Queste  in- 
sensibili anomalie  degenerano  spesso  in  abusi. 
Se  l'amministrazione  de'dazii  indiretti  à  molti- 
plicalo i  fondaci  delle  privative  pel  comodo  delle 
popolazioni ,  potrebbe  spingere  un  pò  più  innanzi 
il  suo  zelo  per  la  cosa  pubblica  proclamando 
l'uniformità  del  prezzo  de' sali  in  tutti  i  luoghi 
del  regno  comunque  sieno  essi  vicini  .0  lontani 
dai  fondaci  .  Il  prezzo  della  legge  non  essendo 
più  soggetto  alle  variazioni  locali  ,  ogni  altera- 
zione dolosa  de' Venditori  non  potendosi  più  ma- 
scherare colle  eccezioni  regolamentarle  si  pre- 
senterà criminosa  al  pubblico  ed  alle,  autorità 
per  essere  perseguitata  e  punita. 

L'avvocalo  M-  de  Augustinis  ha  pubblicato 
in  quest'anno  alcuni  pensieri  intorno  ad  una 
misura  di  pubblica  utilità.  Le  sue  osservazioni 
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lidia  tassa  del  sale  sono  giudiziose,  ma  alla  pa- 
gina 56.  della  seconda  edizione  ai  leggono  que- 
ste parole 

»  Quel  clic  può  dirsi  di  male  ed  effettiva- 
n  mente  pungente  in  questo  tributo  è  l'obbligo 
»  forzoso  della  consumazione  a  cui  general  mente 
»  si  assoggettano  i  comuni  della  più  gran  parte 
■o  del  lleguo.  Questa  condizione  snatura  il  tributo 
»  c  lo  rende  odiosissimo  e  forse  anche  csaspc- 
»  ranle.  Riducasi  al  vero  carico  sul  consumo, 
»  rimuòvansi  gli  abusi,  c  cesserà  d'esser  tale. 
«  SÌ  perderà  ben  vero  qualche  cosa  SuU'introi- 
»  lo,  ma  dovrà  a  mio  credere  la  finanza  accon- 
»  sentire  a  questo  sacrifizio  per  purgar  d'ogni 
»  lordura  quel  dazio  in  tuli' altro  allogalo  assai 
»  bene. 

Il  signor  de  Augustinis  è  caduto  sicuramente 
in  qualche:  anacronismo  o  equivoco.  Egli  esatto 
nella  ricerca  de' latti  in  tante  sue  pregevolissime 
produzioni  iu  materia  di  economia  potendo  far 
elidere  il  pubblico  in  qualche  errore  su  di  que- 
sto articolo  importante ,  mi  eccita  la  premura  a 
dover  dare  una  spiegazione .  Non  vi  e  uissun  co- 
mune del  Regno  che  abbia  un  obbligo  forzoso 
di  consumare  una  determinata  quantità  di  sali  o 
di  altri  generi  di  privativa.  Questo  esperimento 
fu  fatto  infelicemente  nel  1807.  ne  inai  si  è  più 
riprodotto.  È  vero  bensì  che  nel  T  introdursi  il 
sistema  de' partili  forzosi  co'  Ricevitori  delle  pri- 
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v.tii ve  i  decreti  del  19.  ottobre  1818.  c  a5.  mar- 
zo 1819.  accordarono  la  guarenlia  decu rionale  a 
<juci  Ricevitori  clic  non  riuscivano  a  fare  i  sotto 
parlili  della  vendila  de' generi  di  privativa.  Una 
L'ile  responsabilità  de'  decurionatì  risvegliò  in  al- 
cune comuni  specialmente  della  Calabria  il  si- 
stema della  forzosa  distribuzione.  11  governo  av- 
verti clic  il  metodo  vessava  i  popoli  senza  alcun 
vantaggio  della  finanza  e  fu  sollecito  a  soppri- 
merlo. Col  regolamento  perciò  per  gli  appalti  a 
partito  forzoso  de'  generi  di  privativa  de'  1 7.  agosto 
1825.  fu  disposto  di  dovere  i  Ricevitori  egualmen- 
te che  gli  appaltatori  estranei  rinunziare  espressa- 
mente ne'  conti-alti  di  appalto  a  qualunque  specie 
di  garanlia  deeurionale  rimanendo  per  essi  ri  vocali 
i  menzionali  decreti  di  ottobre  1818.  e  marzo  J  81  g. 
Da  quell'anno  adunque  niun  carico  si  e  giam- 
mai assegnalo  alle  comuni  sul  consumo  del  sale 
o  di  altri  generi .  j\è  coi  contralti  fra  gli  appal- 
tatori ed  il  Governo  si  è  imposto  alle  comuni 
alcun  dovere  al  dì  là  di  quelli  prescritti  dalle 
leggi  e  dagli  statuti  generali  delie  privative.  E 
se  possa  dirsi  clic  le  quote  dei  fondaci  non  sicno 
esalLamcnie  riparlile  fra  i  Ricevitori,  sarà  que- 
sto 1411  difetto  ebe  afflìggerà  unicamente  qualche 
appaltatore  nei  suoi  interessi  colf  amministrazione 
pubblica  ,  ma  ciò  in  nulla  influisce  ad  alterare 
la  economia  delle  comuni,  e  delle  popolazioni. 
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Perquisizioni ,  a  Jjeggi  penali. 

Per  questo  Iato  le  contribuzioni  indirette  si 
presentavano  una  volta  iu  un  aspetto-  tenibile  . 
Le  facoltà  ebe  si  accordavano  alla  classe  nume- 
rosa delle  guardie  e  de'  commessi  di  iàr  ar- 
bitrarie perquisizioni  visite  ed  odiose  ricerche  , 
ed  in  fine  le  rigorose  pene,  ed  i  modi  di  giu- 
dicare i  frodatori  e  di  punire  il  delitto ,  avvele- 
navano il  bene  ed  ccclissavano  i  vantaggi  tulli 
che  si  ritraevano  dalle  contribuzioni  su  le  mer- 
ci. Le  industrie  ed  il  commercio  erano  contra- 
riate ad  ogni  passo,  la  nazione  vessata,  e  la  le- 
gislazione daziaria  confondendo  gli  sbagli  del  ne- 
goziante e  dell'onesto  cittadino  colle  insidie  del 
frodatore  dava  alla  severità  delle  sue  disposizioni 
de'  risalii  ingiusti  ed  oppressivi.  I  divieti  com- 
merciali hanno  un'inconveniente,  da  cui  sono 
esenti  tutte  le  altre  leggi  proibitive,  quello  cioè 
d'  invitare  gli  uomini  specialmente  indigenti  a 
commettere  il  delitto  per  il  profitto  che  attac- 
cano al  buon  successo  della  frode.  Era  quindi 
una  barbarie  l' incrudelire  contro  questa  specie 
di  delitti.  Aprendosi  gli  statuti  e  le  istorie  del- 
le amministrazioni  finanziere  delle  nazioni  non 
possono  leggersi  senza  fremilo  le  dolenti  memo- 
rie della  legislazione  punitiva  del  eontrahban- 
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do.  In  Francia  prima  della  rivoluzione  lo  stato 
de' contrabbandieri 'arrestati  un'anno  per  un' al-, 
tra  ero  di  10700.  individui,  de' quali  a3oo.  uo-' 
mìni,  180O.  donne,  e  6600.  ragadi.  Sono  noti 
pur  troppo  i  barbari  supplirò  della  legislazione 
portoghese  nel  commercio  de'  vini  fino  al  punto 
d'indurre  una  folla  di  proprietàri  a  svellere  per 
disperazione  da  loro  stessi  le  vigne,  affinchè  non 
servissero  di  mezzo  all'oppressione,  per  cui  il  go- 
verno portoghese  fu  costretto  a  collocar  de  sol- 
dati per  impedire  che  i  proprietari  distrugges- 
sero i  loro  vigneti  ..  Nella  legislazione  inglese 
taluni  contrabbandi,  come  1' esportazione  della 
lana  ec,  erano  dichiarati  delitti  capitali,  e  l'e- 
sportatore delle  pecore  e  degli  agnelli  per  la  pri- 
ma volta  era  condannato  ad  aver  confiscato  Lutti 
i  suoi  beni,  alla  prigionia  di  un'anno,  al  taglio 
della  mano  sinistra  da  rimaner  inchiodata  nel 
mercato  della  città ,  ed  in  caso  di  recidiva  alla 
pena  di  morte.  Negli  stabilimenti  inglesi  del- 
l'America Settentrionale  si  veggano  quei  coloni 
sempre  fuggire  innanzi  alle  restrizioni  commer- 
ciati ed  alle  pene  doganali,  abbandonare  le  terre 
appena  da  essi  dissodate,  e  cercare  nelle  anti- 
che selve  un  ricovero  contra  le  persecuzioni  dello 
stato  sodale.  (1)  Ma  senza  ricercar  notizie  ne' 

(1)  Collant  :  Carso  di  polii.  Cost  noia  y  al  ca- 
pilolo  fi." 
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tempi  a  ne'luoghi  lontani  rammentiamoci  le  Coni 
prcvostali  dej  blocco  continentale  :  Rammentia- 
moci le  nostre  prammatiche  che  prodigalizzavano 
ne' più  leggieri  contrabbandi,  oltre  le  pene  ar- 
bitrarie che  le  Irggi  riservavano  al  governo,  le 
pene  della  relegazione  o  della  deportazione  ai 
nobili,  della  galea  ai  plebei,  e  della  frusta  (fu- 
stigazione} alle  donne;  e  la  pena  di  morte  a 
coloro  clic  senza  ì  dovuti  permessi  eslraregna— 
vano  i  grani  c  le  vettovaglie,  le  monete  di  oro 
e  dì  argento  ed  i  metalli  preziosi  a  cui  si  ac- 
coppiava ancora  la  confiscazionc  di  Witti  i  beni, 
le  armi,  i  cavalli,  pulledri,  e  giumente;  ed  in 
grazia  degli  arrendateli  all'istessa  pena. di  morte 
si  condannavano  gli  estrattori  delle  sete,  degli 
olii  e  di  lutti  i  generi  appartenenti  all'arrenda- 
mcnto  dell'olio  e  sapone  (i). 

Per  fortuna  dell'  umanità  l' esperienza  ha 
fatto  conoscere  che  le  perquisizioni  vessatorie, il 
rigor  delle  pene,  e  gli  ostacoli  alle  circolazioni 
paralizzando  il  commercio  danneggiavano  be- 
nanche gl'  interessi  della  pubblica  percezione  . 
Da  per  ogni  parte  adunque  i  regolamenti  da- 


ti) Si  veggano  le  prammai.  del  ig.  Otlolire  i566  — 
St.  Marzo  1 584  —  a3-  Marno  1 5gG  —  37.  Novom- 
Ijrc  1&97  —  17.  Ffbraio  1614  —  7.  Mario  j6aa  — 
so.  .Giugno  1638  —  11.  Aprili;  1G47  tutte  sono  il  ti- 
tolo      rxtract.  urti  txporlat.  animaliiim  ce.  ce. 
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ciarli  si  sono  riordinati  tua  vedute  piti  liberali . 
Io  lio  avvicinato  i  nostri  statuii  a  quelli  delle 
altre  nazioni  colle  e  civilizzate ,  ed  lio  verifi- 
cato che  lo  spirito  della  maggiore  moderazione 
campeggia  nelle  nostro  ordinanze ,  e  questo 
giudizio  vien  convalidato  dagli  stessi  nego- 
zianti e  capitani  de'  bastimenti  ,  i  quali  alle 
volle  si  dolgono  piuttosto  di  qualche  soverchie- 
ria di  esecuzione ,  ma  non  mai  de'  regolamenti 
daziari ,  che  essi  confessano  di  essere  indulgen- 
ti. ISe'  tempi  andati  la  severità  delle  leggi  uni- 
ta ad  un  illimitato  arbitrio  che  accordavano  agli 
agenti  finanzieri  era  un  vero  flagello.  Oggi  la 
legislazione  daziaria  è  divenuta  un  baluardo  con- 
tro qualunque  tentativo  molesto  e  vessante.  Ecco 
le  basi  su  di  cui  poggiano  i  nostri  statuii  de' 
dazii  indiretti.  ; 

j.  La  circolazione  interna  è  libera,  ed  esen- 
te da  qualunque  siasi  perquisizione,  e  su  la  sola 
frontiera  di  terra  ,  e  di  mare  sono  prescritte  le 
dichiarazioni  ed  autorizzate  le  visite  delle  mer- 
canzie che  s' immettono  o  si  estraggono.  Recente- 
mente questa  illimitata  libertà  ha  sofferta  una  re- 
strizione nello  spazio  soltanto  di  quattro  miglia 
adiacente  alla  linea  frontiera  di  terra  e  dì  mare, 
ma  l'esperienza  non  ancora  fa  conoscere  i  vantaggi 
di  questa  nuova  misura.  Al  comparir  del  decreto 
del  5  Novembre  1839  intorno  la  seconda  linea 
dipanale  chi  osservava  che  un'  amministrazione 


■oictirifal  da  nii.i  regia  impresala  non  dovea  aver 
bisogno  di  estendere  i  legami  del  commercio  al 
di  là  di  quelli  prescritti  dalla  legge  che  servi  di 
base  al  contratto ,  e  chi  pronosticava  che  la  mi- 
sura della  seconda  litica  quanto  abile  a  turbare 
la  circolazione ,  altrettanto  sarebbe  stata  ineffica- 
ce ad  impedire  il  contrabbando  .  Quest'  ultima 
parte  del  vaticinio  sembra  avverata,  e  se  la  pri- 
ma è  fallita,  la  gloria  non  è  dovuta  che  al  ge- 
nio di  un  governo  protettore  del  commercio  e 
della  pubblica  quiete  che  ispira  il  sentimento 
morale  agli  agenti  dell'  amministrazione  di  aste- 
nersi da  qualunque  atto  che  potesse  avere  il  so- 
spetto della  molestia  . 

3.  Il  contrabbando  non  i\  più  un  delitto  . 
Esso  è  considerato  come  una  semplice  contrav- 
venzione alle  leggi  daziarie. 

3,  Le  contravvenzioni  sono  punite  con  am- 
mende pecuniarie  di  un  dazio  doppio,  o  triplo 
ec.  secondoche  le  mancanze  si  avvicinano  più 
o  meno  alla  presunzione  della  frode.  La  pena 
più.  severa  è  la  conlisca  del  genere  limitala  in 
quei  pochi  rasi  ove  o  1'  intenzione  della  frode 
è  manifesta,  o  la  frode  messa  vien  sorpresa  ed 
arrestata  nella  flagranza. 

4-  Ogni  contravvenzione  dry'  essere  giudica- 
ta dai  magistrati.  Il  processo  ha  regole  brevi  e 
sommarie,  ma  la  competenza  si  appartiene  ai 
Tribunali  ordinari.  Le  autorità  finanziere  hanno 


{  5i,  ) 

la  sola  facoltà  di  accogliete  le  domande  dì  tran- 
sazioni che  si  presentano  dai  prevenuti,  ed  il  di 
loro  arbitrio  può  estendersi  a  mitigare,  ma  non 
mai  ad  esasperare  la  pena,i  di  cui  confini  ven- 
erino garantiti  dal  potere  giudiziario.  Uniforme- 
mente a  questi  generosi  principi!,  laddove  le  leg- 
gi civili  del  regno  non-  assegnano  alcun  termino 
per  la  durata  della  detenzione  de'  debitori,  l'am- 
ministrazione pubblica  non  può  tenere  in  car- 
cere i  suoi  debitori  che  pel  breve  termine  di 
sei  mesi ,  accordandosi  al  Ministro  delle  finan- 
ze non  già  la  facoltà  di  prolungare,  ma  bensì 
di  render  più  breve,  se  il  voglia  ,  questo  termine. 

S.  Le  visite' e  le  perquisizioni  domiciliane 
non  sono  permesse  che  eoli' osservanza  di  talu- 
ne regole  conservatrici  dell'  ordine  e  della  do- 
mestica pace,  in  modo  da  non  darsi  luogo  agli 
odii  s  ed  alle  vendette  privale ,  e  la  legge  l»a  cir- 
condata questa  delicata  operazione  con  tante  pie- 
cauzioni,ed  i  magistrati  sono  cosi  vigili  alla  di 
loro  conserva zione  che  le  visite  domiciliarle  pos- 
sono dirsi  rarissime  per  lo  zelo  con  cui  si  per- 
seguita qualùnque  abuso,  o  illegalità  degli  ufli- 
ziali  c  degli  agenti  finanzieri. 

Ma  non  sempre  una  buona  e  saggia  legis- 
lazione costituisce  il  bene  di  un  paese.  Non  è 
la  guarenti;!  di  dritto ,  ma  quella  di  l'alto  clie  si 
richiedi!  per  godere  t  felici  effetti  della  sa- 
pienza di  una  legge.  La  popolazione  del  Regno 


il  iu  possesso  della  più  ampia  garanti  a  di  fatto. 
Questo  bene  è  dovuto  alla  bontà  del  governo 
religioso  a  far  rispettare  le  forme  de1  giudici  nelle 
contestazioni  daziarie,  e  nel  genio  della  nazione 
.fio- forte  nel  sentimento  de' dritti  clic  l' accorda 
l.i  legge  sfida  intrepidamente  e  ipiaMic  volta  an  ■ 
tota  con  alterigia  l'autorità  amministrativa  in- 
nanzi ai  Tribunali.  Questa  gu.irculia  tanto  ga- 
gliardamente sentita  rende  spesso  audace  e  te- 
merario il  contrabbandiere,  elle  il  potere  con- 
servatore dell'  ordine  pubblico  è  costretto  alle 
volte  di  richiamare  al  dovere  impiegando  i  suoi 
mezzi  di  discrezione. 

Lo  statuto  solamente  delle  privative  consi- 
dera tuttavia  delitto  ogni  cotilravvenzioneai  suoi 
regolamenti  punibile  eolla  pena  del  carcere  per 
un  tempo  non  più  lungo  di  sei  mesi-  Il  suo 
procedimento  però  è  correzionale  col  rito  comu- 
ne a  tutti  i  giudizi  di  simil  natura,  f  contrav- 
ventori sfuggono  sempre  un  tal  rigore  col  mez- 
zo delle  transazioni ,  elle  1*  istessa  legge  racco- 
manda al  Ministro  delle  finanze,  ed  alle  auto- 
rità amministrative.  Ed  in  questi  casi  la  legge 
è  tanto  indulgente  che  derogando  alle  regole 
comuni  della  giurisprudenza  sublima  la  transa- 
zione al  grado  di  operare  1'  esiiuzioue  fi  nane  he 
dell'  azione  penale ,  avendo  in  ciò  mitigalo  lo 
statuto  del  a.ì  Febbrajo  i8og  che  considerava 
il  eonirabbaudo  come  un  delitto  offensivo  1'  or- 
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dine  pubblico ,  e  lo  perseguitava  non  ostarne  la 
transazione ,  i  di  cui  effetti  non  oltrepassavano 
la  linea  degl'interessi  civili. 

Se  col  decreto  degli  8  luglio  i83a  s' inflig- 
ge la  pena  da  tre  a  sci  mesi  di  carcere  a  colo- 
ro che  sono  arrestati  nell'  atto  di  scalare,  o  di 
devastare  ti  muro  fiuanziero  che  cinge  la  capi- 
tale ,  questa  pena  è  meno  da  considerarsi  come 
una  misura  finanziera  die  come  una  tutela  del- 
le proprietà.  Le  scalate,  ed  il  devastamento  so- 
no severamente  punite  dalle  leggi  comuni,  e  le 
scalate  rendono  qualificali  i  reati  semplici  di  lor 
natura.  In  fine  le  leggi  sulla  caccia  non  per- 
mettono V  ingresso  ne'  fondi  chiusi  da  muro ,  da 
maceria,  o  fossate,  e  puniscono  qucsLÌ  attentati. 

Or  con  una  legislazione  tanto  benigna  e  con. 
una  premura  così  decisa  del  Governo  di  miti- 
gare gì'  inconvenienti  che  accompagnano  i  dazi 
indiretti  è  stato  impossìbile  di  moderare  le  mol- 
te e  moleste  precauzioni'  del  sistema  del  mono- 
polio su  i  sali  e  i  tabacchi.  Se  i  cittadini  si  so- 
no affiancati  di  tutta  la  gnarentia  per  schivare 
gli  abusi  e  le  sovercliicric  devesi  attribuire  a 
difetto  del  sistema  della  privativa  se  non  si  è 
potuto  rallentare  il  rigore  della  sorveglianza  e 
della  custodia.  È  precisamente  sotto  questo  pun- 
to unico  di  veduta  che  le  contribuzioni  stabilite 
sul  monopolio  si  .rendano  odiose  c  gravose  ai 
popoli.  Le  ricerche  su  le  piante  de'  tabacchi  che 
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st  coltivano  ne'  campi  e  si  conservano  ne*  ma- 
gazzini de'  particolari,  l'  estremo  rigore  su  l'uso 
dell'  acqua  di  mare  con  recipienti  clic  oltrepassa- 
no le  quattro  caraffe,  sul  sale  che  spontaneamen- 
te fiorisce  nelle  conche  a  lido  di  mare  ,  e  su  i 
loghi  adiacenti,  e  tante  altre  precauzioni  sono 
di  un  pcso.da  non  potersi  affatto  alleggerire.  Ma 
questi  mali  "sono  e  saranno  inevitabili .  Portia- 
moci un  poco  col  pensiero  in  Inghilterra.  Quel- 
la nazione  cosi  gelosa  della  sua  liberta  a  quante 
moleste  precauzioni  ed  inquisizioni  non  si  sot- 
tomette colla  maggiore  docilità?  Ivi  i  fabbrica- 
tori  di  birra  sono  nelT  obbligo  di  dichiarare  la 
qualità  e  quantità  della  birra  che  "intendono 
inbhricare.  Il  grano  non  può  bagnarsi  che  a  pie- 
no giorno ,  e  dopo  di  aver  avvertilo  gì'  impie- 
gati. Il  luppolo  non  può  coltivarsi  senza  che 
l'uflìziale  dell'assisa  non  sia  avvertito  nel  mo- 
mento che  si  raccoglie  ne'  sacchi.  Il  distillatore 
deve  dichiarare  il  numero  de'  suoi  lambicchi , 
nè  può  eseguirsi  la  distillazione  che  alla  pre- 
senza de'  commessi .  GÌ'  impiegati  possono  libe- 
ramente visitare  giorno  e  notte  i  magazzini,  e 
le  fabbriche  de^  saponi,  de' vetri,  delle  candele 
ec. ,  e  sequestrare  le  mercanzie  che  sospettano  dì 
essere  state  clandestinamente  fabbricate.  Tutto 
queste  odiose  formalità  sono  aliene  {'manche  dal 
nostro  sistema  delle  privative. 
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osservazione  generale  su  i  dazii 
ìmdiretti. 

Si  è  rapidamente  percorso  l' iutiero  sistema 
de'dazii  indiretti  del  regno.  Un'  impaniale  os- 
servatore avrà  rilevato  che  nella  legislazione  che 
lo  regola  vi  sieno  quegli  accorgimenti  che  dal- 
l' umana  prudenza  possono  esigersi  onde  allon- 
tanare o  mitigare  quei  vizii  che  gli  sono  inerenti. 

Il  contrabbando  e  le  frodi  diminuite  con 
quel  governo  che  era  maggiormente  raccomandato 
dalla  situazione  politica  ed  economica  del  regno. 

Le  spese  di  percezione  diminuite  il  più  che 
«  polca. in  guisa  che  pubblica  e  costante  sia 
]'  opinione  che  la  severità  de'  risparmi!  abbia  non 
solo  oltrepassato  la  misura  serbata  dalle  nazio- 
ni che;  si  citano  per  modello  di  economia ,  ma 
eziandìo  i  confini  di  una  plausibile  moderazione. 

I  metodi  dì  perquisioni  imbrigliati  da  leggi 
e  regolamenti  moderali  ed  indulgenti,  ma  più 
dal  genio  del  governo  che  odia  e  perseguita  la 
vessazione  ed  infonde  ai  prevenuti  il  sentimento 
della  guarentia  delle  leggi,  e  della  santità  dei 
giudiziì .  , 

In  fine  una  tariffa  de'  drilli  doganali  inspi- 
rata dal  genio  di  ricercare  le  risorse  finan- 
ziere ne' mezzi  di  protezione  delle  industrie  e 
delle  manifatture  del  Regno .  Noi  abbiamo  av- 
vertilo di  non  poter  scendere  all'esame  del- 
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le  tariffe  e  se  nella  di  loro  esecuzione  abbia- 
no corrisposto  esaltamente  al  disegno.  Gì'  in- 
teressi delle  diverse  industrie  si  mettono  alle 
Tolte  fra  loro  in  opposizione,  non  di  rado  una 
misura  favorevole  alla  marina  mercantile  ferisce 
Y  agricoltore  ed  il  manifatturiere ,  e  spesso  la 
protezione  che  si  accorda  alle  manifatture  pre- 
giudica l'agricoltura  ed  arreca  danni  ai  consu- 
matori .  E  ben  (Ufficile  rinvenire  il  giusto  punto 
di  equilibrio  che  controbilancia  gl'interessi  di 
tutti  per  la  comune  prosperità,  e  di  scegliere, 
e  toccare  nelle  misure  de'favori  quelle  tracce  e 
quelle  linee  che  segnano  i  maggiori  vantaggi 
della  nazione.  I*a  pubblica  prudenza  in  questi 
affari  per  quanto  sagace  ed  esperta  essa  sia,  non 
può  mai  aspirare  alla  scienza  delle  applicazioni 
e  de' segreti  e  tortuosi  ripieghi  che  il  privata 
interesse  crederà  di  adottare  pei  suoi  maggiori 
vantaggi .  Questa  scienza  non  si  acquista  che 
coli'  esperienza  e  col  genio  delle  investigazioni 
de'  fatti  col  di  cui  soccorso  si  può  essere  al  caso 
di  correggere  gli  errori ,  segnare  i  nuovi  termi- 
ni e  le  nuove  direzioni  de'favori  e  ritrovare  nel- 
le oscillazioni  degli  avvenimenti  commerciali,  nei 
bisogni  sociali,  e  nelle  diverse  attitudini  ideila 
nazione  i  novelli  provvedimenti  onde  spingerci 
nella  via  di  quella  progressiva  liberta  di  com- 
mercio a  cui  guidar  ci  deve  il  sistema  de'  dazii 
protettori.  È  perciò  che  le  tariffe  doganali  mo- 
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bili  di  loro  natura  dovrebbero  sottoponi  ad  ima 
generale  riforma  consigliata  dagl1  interessi  della 
pubblica  economia  della  nozione  in  ogni  periodo 
non  minore  di  cinque  anni  onde  non  turbare  i 
calcoli  del  commercio  colla  frequenza  delle  oscil- 
lazioni daziarie ,  ed  essere  attento  e  sollecito  in 
quest'  intervalli  a  portare  quelle  emende  che  ar- 
recassero notabili  danni  o  molestie  sènza  aspettar 
la  generale  riforma.  Le  attuali  tarine  sono  in  vi- 
gore dal  i8a5.  II  periodo  è  scorso ,  e  la  rivisione 
è- da  qualche  tempo  reclamata  dal  commercio  e 
dalle  industrie j  L'esperienza  di  dieci  anni  do-, 
vrebbe  sembrar  sufficiente  per  portare  una  rivista 
su  lo  stato  delle  attuali  industrie  del  regno,  com- 
pararlo col  passato,  e  discernere  le  conseguenze, 
dell*  economia  daziaria  in  vigore.  Tutti  i  vantag- 
gi del  sistema  de'  dazii  prolettori  sono  innestati 
nel  vizio  radicale  del  monopolio.  Esso  là  pro- 
sperare un  ramo  particolare  d' industria  o  di  ma- 
nifattura col  sagrifìcio  di  altre  industrie  che  fori- 
se  sarà  più  uùledi  coltivare,  ovvero  col  sagrificio 
de'  consumatori.  Questi  sagrificii  sono  tollerabili 
per  un  tempo  determinato  in  grazia. della  spe- 
ranza di  un'avvenire  più  prosperevole.  Sia,  che 
la  protezione  daziaria  si  consideri  come  un'  esper 
riraento,  sb  clic  abbia  per  oggetto  un' Ìncorag-r 
giamento  ,  sotto  qualunque  aspetto  si  riguarda 
riesce  alla  lunga  sempre  funesta  alla  pubblica 
economb.  Se  l'esperimento  è  infruttuoso,  per- 
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che  ad  onta  «li  Lutti  i  sagrilicii  della  finanza  c 
della  nazione  non  sia  sperabile  di  rivaleggiare 
con  talune  produzioni  straniere,  è  grave  danno 
di  prolungar  l'emenda,  prolungandosi  cos'i  le 
perdite  senza  la  speranza  de'  compensi .  Se  poi 
l'incoraggiamento  e  coronato  da  felici  risultan- 
ze ,  convien  die  la  nazione  cominci  una  volta 
a  godere  i  buoni  effetti  delle  sue  privazioni ,  al- 
trimenti non  potrà  dirsi  giammai  utile  uno  sta- 
bilimento ehe  abbia  un  bisognu  perenne  de- 
gli altrui  soccorsi ,  de' danrii  de' consumatori  , 
e  della  depressione  delle  altre  industrie .  Que- 
sie  considerazioni  non  fuggiranno  al  certo  dal- 
l'accorgimento del  Governo,  e  noi  abbiatn  no- 
tizia ebe  il  Ministero  delle  Finanze  abbia  crea- 
ta una  commissione  di  negozianti  e  de' principali 
fabbricanti  del  Regno  perchè  di  unita  al  consi- 
glio di  amministrazione  de' dazii  indiretti,  ed  ai 
Regissori  si  discutessero  i  prìncipii  e  si  formasse 
il  progetto  di  una  nuova  tariffa  basato  su  l'ar- 
monia degl'interessi  della  finanza  e  della  pub- 
blica economia  ,  ossia  nell'accordo  delle  due  scuo- 
le economica  ed  amministrativa.  Pendente  un 
tale  esame  non  si  è  perà  trascurato  dal  Gover- 
no di  portare  parziali  riforme  ed  alleviamenti 
di  cui  sentiamo  il  grato  dovere  di  accennare  le 
principali . 

it  La  rabbia  conosciuta  in  commercio  sotto 
la  denominazione  francese  di  garance  era  Uno  dei 
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pochi  articoli  che  nell'estrazione  rimase  soggetta  al 
dazio  di  ducati  a  a  carnaio  in  radice  e  di  ducati 
quattro  in  polvere.  Si  ebbe  in  mira  di  frapporre 
un'ostacolo  all'estrazione  di  un  prodotto  che  si 
credeva  necessario  alle  nostre  tintorie.  La  prote- 
zione perciò  ebe  accordar  si  volea  alla  manifattura 
impediva  i  progressi  della  sua  coltivazione.  Que- 
sta pianta  nasce,  ne*  nostri  terreni  spontaneamen- 
te e  fin  nelle  pareti  che  dividono  le  proprietà: 
È  coltivata  nel  Principato  Citeriore,  Basilicata, 
e  negli  Abruzzi.  Facendosi  di  questo  prodotto 
un'  esteso  commercio  in  Europa  la  coltivazione 
à  fatto  presso  di  noi  qualche  progresso.  Fino 
all'anno  1828  s'immettevano  dall'estero  non 
poche  cantaia  di  robbia  per  le  tintorie,  c  non. 
vi  era  alcuna  estrazione.  Dall'anno  1829  noi 
eravamo  al  caso  di  soddisfare  tutti  i  bisogni  dèl- 
ie nostre  fabbriche,  e  di  vendere  gli  avanzi  al- 
l'estero.  Dai  registri  delle  dogane  rilevasi  che 
nell'  anno  r85o  non  s' immise  nel  regno  ebo  un 
solo  cantaio  di  robbia  in  radice,  e  rotola  6a  in  pol- 
vere, e  che  in  vece  se  ne  cstra  regnarono  cantaia. 
aao  in  radice  e  cantaia  488  e  rot.  83  in  polvere. 
La  robbia  che  si  coltiva  specialmente  in  Scafati 
comincia  ad  avere  un  credito  nell'Inghilterra  © 
nella  Francia,  ed  a  rivaleggiare  con  quelle  del- 
V  Alsazia  e  di  Avignone  che  sono  le  più  Stimate 
nel  commercio.  Il  coltivatore  reclamava  a  ragione 
di  non  essere  sagrificato  ulteriormente  agi'  imo- 
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ressi  del  tintore,  e  eoa  decretò  degli  8  aprile 
l83a  si  esentò  da  ogni  pagamento  di  dazio  i'e~ 
straregnazione  della  róbbià  unto  in  radice  che 
in  polvere.  ..    *  ■ 

a."  Il  rigoroso  divieto  dell'  estraregn  azione 
del  legname  da  costruzione  lo  fa  disgraziatamen- 
te carbonizzare  o  deperire  né'  boschi.  I  proprie- 
tari de-  boschi  imploravano  colle  pia  vive  istanze 
l' estrarcgnazione  almeno  dì  quel  legname  che 
sopravanzava  alle  costruzióni  marittime  de'  legni 
da  guerra  e  mercantili.  Cgnvien  supporre  che  il 
favore  delle  costruzioni,  e  le  vedute  forestali  non 
hen  si  accordavano  cogl'  interessi  de'  proprieta- 
ri delle  selve  e  delle  foreste,  per  cui  il  Gover- 
no non  à  potuto  finora  impartire  alcun  prov- 
vedimento su  di  un'oggetto  che  deve  conside- 
rarsi delta  più  grave  importanza,  per  cui  ar- 
dentemente si  desidera  che  un  mezzo  termine 
si  trovi  per  salvare  dal  deperimento  e  dalle  fiam- 
me la  produzione  di  un  valore  non  indille  re  me. 
In  Napoli  per  tónto  vi  eia  un'  abitudine  di  bru- 
ciare i  carboni  e  le  legna  della  spiaggia  roma- 
na ed  agl'infelici  proprietari  de'boschi  manca- 
va finanche  la  risorsa  della  vendita  de' carboni, 
e  delle  legna.  La  pubblica  necessita  reclamava 
perciò  un'  aumento  daziario  su  l' immissione  di 
questi  articoli,  e  provido  fu  il  decreto  del  3o 
giugno  l85l  col  quale  il  dazio  de' carboni  da  gra- 
na 5o  la  tonnellata  fu  elevato  a  ducati  a:  5oj  e 
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quello  su  le  legna  da  1:  20  per  ogni  bastimento 
di  mille  caniaia  fu  innalzato  a  ducati  venti. 

5."  Il  dritto  di  rivela  di  carlini  sei  a  Lotte 
che  si  riscuoteva  ne'  casali  di  Napoli  dava  un'  in- 
troito alla  Finanza  di  circa  sessanta  mila  ducati 
l'anno.  D  dazio  comunque  leggiero  riusciva  ves- 
sante pel  modo  con  cui  si  riscuoteva.  Malgrado 
che  la  Finanza  avca  perduto  V  introito  della  metà 
del  dritto  di  macino  nella  somma  di  annui  ducati 
660  mila  a  affrontato  quest'  altra  perdita  nel 
decreto  del  a5.  Agosto  di  quest'anno  l853  ; 
che  à  abolito  l' anzidetto  dritto  di  rivela  su  i 
vini  in  grazia  di  una  benigna  considerazione  ver- 
so de' contribuenti,  e  del  favore  che  merita  una 
produzione  che  ora  trovasi  nel  maggiore  avvili- 
mento ■ 

Oltre  "dell'  abolizione  del  dritto  di  rivela  Sù. 
i  vini  sappiamo  che  il  Governo  abbia  pur  pro- 
getto di  affrancare  i  casali  da  tutti  i  dazii  di 
consumazione,  quantunque  la  precauzione  del 
muro  finanziera  non  abbia  corrisposto  al  dise- 
gno di  far  cessare  il  contrabbando'  nella  capita- 
le ,  alla  di  cui  lusinga  era  subondinata  1'  idea 
dell'  abolizione. 

4°  Finalmente  la  legge  doganale  impedendo 
la  circolazione  de'  generi  esteri  fra  gli  uni  e  gli 
altri  dominii ,  e  fra  le  province  e  la  Capitale  , 
l'osservanza  di  questa  disposizione  riusciva  inco- 
moda e  molesta  pei  libri  usali  di  edizioni  estere. 
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Il  Governo  facendo  eccezione  al  rigor  della  leg- 
ge ne  à  permessa  la  libera  circolazione,  deipari 
che  à  eliminato  ogni  impedimento  che  1'  inte- 
ressato zelo  de'Regissori  frapponeva  al  libero  e 
franco  passaggio  degli  oggetti  usali  per  uso  dei 
viaggiatori  e  de'  passaggi  tri 

$.  XVIIL 

Società  anonime. 

i  Le  considerazioni  fatte  intorno  all'influen- 
za della  legislazione  politica  e  daziaria  su  la  po- 
polazione e  le  industrie  del  Regno  eccitar  do— 
veano  la  nostra  attenzione  su  lo  spiiito  delle  so- 
cietà anonime  che  fermenta  in  questa  Capitale 
e  che  si  annunzia  lusinghiero  di  progressi  alle 
arti  alle  manifatture  al  commercio  all'  agri- 
coltura al  ben  essere  generale  della  popolazio- 
ne del  Regno.  Qiiest'  oggetto  perciò  avendo 
rapporti  cosi  intimi  colle  materie  da  noi  trat- 
tate non  dev'  essere  trascurato,  e  merita  che  di 
esso  si  facciaj  un. cenno.  '  • 

Il  foglio  officiale  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie pubblica  giornalmente  il  corso  del  prezzo 
delle  azioni  dello  diverse  compagnie  messe  fino- 
ra in  attività.  Esse  sono  al  numero. di  undici  , 
ed  il  corso  delle  rispettive  azioni  giusta  1'  an- 
nuncio nel  giornale  del  1  ottobre  di  quest'  an- 
no i833  è  il  seguente. 
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Oltre  delle  descritte  società  che  tono  in  eser- 
cizio ,  altre  si  fra i)o  annunziate  ma  che  non  so- 
no giammai  surte,  o  sul  nascere  si  sono  estinte, 
ed  altre  molte  sono  in  progetto ,  o  recentemente 
approvate  fra  le  quali  vi  è  ora  gran  movimento 
per  quella  il  di  cui  scopo  principale  sarà  P  im- 
presa de'  Reali  Teatri. 

Non  è  mia  idea  di  parlare  di  ciascuna  di  tali 
compagnie,  delle  loro  capitolazioni,  de' metodi  dì 
amministrazione ,  e  di  quant' altro  riguardar  possa 
la  di  loro  economia.  Converrebbe  fare  una  ripeti- 
zione de' manifesti  coi  quali  si  sono  annunziate,  ma 
un'  egregia  memoria  inserita  nel  fascicolo  quarto 
degli  annali  civili  intorno  alle  società  anonime  di 
B.  Liberatore  non  lascia  nulla  a  desiderare,  giac- 
ché un  tale  artìcolo  non  potea  essere  trattato  e 
sviluppalo  nè  con  maggior  sobrietà  di  scelte  dot- 
trine, nè  con  più  saggi  pensieri  di  pubblica  eco- 
nomia. Io  circoscrivo  le  mie  osservazioni  alla  sola 
influenza  che  queste  compagnie  possono  esercitare 
sul  bene  delle  industrie  e  della  popolazione  e 
su  gli  ostacoli  che  possano  sopprimere  o  ritar- 
dare lo  sviluppo. 

Si  è  avvertilo  nella  prima  parte  che  uno 
de'  segni  de'  progressi  della  ricchezza  pubblica 
sia  l'aumento  de' capitali,  e  che  un  indizio  della 
di  loro  esistenza  sia  il  genio  delle  compagnie  che 
oggi  predomina.  Lo  scopo  di  queste  associazioni 
non  è  altro  che  di  riunire  i  capitali  oziosi  colla 
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mira  di  farli  fruttare  nell'  impiego  di  utili  ope- 
razioni ,  la  di  cui  vastità  e  rischi  superano  ì  mezzi 
ed  U  coraggio  di  uìi  particolare. 

Due  apprezzabilissimi  vantaggi  risultano  dal- 
le compagnie.  Il  primo  di  rendere  produttivi  i 
capitali ,  il  secondo  di  dare  un  impulso  ai  gran- 
di stabilimenti  delle  arti,  senza  de' quali  è  va- 
no sperare  di  poter  fare  rapidi  e  riflessibili  pro- 
gressi 1'  agricoltura ,  il  commercio  ,  le  manifat- 
ture. A  questi  due  vantaggi  convien  aggiunger* 
l'altro  nascente  dal  sistema  de' biglietti  clie  rap- 
presentano P  azione  ,  i  quali  colla  guarentìa 
della  fede  della  compagnia  godendo  un  corso 
pubblico  aumentano  la  circolazione  e  favoriscono 
l' industria ,  potendosi  ad  ogni  momento  impie- 
gare da  una  mano  i  capitali  oziosi,  e  realizzare 
dall'  altra  il  valor  dell'  azione  per  rivolgerlo  ad 
altra  industria  che  la  speculazione  privata  tro- 
verà più  utile.  Il  sistema  de'  biglietti  procura 
ancora  l'altro  vantaggio  di  accreditare  le  istitu- 
zioni ,  e  d' ispirare  nelle  imprese  quella  confi- 
denza che  il  sentimento  del  passato  egoismo  po- 
lìtico avea  da  noi  bandita ,  egoismo  che  pur  non 
lascia  tuttavia  d'  esercitare  la  sua  tristissima  in- 
fluenza. Il  gusto  però  delle  scommesse  che  pre- 
domina in  questa  capitale  potrà  far  degenerare 
nell'abuso  l'agevolazione  de' biglietti,  e  fomen- 
tare la  creazione  delle  nuove  compagnie  piutto- 
sto colla  mira  segreta  di  negoziare  le  azioni ,  che 
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col  line  degli  stabilimenti  industriali  .  Gonfidia- 
ma  ciò  non  pertanto  che  questo  vaticinio  non 
si  avveri  giammai ,  c  che  possiamo  raccogliere  Ì 
frulli  delle  utili  iustituzioni . 

La  speranza  di  tutti  questi  beni  sembra  in 
un  certo  modo  avvelenata  dall'inclinazione  che 
prendono  le  compagnie  d'impiegare  i  loro  ca- 
pitali in  semplici  operazioni  di  sconto  divenute 
lucrative  perchè  vi  si  associa  la  speculazione  de* 
premii  delle  assicurazioni  de' risei ii  che  in  tante 
diverse  forme  si  vanno  investigando  per  viepiù 
aumentare  la  ragion  dell' interesso.  Riesce  in  ve- 
ro penosa  a  chiunque  sente  premura  pel  pub- 
blico bene  questa  perniciosa  tendenza  ,  ma  più 
affliggenti  sono  le  mormorazioni  e  le  tinte  di 
usura  cho  si  danno  ad  istituzioni  i  dì  cui  de- 
stini sono,  o  almeno  esser  dovrebbero  più  alti. 
Non  e  già  che  gli  sconti  dovessero  eliminarsi  da 
questo  società.  Essi  sono  utili  dapoichò  realiz- 
zandosi i  valori  circolanti  in  piazza  si  rianima 
la  velocità  de'  movimenti  di  tutte  le  operazioni, 
ma  in  vece  dello  scopo  principale  ,  formar  do- 
vrebbero un  oggetto  secondario  ed  accessorio  , 
destinandosi  a  quest'uso  i  soli  avanzi  che  nelle 
casse  della  società  rimangono  temporaneamente 
oziosi  nel  giro  delle  operazioni  commerciali  o 
industriali  inerenti  alle  di  loro  imprese ,  in  gui- 
saché  senza  l'aiuto  degli  sconti  la  di  loro  sorte 
esser  dovrebbe  benanche  florida  e  brillante. 


(  533  ) 

Questa  l'ulta  dirczióne  fa  con  ragione  teme- 
re che  le  società  di  Ilio  il  mente  rivolgeranno  ì  lo- 
ro capitali  a  prose  ioga  zio  ni  e  dissodazioni  dì  ter- 
reni o  ad  altre  opere  di  pubblico  bene.  I  no- 
stri capitalisti  non  erano  abituati  ad  operazioni 
rischiose.  Essi  erano  avvezzi  a  voler  ritrarre  an- 
nualmente un  prò  certo  e  sicuro ,  o  le  di  loro 
speculazioni  sono  rivolte  a  far  cambiar  di  sito  , 
ma  non  di  destino  i  capitali,  ed  in  quel  mo- 
do che  no'  tempi  passati  la  nobiltà  e  le  ricche 
case  preferivano  F  impiego  del  loro  denaro  negli 
arrendamenti  piuttosto  cho  negli  utili  stabili- 
menti delle  industrie,  così  le  compagnie  sem- 
brano spinte  dalla  vieta  inerte  tendenza,  anziché 
dalla  industriosa  attività.  Questa  opinione  viene 
avvalorata  dall'  osservare,  che  l'aumento  de'  fondi 
pubblici  lia  dato  una  spinta  alle  contrattazioni 
delle  azioni,  ed  ai  progetti  di  nuove  compagnie 
per  la  lusinga  che  l' interesse,  del  denaro  col  nuovo 
impiego  sia  egualmente  sicuro  ma  più  lucrativo 
delle  rendite  inscritte  sul  Gran  Libra  1  riflessi- 
bili  guadagni  che  gli  azionisti  ritraggono  dal  siste- 
ma adottato  formeranno  ostacoli  forti  all'introdu- 
zione di  quel  genio  di  tolleranza  e  d' incertezza  riu- 
si richiede  negli  stabilimenti  "dì  utilità  pubblica, 
ove  convien  seppellire  i  capitali  per  molti  anni. 
Un'  infiniti  di  rischi  di  pericoli  e  d' imbarazzi  ac- 
compagnano le  grandi  imprese  agrarie ,  che  non 
è  sperabile  di  potersi  affrontare  dalle  compagnie 
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lui  piede  the  trovansi,  stabilite.  In  i'rancia  sì  è 
sempre  delirato  per  Ja  bonificazione  delle  tene 
incolte  ,  e  quegli  Economisti  convinti  oramai 
che  simili  operazioni  superano  i  mezzi  e  I'  ar- 
dire de'  particolari ,  e  delle  compagnie  suggeri- 
scono che  la  grandiosa  impresa  del  dissodamen- 
to di  quelle  estese  lande  far  si  debba  a  spe- 
se del  Governo  ridicendosi  una  porzione  a  ho— 
.sco,  ed  un'altra  a  coltivazione.  Gli  Econo- 
misti italiani  opinano  che  1'  ingerenza  pubblica 
mal  riuscirebbe  in  opera  che  unicamente  la  pri- 
vata industria  potrebbe  tentare  con  qualche  sac- 
cesso. Essi  osservano  che  i  miglioramenti  pre- 
diali sono  opera  di  secoli  e  che  i  nostri  ante- 
nati col  sistema  della  ripartizione  delle  terre  e 
delle  concessioni  con  contralti  di  livelli  o  d'en- 
fiteusi col  patto  di  migliorarle  sìcno  giunti  a 
bonificare  le  terre  incolte,  ed  a  restaurare  l'a- 
gricoltura dopo  le  barbariche  devastazioni.  Essi 
perciò  credono  clic  ove  accelerar  si  voglia  e  ras- 
sodare i  miglioramenti  prediali  sia  indispensa- 
bile abilitar  le  compagnie  a  fare  le  prime  spese 
di  bonificazioni  per  indi  cedere  le  terre  a  go- 
dimento enfiteulico  (i).  In  questa  materia  pret- 


ti Ne'  Paesi  Bassi  si  sono  organizzale  le  colonie 
agrìcole,  dì  cui  se  ne  contavano  pachi  nnni  addietro 
olio  nelle  province  del  Nord  ,  e  due  in  quelle  del  Sud, 
f.'ncito  Jiittnin  di  coloiiìxtatione  a  prodotto  due  beni 
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fissandosi  da  noi  i  sentimenti  della  scuola  ita- 
liana non  possiamo  non  desiderare  di  favorirsi 
Je  compagnie  il  più  che  si  possa  con  tutti  i 
mezzi ,  ma  con  nna  saggia  previdenza  di  dirì- 
gerle ad  oggetti  di  pubblica  utilità ,  ed  a  non 
farle  ristagnare  nell'  inerzia  de*  soli  sconti ,  po- 
tendo una  tal  situazione  esser  causa  di  mali  piut- 
tosto anzi  cbe  di  beni. 

Lode  pur  si  dia  al  Governo  che  penetrato 
dai  possibili  vantaggi  cbe  sono  da  attendersi  dalle 
società  anonime  le  favorisce  e  le  protegge.  Ma  al- 
cune considerazioni  non  degne  al  certo  di  disprez- 
zo sì  presentano  alla  mente  di  taluni  osservatori 
intomo  all'  abilitazione  di  scontare  i  soldi  e  le 
pensioni.  Se  il  tarlo  cbe  minaccia  di  logorare  le 
compagnie  consiste  appunto  nell'  inclinazione  di 
centralizzar  negli  scorni  tutte  le  operazioni ,  si 


quello  di  aver  meiso  a  coltivazione  un  territorio  cou- 
iidercvole,  c  l'altro  di  aver  fatto  di  mollo  diminui- 
re in  quel  Regno  i  poveri, il  di  cui  numero  si  facea 
ascendere  a  circa  settecento  mila  ,  che  sopra  una  po- 
polazione di  5,  5oo,  ooo  ricadevano  a  più  di  dodici 
centesimi  ,  ovvero  uno  sopra  otto.  La  prodigiosa  e  be- 
nefica riuscita  che  si  attribuisce  alle  colonie  agricole 
di  Olanda  rende  al  certo  quel  sistema  degno  della 
consideraiione  de' governi  per  servir  di  modello  colle 
modi lica ii eoi  che  potrebbero  esigere  le  conveniemo  lo- 
cali ,  in  tutti  quei  paesi  ove  vi  son  terreni  da  boni- 
ficar* ,  e  braccia  e  capitali  da  impiegare. 
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erode  "non  senza  ragione  che  il  mentovato  la- 
tore dia  forza  e  perseveranza  ad  un  via»  clic 

può  divenir  fi  inetto  alle  stesse  industrie .  Le 
società  abituate  a  nudrirsi  di  questo  solo  alimento 
ed  impinguate  dai  premii  delle  assicurazioni  non 
si  rivolgeranno  ad  imprese  industriali ,  e  dee 
temersi  clic  si  verseranno  nelle  casse  delle  com- 
pagnie non  solo  i  capitali  superflui,  ma  quelli 
ancora  che  trovansi  impiegali  ne'  diversi  rami 
d' industria.  I  capitali  corrono  là  ove  maggiori 
e  più  sicuri  sono  i  vantaggi  dell'  impiego.  Al- 
lontaniamo di  grazia  l'idea  che  le  associazioni 
possono  essere  animate  da  un  eroismo  di  spirilo 
pubblico-  Il  genio  commerciale  non  si  alimenta 
che  di  guadagni  e  gli  sono  straniere  le  idee 
nobili  u  generose.  11  Cardinal  GcrdiI  in  un  opu- 
scolo<suI  Commercio  avvalora  l' antico  pregiudi- 
zio di  sdegnarsi  dalla  nobiltà  il  mestiere  della 
mercatura  col  riflesso  che  Io  scopo  del  nego- 
ziante non  è  nè  può  essere  giammai  nobile  ,  c 
che  lune  le  sue  operazioni  non  sono  regolale  che 
dal  basso  fine  del  guadagno .  E  sotto  questo 
'aspptto  merita  compatimento  Aristotele  se  opi- 
nava1 di  doversi  escludere  dal  dritto  di  cittadi- 
nanza i  mercatanti  per  la  considerazione  che  il 
di  loro  mestiere  si  opponeva  alla  virtù,  e  se  lo- 
dava la  legge  di  Tebe  vietante  di  conferirsi  le 
cariche  pubbliche  ai  negozianti  i  quali  non  vi 
potevano  aspirare  che  dopo  di  essersi  per  dicci 
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anni  astenuti  dilla  mercatura.  Ed  in  vero  ognuno 
può  sublimare  il  mestiere  o  la  professione  che 
esercita.  Il  giureconsulto  e  f  avvocato  si  preugge 
il  fine  di  sostenere  i  dritti  de'  cittadini ,  il  medico 
di  curare  i  languori  e  le  infermità ,  il  militare 
cinge  la  spada  per  la  difesa  della  patria  è  del 
trouo,  l'artista  in  line  esercita  il  suo  mestiere 
per  apprestare  i  mezzi  all'uomo  da  soddisfare  i 
bisogni  ed  i  comodi  della  vita.  Il  solo  nego- 
ziante non  sa  dare  alcuna  tinta  per  nobilitare 
le  sue  speculazioni,  ed  è  costretto  a  dichiarare 
che  il  guadagno  è  l'unico  scopo  che  egli  si  pre- 
figge. Non  è  già  che  immensi  vantaggi  non  de- 
rivano alla  società  dalle  operazioni  commerciali, 
e  che  pel  contrario  infiniti  mali  non  scaturisco- 
no dall'  esercizio  delle  nobili  ed  onorevoli  pro- 
fessioni delle  armi,  del  foro,  e  di  altre  profes- 
sioni liberali ,  ma  è  vero  altresì  che  in  tutto  può 
scintillar  l'entusiasmo,  l'eroismo,  e  quel  fuoco 
sagro  che  infiamma  i  petti  pel  pubblico  bene 
col  proprio  sacrifizio  fuorché  nel  tra  dico ,  e  se 
pur  qualche  magnanimo  vi  s'incontra  nell'isto- 
ria del  secolo  surto  dal  commercio,  c  chiunque 
altro  vorrà  imitarlo,  e  tutti  quei  negozianti  che 
hanno  de'  sentimenti  virtuosi  che  pur  son  mol- 
li ,  spiegar  deggiono  in  a(tra  carriera  e  con  al- 
tre istituzioni  il  di  loro  eroismo  fuorché  colla 
scienza  del  guadagno  e  del  profitto.  Son  questi 
i  perni  sopra  di  cui  si  regge  e  volge  l'egoismo 
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commerciale  che  è  sempre  in  perfetta  opposizio- 
ne dell'  eroismo. 

Si  allontani  adunque  l'idea  di  poter  essere  le 
compagnie  anonime  commerciali  animale  dal  pu- 
ro scotimento  del  pubblico  bene.  Il  di  loro  sco- 
po non  può  essere  altro  che  d' impiegare  i  ca- 
pitali ove  credono  di  rinvenire  maggiori  guada- 
gni, e  se  i  lucri  delle  operazioni  bancarie  supe- 
rano quelli  delle  industrie ,  queste  in  vece  di 
ritrovar  favore  nelle  compagnie  anderanno  in- 
contro alle  più  disastrose  avarie  con  notabile  no- 
cumento della  prosperila  pubblica.  È  bensì  ve- 
ro che  i  mali  avendo  ancor  essi  un  confine,  al- 
lora quando  i  capitali  delle  '  compagnie  saranno 
moltiplicati  diminuiranno  i  vantaggi  degli  scon- 
ti, per  cui  sarà  necessita  di  rivolgerli  ad  im- 
pieghi industriali.  Il  pensiero  è  saggio, ma  frat- 
tanto è  ben'  infelice  la  risorsa  di  una  lontana 
speranza  co' mezzi  disiruuivi  delie  attuali  indu- 
strie .  Chi  può  garantire  il  successo  di  questo  va- 
ticinio economico?  Chi  è  mai  che  possa  van- 
tarsi di  una  previdenza  tanto  chiaroveggente  da 
allontanare  i  più  ben  fondati  timori  che  le  com- 
pagnie non  si  disciolgano?  Sarà  ben  diflicilc  che 
gli  azionisti  resi  più  inerti  dal  buon  successo 
vorranno  cimentare  i  loro  guadagni  in  opera- 
razioni  rischiose  e  non  mai  tentate,  c  se  pur 
la  privala  speculazione  cercherà  di  utilizzare  i 
capitali  ritirati  dallo  scioglimento  delle  compa- 
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Bilie  in  opere  <F  industrie ,  non  mai  i  progressi 
sai-auuo  così  rapidi  quanto  precipitosa  sarà  stata 
la  sua  decadenza. 

Non  dovendosi  adunque  confidare  nell'idea 
che  le  compagnie  possono  essere  animate  da  spi- 
rito pubblico,  ed  essendo  indispensabile  la  di  to- 
so esistenza  per  i  grandi  stabilimenti  industriali, 
noi  facciamo  de'  voli  perchè  gli  stimoli  del  gua- 
dagno che  è  P  unica  molla  di  tutti  i  movimenti 
delle  compagnie  sieno  diretti  ad  opere  industria- 
li ,  stimoli  che  pur  dovrebbero  essere  misurati  » 
onde  l'eccessivo  favore  che  ad  esse  si  accorda 
non  pregiudichi  nè  il  valore  delle  proprietà,  c 
né  l'andamento  ed  i  progressi  di  tutte  le  altre 
industrie  particolari,  che  di  loro  natura  sogliono 
essere  lenti  ponderati  c  stabili.  Gl'incoraggia- 
menti del  governo  in  questa  materia  esser  dfg- 
giono  perciò  ben.  calcolati,  onde  lo  spirito  di  no- 
vità non  precipiti  con  impeto  la  sua  influenza 
arrecando  desolazione  ad  altre  classi  ed  avvili- 
mento degli  altri  fondi,  ma  agisca  a  gradi  ed  in 
modo,  che  le  grandi  imprese  in  vece  di  schiac- 
ciare le  industrie  private  .alle  quali  è  attaccata 
la  prosperità  pubblica,  le  diiiggauo  le  diano  de' 
soccorsi  e  seguano  i  di  loro  regolari  movimenti 
che  saranno  più  rapidi  e  felici  a  misura  delle 
nuove  forze  che  riceveranno  dagli  svilimenti 
delle  compagnie.  I  grandi  ed  i  piccoli  stabilimenti 
industriali  sono  paragonabili  alle  grandi  c  piccole 
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coltivazioni  di  terreni-  Le  prime  sono  da  lodarsi r 
ma  le  ultime  deggìono  essere  diffuse  ed  animale . 

Or  limitandosi  la  protezione  al  solo  favore- 
delie  anticipazioni  de*  soldi  de'  sussidi  e  delle 
pensioni  si  fomenta  vie  più  la  falsa  loro  dire- 
zione, si  da  un  impulso  impetuoso  a  farle  mol- 
tiplicare a  danno  delle  industrie  stabilite,  e  si 
da  una  spinta  alla  pubblica  miseria.  È  questa 
l' ultima  parte  che  rimane  a  provarsi. 

Nello  stato  commerciale  in  cui  si  trovano  r 
popoli  s'insinua,  per  ovviare  i  mali  della  mi- 
seria, la  previdenza  ed  il  risparmiò.  Gli  Eco- 
nomisti tutti  senza  alcuna  divergenza  di  opinio- 
ni altamente  raccomandano  questi  espedienti  resi 
oramai  indispensabili ,  ed  i  Governi  impegnali 
pel  pubblico  bene  docili  a'  consigli  de'  filosofi 
proccurano  di  estendere  e  di  proteggere  le  casse 
di  previdenza.  Noi  pure  nella  prima  parte  di 
quest'  opera  penetrati  de'  vantaggi  e  delia  neces- 
sita di  queste  istituzioni  per  dare  ad  esse  una 
maggiore  solidità  abbiam  credulo  di  doversi  af- 
fiancare colla  forza  della  religione  associando! c 
a'  sodalizi ,  ovvero  alle  confraternite. 

È  da  notarsi  ancora  che  non  poche  delle 
compagnie  stabilite  in  Napoli  fra  gli  altri  scopi 
hanno  ancor  quello  di  ricevere  depasiti  a  titolo 
di  risparmi  settimanali  o  mciisuali  coli'  obbligo 
di  pagare  il  capitale  collettizio  cresciuto  dagl'  in- 
teressi. Questo  Iiencnicrilo  scopo  è  in  perfetta 
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opposizione  coti' anticipazione  de'  soldi  e  delle 
pensioni.  Bentham  compiange  la  sorte  di  quegli 
uomini  che  non  sono  al  caso  di  poter  fare  de' 
risparmi  sopra  i  miserabili  mezzi  di  vita  che  gior- 
nalmente si  procenrano.  Il  sistema  delle  antici- 
pazioni non  solo  toglie  la  risorsa  della  previden- 
za, ma  accelera  quello  stalo  di  miseria  che  avreb- 
be dovuto  allontanarsi  col  soccorso  de' risparmi. 
Il  maggior  male  none  da  considerarsi  nel  dan- 
no dcgl'  interessi  che  assottigliano  gli  appunta- 
menti degl'  impiegati  de'  pensionisti  e  de'  sus- 
sidiari, ma  bensì  nella  di  loro  anticipazione,  che 
accelera  e  precipita  la  consumazione  de'  meschi- 
ni mezzi  che  colla  più  severa  parsimonia  ser- 
vir dovevano  alla  sussistenza  delle  famiglie  per 
non  pochi  mesi. 

In  materia  di  economia  la  più  gran  risorsa 
■è  lo  stato  d'interdizione  in  cui  l' uomo  deve  co- 
stituirsi. Se  ben  si  considera,  fu  questo  it  gran 
suggerimento  che  diede  FrancUin  a'  suoi  citta- 
dini americani  per  ristorarsi  dalle  perdite  de- 
bili e  rovine  contratte  nella  guerra  dell' indi- 
pendenza. Quando  l'uomo  non  s'interdice  vo- 
lontariamente da  se  stesso  coi  lumi  della  ragio- 
ne e  della  previdenza  viene  in  soccorso  la  legge. 

Tutte  le  legislazioni  accordano  questo. favo-  ' 
re  ai  dementi  ai  minori,  ed  affiancano  di  con- 
sulenti i  prodighi.  Anziché  considerar  queste  mi- 
sure come  allentati  alla  libertà  ed  al  drillo  di 
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disporre  della  persona  e  da' beni, esse  sono  ispi- 
rale dalla  necessità  d'imbrigliare  una  libertà  sen- 
za discernimento.  Il  filosofo  ed  il  giureconsulto 
riflettono  che  il  patrimonio  di  un  padre  di  fa- 
miglia non  dev'essere  in  suo  pieno  arbìtrio.  La 
natura  c  la  legge  lo  destinano  alla  sua  ed  alta 
sussistenza  de' figli  riguardati  coinè  comproprie- 
tari, e  se  nn  padre  dimentica  questi  doveri  ia 
natura  e  la  legge  gliele  rammenta  (1). 

Wel  rigore  di  questo  salutare  principio  con  - 
vien  ancora  ritrovar  l'origine  de'  legami  impo- 
sti alle  proprietà ,  e  delle  inalienabilità  delle 
doti  delle  femine  maritate,  e  de'  patrimoni  c 
degli  appannaggi  delle  persone  di  certo  grado , 

0  rivestite  di  pubbliche  funzioni.  La  legge  per- 
ciò dichiara  quasi  che  interdetti  gì'  impiegali  ed 

1  pensionisti  in  rapporto  a' di  loro  assegnamenti; 
e  con  un'  eccezione  alla  ragione  del  dritto  co- 
mune li  lia  resi  tanto  inviolabili  da  non  potersi 
neppur  sequestrare  da1  creditori.  Nò  si  creda  che 
una  tal  misura  sia  stata  unicamente  consigliata 
dalla  mira  di  liberare  la  Tesoreria  e  le  pubbli- 
che amministrazioni  dagl'inviluppi  giudiziari  ine- 


(1)  Le  parole  che  usava  il  Pretore  Romano  nei 
decreti  d1  in  leni  ilio  ne  del  proilijjo  spirano  di  questa 
filosofia  :  Quando  tua  bona  paterna  avilaqiie  nequi- 
lia  tua  disperdi! ,  libemsque  tuoi  ad  egestatrm  per- 
duri! ob  eant  rem  libi  care  camnKrciotjue  interdico. 
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retili  allo  cause  de' sequestri  :  la  ragione  di  assi- 
curare i  mezzi -di  sussistenza  agi' impiegati  entrò 
ancora  ne"  fini  della  legge  che  à  dichiarato  non 
sequestrabili  i  soldi  e  le  pensioni.  Vi' sono  in 
fatti  de'  giusti  motivi  pei  quali  si  autorizza  il 
sequestro ,  come  sarebbero  le  somministrazioni 
per  alimenti  agli  ascendenti ,  discendenti ,  con- 
iugi ec  ce.  (1). 

Questa  saggia  economia  è  rovesciata  dal  pri- 
vilegio accordato  alle  cacsc  di  anticipare  fino  a 
sei  mesi  gli  stipendi  e  gli  assegnamenti ,  anti- 
cipazioni che  le  casse  delle  compagnie  di  accor- 
do cogli  appoderati  ed  altri  pagatori  prolunga- 
no fino  ad  un  anno  o  più.  Oltre  alle  querele 
di  miseria,  sono  da  temersi  ancora  le  conseguen- 
ze della  immoralità  a  cui  può  trovarsi  esposto 
il  servizio  pubblico  per  l'indigenza  degl'impie- 
gati. Suol  dirsi  clic  all' uo in  sconsigliato  non 
mancano  i  grifagni  usurai  clte  accelerano  la  sua 
mina.  Ma  pure  è  da  riflettersi  che  Ja  rapacità 
di  costoro  deve  far  meno  paventare.  Non  tulli 
hanno  i  mezzi  di  avvicinare  gli  usurai  e  di  of- 
frir loro  le  cautele  e  le  precauzioni  coile  quali 
impiegano  il  loro  denaro.  Se  il  di  costoro  gua- 
dagno è  forse  maggiore  in  compenso  de'  mag- 
giori rischi,  e  della  detestazione  che  essi  affron- 


ti) Si  veggano  i  decreti  del  9  febbraro  1824  ,  e 
del  17  settembre  igag. 
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uno,  ì  casi  pero  sono  più  rari,  od  il  male  non 
•ara  giammai  organizzato  a.  torma  di  un  sistema. 
Nella  società  civile  vi  sodo  de"  mali,  ma  è  ben 
infelice  T  espediente  di  estirparli  formandone  del 
male  is tesso  una  instkuzione  pubblica. 

Le  casse  delle  compagnie  scontavano  gli  as- 
segnamenti degl'impiegati  e  de*  pensionisti  col- 
l' interesse  del  nove  per  cento  l' anno.  Le  gare 
surte  fra  le  compagnie  han  tatto  diminuire  la 
ragione  fino  al  5  ~  per  cento.  Ultimamente 
la  società  industriale  Partenopea  ha  offerto  dì 
■contare  i soldi  e  gli  assegnamenti  al  4  per  ino 
con  delegazione  alla  Tesoreria.  Sebbene  dalla 
cassa  di  questa  società  non  siasi  finora  eseguita 
alcuna  operazione  di  tal  natura  (1),  pure  l' in- 
teresse è  la  minore  avaria  che  si  soffre  dagli  sti- 
pendiati. Le  provisioni ,  il  premio  dell'  assicu- 
ratone della  vita ,  e  le  altre  piccole  spese  ele- 
vano il  prezzo  dello  sconto  al  i5  per  100,  qua- 
lora l'età  di  colui  che  riceve  il  danaro  non  sia 
maggiore  de'  quarant'  anni .  È  voce  clic  ove  si 
oltrepassano  i  quarant' anni,  e  le  anticipazioni 
coli'  accordo  degli  appoderati  pagatori  si  esten- 
dano fino  ad  un'  annata  0  più  de'  mensili  asse- 
gnamenti, e  vi  si  accoppiano  ancora  le  rinno- 
vazioni, i  danni  ascendono  alle  volte  fino  al  3o 
e  più  per  100. 

(1)  Si  avverte  tlic  questo  Ortìcolo  su  le  Società 
è  sialo  tcritta  in  ottobre  1833. 
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Questi  cari' non  saranno  forse :  frequenti,  ma 
l'esorbitanza  degl'  interessi  avvicinandosi  a  quella 
de'  particolari  usurai'  le  vittime  non  saranno  al 
certo  meno  infrequenti  di  quelle  che  cadono 
sotto  gii  artigli  di  questi  ultimi . 

Noi  siamo  alieni  da!  progettar  novità.  Se  le 
compagnie  trovami  piantate  con  questo  vizio  ca- 
der potrebbero  se  ad  un  colpo  si  spogliassero 
degli  utili  degli  sconti.  La  di  loro  esistenza  è 
tanto  preziosa  per  la  speranza  de'  vantaggi ,  che 
non  possono  altrimenti  ottenersi,  da  rendere  tol- 
lerabile un  qualche  abuso  e  finanche  l' egoismo. 

Per  una  felice  com  hi  razione  le  società  Se- 
bezia  e  Partenopea  recentemente  stabilite  sono 
onorate  da  azionisti  di  nomi  illustri  che  riuni- 
scono nobili  sentimenti  ai  lumi  delle  scienze, 
ed!  al  genio  promotore  delle  arti.  Queste  pre- 
rogative racchiudendo  germi  fecondi  non  rimar- 
ranno sterili,  e  ci  promettono,  brillami  sviluppi. 
Di  fatti  e  pubblica  la  testimonianza  che  queste 
due  società  per  poco  siensi  rivolle  ad  operazioni 
di  sconto  degli  stipendi ,  e  che  si  occupano  di 
progetti  di  economìa  agraria  ed  industriale ,  'es- 
sendosi finanche  tra  esse  convenuta  una  par- 
tecipazione per  talune  imprese 'la  di  cui  im- 
portanza e  pericoli  esigessero  più  estesi  mezzi  , 
ed  una  base  più  larga  ove  diifondersi  con  lievi 
danni  i  rischi  degli  eventi.  Piaccia  al  Ciclo 
che  i  primi  tentativi  industriali  di  queste  so- 
35 
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cieià  sicno  coronali  di  ilari  risultanze  di  utilità 
e  di  guadagni  onde  eccitare  le  altre  compagnie 
a  rivolgere  ì  di  loro  capitali  all'  impiego  di  si- 
mili opere,  ma  per  vie  più  accelerare  questo 
desialo  avviamento ,  ed  affinchè  comincino  s  sen- 
tir il  bisogno  di  ricercar  altre  sorgenti  di  pro- 
fitti ,  diminuir  si  dovrebbe  gradatamente  il  fa- 
vor degli  sconti,  surrogandovi  altri  incoraggia- 
menti adattati  allo  scopo  di  ciascuna  compagnia. 

La  sottrazione  del  litndìeio  degli  sconti  ope- 
rar si  potrebbe  con  due  mezzi,  uno  diretto  ab- 
breviandosi cioè  il  periodo  delle  anticipazioni  de' 
soldi  ec  da  sei  a  tre  mesi  vietandosi  rigorosa- 
mente agli  appoderati  di  contrarre  alcun  impe- 
gno verrà  le  compagnie  su  i  pagamenti  di  cui 
essi  trovansi  incaricati:  e  l'altro  indiretto  esten- 
dendosi da  uno  a  due  o  tre  mesi  le  anticipazio- 
ni de'  soldi  che  si  scontano  dalle  casse  dipen- 
denti dal  Governo.  Questo  pensiero  ci  ha  spinti 
a  prender  conto  dello  situazione  del  banco  e 
delle  opere  aggiunte  allo  stesso ,  come  pure 
dogi'  interessi  che  si  riscuotono  dalle  dette  casse 
nella  pignorazionc  e  negli  sconti  de'  valori .  Le 
notizie  che  pubblichiamo  possono  interessare  la 
curiosità  di  molti . 

Per  conto  del  Governo  vi  è  una  cassa  di 
sconto  colla  dote  di  un  milione  di  ducati  ap- 
partenenti alla  Tesoreria  generale  dello  Stalo  . 
Oltre  dì  un  tal  fondo  l'amministrazione  del  ban- 
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po  c  della  Regia  zecca  soccorre  la  cassa,  e  riu- 
nisce altre  opere  di  pignoratoli!  e  di  sconto  . 
L' interesse  del  danaro  che  s'  impiega  è  su- 
bordinato alle  circostanze  de'  tempi ,  ma  nelle 
sue  oscillazioni  si  mantiene  sempre  sul  piede 
della  maggior  moderazione.  Attualmente  si  ri- 
dei  5  per  cento  all' anno  su  la  pignoratone 
delle  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro, 

del  5  5  per  cento  su  lo  sconto  delle  cambia- 
li, e  soldi, 

del  3  per  cento  sullo  sconto  de'  semestri  del 
consolidalo, 

del  (i  per  cento  sulla  pignorazione  delle  ma- 
terie preziose  pannine  ed  altri  oggetti. 

Giusta  le  notizie  raccolte  possiamo  assicu- 
rare ebe  al  3i  agosto  di  quest'  anno  tra  pegni, 
negoziati  di  sconto,  monete  enei  ti  ve ,  e  materie 
metalliche  nel  banco  e  nella  Regia  zecca  esisteva 
un  valore  effettivo  di  ducati  14,714,532:  23.  Ciò 
mentre  prova  Io  stalo  di  floridezza  in  cui  si  ri- 
trova l'interessante  stabilimento  del  banco  uni- 
tamente a  quello  della  Regia  zecca,  dimostra 
eziandìo'  1'  ubertosità  de' mezzi  da  potersi  desti- 
nare in  opere  di  sconto  e  di  pignoratone  con 
lauta  maggior  utilità  pubblica  per  quanto  ù  am- 
mirabile la  moderazione  degl'  interessi. 

II  sig.  Liberatore  nella  sua  memoria  osser- 
va che  il  capitale  nominale  di  tutte  le  compa- 
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£nie  vigenti  sia  di  ducati  4,578,100  ,  e  rbe  il 
capitale  reale  posto  effettivamente  in  circolazio- 
ne possa  presumersi  di  ducati  2,500,000.^  Senza 
nulla  detrarre  da  questa  posizione,  giova  il  con- 
siderare che  la  somma  è  tale  da  potersi  comin- 
ciare a  tentare  delle  utili  imprese  ,  e  che  non 
sia  tanto  eccedente  da  scoraggiare  l'amministra- 
zione pubblica  a  sovvenire  le  casse  di  pignora- 
zione  per  accorrere  agli  sconti  de'  valori  che  so- 
no in  circolazione  nella  piazza,  e  per  anticipare 
agi'  impiegali  ed  ai  pensionisti  i  di  loro  asse- 
gnamenti per  due  o  tre  mesi.  L'anticipazione 
de'  soldi  e  pensioni  regolar  si  potrebbe  dal  Go- 
verno con  una  economia  non  eversiva 'di  quella 
ragione  della  legge  ohe  li  dichiara  insequestra- 
bili e  guardar  si  dovrebbe  con  una  mira  piut- 
tosto di  beneficenza  per  sovvenire  questa  classe 
di  persone  ne'  casi  di  necessità  ,  e  non  già  di 
una  speculazione  lucrativa.  Il  rimborso  perciò 
realizzar  si  potrebbe  a  piccole  rate^  cioè  della 
sesta  ,  e  non  già  delta  terza  parte  del  soldo  co- 
me or  si  pratica,  onde  diminuire  il  meno  che  sia 
possibile  gli  assegnamenti.  Le  perdite  ne' casi  di 
cessazione  de'  pagamenti  non  dovrebbero  al  cer- 
io sgomentare.  De' tre  mesi  quello  in  cai  cessa 
il  pagamento  ricader  dovrebbe,  come  sempre 
avviene,  a  carico  della  Tesoreria  generale,  e  la 
perdita  delle  altre  due  mesate  a  seconda  degli 
aggiusti  che  ricadono  resterebbe  ben  compen- 
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saia  dalla  massa  generale  de'  lucri  provenienti 
dogi'  interessi  ,  i  quali  ore  nella  ragione  del  5 1 
per  cento  si  credessero  troppo  bassi,  aumentar 
si  potrebbero  fino  alla  ragione  del  5  o  del  fi  per 
cento  a  titolo  di  premio  pe'  rischi  dell' assicura- 
zione della  viti  ,  e  di  tutte  le  altre  circostanze 
che  possono  far  mancare  il  pagamento  de'  soldi 
e  delle  pensioni,  (i)  .  : 

f  XIX. 

Registro  —  Bollo  delle  carie  e  de' metalli 
preziosi  —  Poste  e  procacci. 

La  registratura  degli  atti,  il  marchio  su  i 
niellili  preziosi,  le  poste  ed  i  procacci  sono  insti- 
limoni  sommamente  utili  alla  società.  L'assicu- 
razione della  data  delle  carte f  e  de'  titoli  dell'-oro 
e  dell'argento  costituiscono  la  garantia  de1  drilli 


fi)  Uopo  di  aver  scrino  questo  foglio  siamo  siali 
informati  clic  la'  Cai»  di  sconto  sia  Sima,  autorizzala 
di  estendere  lo  anticipazioni  de' soldi;  a  due  mesi  ri- 
tenendo per  un  solo  mese  1'  interesse  del  3  £  percen- 
to, c  per  due  quello  del  5  per  cento.  È  consolante 
una  tal  notizia  perche  ci  lusinga  della  vigilanza  del 
governo,  dalla  dì  cui  saggezza  dobbiamo  anche  alien- 
dere  ì  provvedimenti  efficaci  per  spogliare- le  sociclà 
anonime  dogli  ostacoli  clic  impediscono  i  dì  loro  pro- 
gressi industriali-,  c  per  animare  i  di  loro  movimenti 
orile  utili  applicazioni  .  . 
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degl'interessi  e  de' valori  i  più  cari  e  pregevoli. 
Tutto  ciò  non  lia  bisogno  di  dimostrazione  come 
è  chiaro  ben  anche  esser  di  gran  rilievo  ii  ser- 
vizio delle  poste  e  de' procacci,  nè  occorre  fer- 
marci su  quest'argomento.  I  dritti  perciò  che  da 
questi  rami  introita  l' erario  pubblico  deggiono 
considerarsi  piuttosto  compensativi  de'  servizi  che 
si  prestano  con  tali  interessanti  stabilimenti,  an- 
zi che  sorgenti  dì  pubblica  contribuzione.  Que- 
sta osservazione  è  applicabile  specialmente  alla 
tassa  della  registratura  degli  atti. 

In  virtù  della  legge  del  2g.  giugno  i8ig. 
essendo  stati  aboliti  i  drilli  di  successione  ed  i 
dritti  graduali  del  registro  si  venne  a  depurare 
l'utilissima  opera  dell'assicurazione  delle  date  da 
quell'alito  fiscale  il  di  cui  sodio  avvelenava  le 
sorgenti  delle  contrattazioni  e  di  tutte  le  transa- 
zioni civili  e  commerciali.  Sotto  V  influenza  della 
tariffa  graduale  tutti  erano  impegnati  a  contrarre 
il  minor  numero  delle  obbligazioni,  a  negligere 
le  cautele,  ed  a  velare  i  contratti  con  altre  tinte 
per  aver  un  pretesto  da  sfuggire  la  tassa  piìi  for- 
te, e  proccurare  di  accordo  coi  Ricevitori  le  più 
stravaganti  interpretazioni  ai  patti  ed  alle  con- 
trattazioni, che  pur  esser  dovea  dell'interesse 
de'  contraenti  di  spiegare  colla  maggiore  chia- 
rezza. Piegli  affari  la  principal  discussione  cade- 
va a  regolare  in  modo  le  scritture  da  incontrare 
il  minor  pagamento  fiscale-  1*  scritture  perciò 
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rrana  oscure  e  dubbie,  c  nascondevano  i  germi 
i  più  funesti  delle  contestazioni  e  dell'  incertezza 
de' dritti,  in  guisa  clic  una  instìtuzione  diretta 
all'  utilità  pubblica  mentre  procurava  il  bene  di 
assicurare  le  date  incitava  i  maggiori  inviluppi 
ne'  dritti  do'  cittadini  forse  assai  più  funesti  de'  pe- 
ricoli derivanti  dalla  mancanza  della  guarenlia 
delle  date. 

Gli  economisti  considerano  le  tasse  graduali 
della  registratura  nocive  alla  pubblica  economia 
pel  riflesso  della  sottrazione  de'  capitali  produt- 
tivi .  Io  ben  poco  o  nulla  valuto  quesl'  inconve- 
niente a  fronte  de' danni  che  risentono  tulle  le 
industrie  a  causa  di  una  studiata  oscurità  su  tutti 
gli  atti  della  società  civile,  ed  a  causa  degl'in- 
ceppamenti alle  contrattazioni,  ed  ai  liberi  pas- 
saggi de' dritti  e  delle  proprietà.  È  vero  bensì 
che  qualora  i  dritti  di  successione  il  merito  del- 
la di  cui  invenzione  è  dovuto  al  dispotismo  fi- 
scale degV  Imperatori  Romani ,  c  quelli  su  le 
vendite  volontarie ,  e  forzate  de'  fondi  che  fan 
intervenire  il  fisco  nell'epoca  del  cordoglio  per 
levare  una  multa  sopra  persone  disgraziate  ,  e 
qualora  le  tariffe  graduali  in  generale  della  re- 
gistratura si  riscuotessero  a  rigore  e  con  fedel- 
tà e  non  toglicssero  la  libertà  delle  scritture ,  da- 
rebbero alla  finanza  pubblica  ubertosi  prodotti, 
ed  in  questo  caso  si  verificherebbe  V  inconve- 
niente temuto  dagli  economisti ,  la  diminuzione 
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cioè  e  forse  la  distruzione  totale  de'  capital* pro- 
dui  ti  vi  j  ma  l'esperienza  ci  ammaestra  che  per 
quanto  questi  timori  deggiono  esser  lontani,  per 
altrettanto  sono  da  paventarsi  le  conseguenze  più 
triste  del  ristagno  delle  transazioni.  Si  dia  un'oc- 
chiuta al  quadro  degl'introiti  del  registro  allor- 
ché vi  era  la  tariffa  graduale,  e  si  rimarrà  con- 
vinto di  non  esser  mal  fondata  la  mia  osservazione. 

Prodotti  de  dritti  del  registro  graduale 
dahiSfa.  al  i8i5. 

1810  ...  .  L  ,  due.  65i,go4.  89. 
1811...        ....  633,7o6.  oa. 

1812   785,356.  21. 

i8t3  g3o,a84-  14- 

1814  .    .    .    .    .    .    .    .  782,503.  07. 

i8i5  ■    .    .  738,809,  6a. 

Ducati  4i5i0,5ga.  g5. 
Prodotto  medio  di  coacervazione  due.  761,732.  ìG. 
all'  anno . 

.  Aboliti  i  dritti  graduali  a  cui  fu  sostituita 
la  moderatissima  tanna  di  dritti  fìssi  secondo  la 
natura  diversa  degli  atti ,  la  finanza  introita  dal  . 
ramo  del  registro  ducati  quattro  in  cinquecento 
mila  all'anno.  Nel  i85a.  i  prodotti  ammonta- 
rono a  ducali  401,284.  02.  Paragonando  perciò 
gl'introiti  dell'attuai  sistema  con  quelli  della 
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tassa  graduale  vi  si  ritrova  una  dif&roMa  di  circa 
ducati  5oo  mila  all'anno.  È  questa  una  somma 
ben  poeo  riflessibile  da  non  arrecare  niuna  in- 
quietudine all' economista ,  dappoiché  la  sua  ma- 
teriale sottrazione  dalla  massa  generale  della  ric- 
chezza non  farebbe  ricadere  ebe  frazioni  insensi- 
bili su  i  capitali  destinali  alle  produzioni  ed  alle 
industrie.  Ma  gravi  erano  al'  inconvenienti  per  ì 
modi  che  s'impiegavano  onde  sfuggire  le  tasse 
esorbitanti,  modi  i  quali  assideravano  la  società 
vulnerando  profondamente  le  industrie  negli  stessi 
principi!  della  bua  potenza ,  della  sua  attivila,  e 
della  pubblica  morale. 

I  critici  osservano  che  la  caria  bollata  ed  i 
drilli  del  registro  rendono  gli  alti  della  giusti- 
zia civile  dispendiosi,  c  che  quindi  i  cittadi- 
ni incontrano  in  queste  insti tusùoni  un  ostacolo 
all'esperimento  de' loro  dritti. 

Qucst'  osservazione  era  sensatissima  allorché 
vigeva  l'aspra  tassa  graduale.  Essa  era  tale  che 
distoglieva  a  non  pochi  d'invocar  la  giustizia 
de' magistrati,  e  molle  erano  le  vittime  della  do- 
viziosa prepotenza.  Non  deggiono  quindi  confon- 
dersi le  epoche .  La  instituzione  del  registro  pur- 
gata dal  veleno  dello .  spirito  fiscale  non  è  più 
imputabile  di  qucst'  inconveniente.  Tanto  la  lassa 
che  ora  è  in  vigore  per  la  registratura  degli  at- 
ti, quanto  quella  della  carta  bollata  sono  così 
moderate  da  non  arrecare  nò  ostacolo  al  libero 
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corso  degli  alti  giudiziarii  nò  detrimento  ad  al- 
cun ramo  d'industria. 

Non  mai  la  giustizia  è  stata  amministrata 
con  tanta  liberalità  finanziera  quanto  lo  è  al  pre- 
sente sotto  l' impero  della  nostra  legislazione.  Non 
dobbiamo  obliare  che  un  tempo  l'amministra- 
zione della  giustizia  formava  una  delle  princi- 
pali risorse  della  Corona,  e  de' feudatari.  Le  giu- 
risdizioni territoriali  al  dir  di  un  dotto  autore  (1) 
non  furono  già  introdotte  per  un  semplice  punto 
d'onore  e  di  dignità.  L'amministrazione  della 
giustiza  costituiva  una  ragguardevole  porzione  del- 
le loro  entrate,  e  non  di  rado  senza  gli  emolu- 
menti che  si  ritraevano  dai  tribunali  sarebbe  man- 
cato aì  Principi  ed  ai  nobili  signori  di  che  so- 
stenere la  loro  dignità.  Se  ciò  dicevasi  de' tem- 
pi remoti  non  devesi  simulare  che  sotto  altre 
forme  gì'  inconvenienti  delle  giurisdizioni  sien- 
si  prolungati  fino  ai  nostri  tempi,  e  che  quelli 
della  dispendiosa  amministrazione  della  giustizia 
non  cessarono  che  nel  1819. ,  in  quell'anno  cioè 
che  alla  saggezza  dell'organizzazione  giudiziaria 
vi  si  accoppiò  la  legge  in  virtù  della  quale 
il  registro  venne  spogliato  da.  tutte  le  mire 
di  speculazione  finanziera.  Oggigiorno  la  giu- 
stizia si  amministra  ai  popoli  gratuitamente, 
e  tutte  le  spese  dell'ordine  giudiziario  sono  a 


(1)  Robertson  imroduiionc  alla  storia  di  Carlo  V. 
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carico  del  governo.  E  vero  belisi  ili  esser  fre- 
quenti le  doglianze  e  le  querele  de'  litiganti,  ma 
queste  deggiono  attribuirsi  ad  altre  cause,  anzi 
che  alle  riscossioni  fiscali.  S'ignora  perciò  qual 
fondamento  abbiano  -,  le  declamazioni  di  taluni 
scrittori  contro  la  tassa  del  registro  sul  piede  che 
trovasi  stabilito ,  ed  è  inconcepibile  perchè  le  si 
attribuisce  un  peso  enorme  da  far  credere  che 
difficile  e  penoso  riesca  l' esperimento  della  giu- 
stizia fino  al  punto  di  far  desiderare  la  surroga 
del  dmto  di  molitura  a  quello  del  registro  onde 
affrancare  la  più  augusta  amministrazione  dall'  in- 
teresse finanziero.  Woi  non  intendiamo  giovare 
nò  degli  esempii  della  veneranda  antichità ,  né 
della  dottrina  di  Smith  seguila  da  molli  econo- 
misti su  la  convenienza  di  far  gravitare  a  peso 
de'  litiganti  e  non  già  della  pubblica  finanza  le 
spese  della  giustizia  civile,  dottrina  che  essendo 
sostenuta  da  plausibili  ragioni  avrà  forse  fatto 
inclinare  il  governo  a  rivolgere  su  le  comuni  il 
peso  degli  stipendi  de' regi  giudici  di  circonda- 
rio, ma  non  possiamo  dispensarci  di  far  rilevare 
che  la  finanza  pubblica  non  spiega  influenza  al- 
cuna sul  ramo  giudiziario ,  C  che  gì' introiti  del 
registro  e  bollo  per  la  maggior  parie  vengono 
assorbiti  dalie  spese  amministrative  di  uno  sta- 
bilimento il  più  interessante  nell'  ordine  della 
iockià,  e  dalle  spese  della  giustizia  penale  che 
sono  a  carico  dello  «la  del  pubblico  ministero. 
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§.  xx.  '  ;  ;  . 

Lotteria. 

Il  gioco  del  loilo  i  introdusse  in  Napoli 
nclF  anno  iG8s  ,  ma  non  vi  si  celebro  chf  una 
nota  estinzione.  Negli  anni  successivi  vi  furono 
.ilio  volte  due,  ed  alle  volte  ire  estrazioni  all'an- 
no. Il  gioco  venne  soppresso  nel  i6Hg.  ed  il  di- 
vieto durò  tino  al  1713.  Si  ripigliarono  quindi 
le  giocate  tacendosi  duc  o  tre  estrazioni  ni  ogni 
anno,  e  questo  sistema  si  mantenne  lino  al  1737. 
in  cui  le  giocate  furono  aumentale  a  nove;  Nel- 
1'  anno  1774  si  raddoppiò  il  gioco  con  altre  no- 
ve estrazioni  su  la  lotteria  di  Roma,  che  si  man- 
tenne fino  al  1798.  Soppresso  il  gioco  Su  la  lot- 
teria estera  le  estrazioni  di  Napoli  crebbero  a  dì- 
ciotto  sotto  la  denominazione  di  primitivo  e 
nuovo  lotlo.  Nel  1804-  obbliata  1'  anzidetta  de- 
nominazione si  portarono  le  estrazioni  a  venti- 
quattro. Dopo  il  1806.  F  economia  di  quest'am- 
ministrazione soffrì  delle  avarie,  e  fu  benanche 
minacciala  di  naufragio.  E  questo  il  solopunio 
istoriai  che  merita  di  esser  trattato  con  qualche 
particolarità .  Nel  mese  di  marzo  1807.  fu  stabi- 
lita una  Regìa  con  Carlo  Emmanuele  Gucbord 
di  Soletta  per  sei  anni  continui  e  forzosi  sino  a 
marzo  1810.  Il  Rcgissore  si  obbligò  pagare  an- 
nualmente al  governo  ducali  bS36,Ooo  a  respiro 
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trimestrale.  Per  PjKXodron  <>■■■  ilei  netto  utile 
su  di  il''  sonimi)  fu  convcuulu  che  sino  .1  (lu- 
cali ]oo,(K«)  si  I -  ■  -  divisa  ;■■  1  metà  tra  il  go- 
verno od  il  Rcgissoie,  sino  ad  nitri  due.  100,000 
ite  quìiiti  si  primo  c  due  ali'  altro;  e  cinque  se- 
sti ed  un  sesto  rispettivamente  per  luti'  altra 
somma.  In  guarenti»  ed  a  titolo  di  anticipa- 
zione il  Regissorc,  dovè  pagare  ducati  5o,ooo 
prontamente,  ed  altri  ducati  5o,ooo  tra  quin- 
dici giorni  dall'  epoca  del  contralto  ;  da  ritenere 
gT  intieri  ducati  100,000  negli  ultimi  due  tri- 
mestri della  Regia,  percependone  perii  1* inte- 
resse del  5.  per  cento.  Si  prescrisse  la  inibizione 
di  qualunque  giuoco,  e  si  permisero  al  Regissorc 
delle  innovazioni  purché  fossero  stile  regolale 
sulle  norme  della  lotteria  di  Francia. 

Per  queste  innovazioni  permesse  anziché  vo- 
lute dal  governo  no  intraprese  grandissimo  im- 
pegno il  Regissorc.  JSon  pochi  progetti  egli  fece 
su  di  elementi  c  modcUi. con  gran  dispendio  fat- 
tisi da  Franeia  pervenire;  ma  tulli  rimasero  sen- 
za effetto  sul  riflesso  che  ogni  esperimento  sa- 
rebbe stato  di  .grande  e  sicuro  l'ischio  special- 
mente per  l' abolizione  del  castelletto  che  ren- 
dendo il  giuoco  lil>ero  e  senza  freno  avrebbe  po- 
tuto far  verificare  ingenti  pagamenti  di  vincite 
per  l'inclinazione  del  popolo  di  giocare  con  af- 
fluenza ed  anche  più  volte  gli  slessi  numeri  che 
la  cieca  credulità  sue*  leggere  iu  tutti  gli  avvr- 
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nimenii.  Non  ebbe  luogo  perciò  alcuna  inno va- 
zìonc  fuor  che  quella  dì  aumentarsi  dì  un'altra 
il  numerò  delle  estrazioni  che  nel  i8o8.-  venne 
fissato  a  vanticir.qiie .  In 

La  Regìa  si  sciolse  in  aprile  1810.  ■  per  le 
fortissime  perdite  estrazionali  sofferte  dal  Regis- 
sorc.  Egli  però  per'sciogliersi  dal  contratto  pro- 
dusse varii  reclami,  e  fece  col  governo  una  tran- 
sazione in  virtù  della  quale  si  accolse  la  sua  ri- 
nunzia, e  se  gli  accordò  pel  tempo  ebe  durar 
dovea  la  Regia  l'otto  per  cento  sugli  utili  netti 
depurati  anche  de' ducati  386,000. 

Dopo  lo  scioglimento  della  Regìa  ebbero  luo- 
go molte  riforme,  e  nell'anno  1811.  il  numero 
delle  estrazioni  da  venticinque  fu  portalo  a  ventisei, 

Finalmente  nell'anno  1817,  dopo  essersi  pre- 
so il  gioco  per  sette  estrazioni  su  la  lotterìa  di 
Palermo,  nel  mese  di  agosto  il  numero.- delle  gio- 
cate fu  elevato  a  cinquanta,  delle  quali  venticinque 
diconsi  ordinarie,  ed  altrettante  straordinarie- 

È  questo  lo  stato  attuale  delle  estrazioni. 

La  tariffa  del  gioco  è  comunemente  cono- 
sciuta. Essa  fu  formata  nell'anno  1810.  per  di- 
struggere il  disquilibrio  che  eravi  nella  prece- 
dente e  per  proporzionare  a  calcolo  decimale  c 
senza  frazioni  le  poste  alle  promesse.  Questa 
tariffa  che  fu  riesaminata  ed  approvata  dal  Re 
nell'anno  i8i5.  regola  le  vincite  colle  seguenti 
proporzioni . 
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ia.  volte  la  messa  per  ogni  estratto  sem- 
plice .  s 
60.  volle  per  ogni  estratto  condizionati). 
240.  per  ogni  ambo . 
45oa  per  ogni  terno . 

Il  gioco  del  lotto  in  Napoli  non  prima  del 
1798.  ha  ricevuta  mia  forma  regolare,  e  sarà 
forse  questa  una  ragione  per  cui  i  nostri  scrit- 
tori parlando  delle  finanze  di  quell'epoca  abbia- 
no dimenticato  o  negletto  il  ramo  della  lotteria. 
Per  conoscere  intanto  i  suoi  andamenti  non  pos- 
siamo stabilire  un  conto  comparativo  che  dal  1800. 

Conio  dell'ultimo  decennio. 

Secondo  che  risulta  dal  calcolo  di  coacer- 
vazione  stabilito  sul  decennio  da  luglio  i8a3.  a 
giugno  i835.  l'introito  lordo  del  gioco  ammonta 

ad  annui  ducati  3,5a6,64a.  Co. 

A  dedursi 
].  per  bigi  ietti  an- 
nullati, o  per 

stornì   .    .    .      41. '246.  go. 

a.  per  vincite    .  1,  a 35,666.  g5. 

3.  per  provisioni 
ai  portieri}  e  ri- 
cevitori   .    .      148,717.  85. 


da  riportarsi    .  i,42Ò,63i.  68.  2,526,642,  60 
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Riporto  1,435,631.  68.  3,526,643.  60. 
4.  soldicspcsege- 
nerali  ed  estra- 

zionali  .    .    .     146,804.  68. 

i,573,436.  36. 


Totale  generale  degli  utili 
netti  risultanti  dal  detto  coacer- 
vo decennale   .......    954,206.  24. 


Conio  dell'  anno  1811. 

Introito  lordo  1,781,902.  3a. 

Si  deducono 
1.  biglietti  annul- 
lati o  stornati.  19,961.  39. 
3.  vincite   ...  919,398.  57: 

3.  provisioni  ai  po- 
steri, c  ricevi- 
tori  ....  96,920.  87, 

4.  soldi,  e  spese.  112,012.  71. 

1,148,895.  24. 


Utili  netti 


633,609.  08. 
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Confa  del  sessennio  da  germani  1S00. 
a  decembre  /8o5. 


Introito  lordo  risultante  dal  coacervo  ses- 
sennale   .    .  '.    .   1,483,659.  4a 

■A  dediirsi 
1.  per  viglielti  an- 
nullati o  stor- 
nati ....  3i,a53.  76. 
a.  vincite  .    -    .  755,781.  26. 
5.  provisioniaipo- 
slierì  e  ricevi- 
tori ....  73,58i.  91. 
4.  soldi   c  spese 

come  sopra    .  111,718.  48. 


973,335.  41, 

Utile  netto  ducati  .   .   ,    5j  1,524.  01, 


Avvicinando  i  conti  delle  mentovale  tre  epo- 
che resultano  lo  seguenti  conclusioni. 

1.  Che  dal  l'àoo.  fin  oggi  il  gioco  ha  ser- 
bato una  costaste  progressione  di  aumento,  e  che 
dal  1817.  quantunque  il  numero  delle  estrazioni 
siesi  raddoppiato  ciò  non  ostante  gì'  introiti  del 
gioco  non  sono  aumentati  del  doppio,  ma  di 
circa  un  terzo. 

2.  Che  in  tutte  l'epoche  le  vincite  asjorhì- 
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scono  approssimativamente  la  melà  del  gioco  os- 
sia dell'  introito  lordo. 

3.  Che  la  ragione  degli  esili  amministrativi, 
tutto  compreso ,  cioè  provisioni  soldi  e  spese 
estrazionali  sia  progressivamente  diminuita ,  rica- 
dendo nel  primo  sessennio  al  i3.  per  cento  sul 
prodotto  lordo,  nel  l8n.  al  13.  per  cento,  e 
Dell'  ultimo  decennio  all'  1 1.  per  cento. 

Nello  stato  attuale  t  giocatori  versano  nelle 
casse  del  governo  la  riflessibilc  somma  di  circa 
ducati  due  milioni  e  mezzo  di  cui  il  cinquanta  per 
cento  viene  pagato  ai  giocatori  per  vincite ,  l' un- 
dici per  cento  si  eroga  per  le  spese  amministra- 
tive e  di  esazione,  ed  il  fruttato  netto  della 
finanza  rimane  al  trentanove  per  cento. 

Non  tutte  le  province  del  regno  sono  egual- 
mente inclinate  ai  gioco  del  lotto.  I  più  appas- 
sionati sono  gli  abitanti  della  capitale.  Giusta 
un  lavoro  formato  su  di  elementi  favoritimi  dal- 
la contabilità  della  generale  amministrazione  dei 
lotti ,  da  cui  mi  sono  state  comunicate  tutte  le 
riferite  notizie,  si  ha  che  i  prodotti  del  gioco 
sì  raccolgono  per 

13.  ventesimi  nella  soia  citta  di  Napoli. 
4.  vent.  dalla  provincia  di  Terra  di  Lavoro 

e  distretti  di  Napoli, 
i.  vent.  dalla  Provincia  di  Princip.  Qt. 
3.  vent.  dalle  altre  dodici  province. 

I  moralisti,  i  filosofi ,  e  gli  economisti  si 
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sono  col  massimo  zelo  collegati  per  censurare 
questa  specie  di  contribuzione .  Essi  la  chiamano 
la  morie  dell' industria  della  frugalità  della  vir- 
tù. Il  ricco  dissipa  i  suoi  capitali  clic  dovreb- 
bero essere  impiegali  alla  produzione,  ed  il  po- 
vero i  suoi  salarii  per  cui  va  incontra  alla  men- 
dicità ed  al  delitto.  Niuna  osservazione  può  op- 
porsi a  declamazioni  così  virtuose.  Ma  sono  state 
e  saranno  sempre  infruttuose,  perchè  nò  si  è 
dato  finora,  nè  pare  che  i  governi  sieno  dispo- 
sti a  darvi  giammai  ascolto.  Qual  ne  saia  mai 
la  ragione?  Arturo  Young  profondo  economista 
sostiene  che  la  migliore  imposizione  è  quella  che 
vien  pagata  con  maggior  facilita.  Se  ciò  è  vero 
deve  dirsi  che  la  Lotteria  sia  la  migbore  delle 
imposizioni.  Senza  nulla  detrarre  all'enfasi  con 
cui  si  descrivono  g!i  sconcerti  che  producono  le 
lotterie,  sarà  poi  sicuro  che  senza  di  esse  gli  uo- 
mini sopprimeranno  il  bisogno  di  al  ilw  ridonarsi 
per  un  momento  alla  lusinga  di  una  fortuna  e 
di  un  avvenire  felice?  La  filosofia  riducendo  ogni 
cosa  ai  calcoli  della  ragione,  e  l' economia  poli- 
tica a  quelli  della  produzione  abolir  varrebbero 
tutte  le  illusioni  della  vita,  ma  l'uomo  circon- 
dato da  (ante  miserie  è  spinto,  da  una  forza  ir- 
resistibile ad  assopirsi,  ed  a  proccurarst  sogni  e 
larve  di  felicità.  Non  altrimenti  io  so  spiegare  il 
bisogno  che  sente  l' uomo  delle  pozioni  inebrian- 
ti e  delle  drogbc  sonnifere,  die  le  stesse  orde 
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erranti  de'  Tartari  si  proccurano  Tacendo  fermen- 
tare il  latte  delle  loro  giumente  negli  otri  incro- 
slicati  di  rancido  lievito  per  ubbriacarsi  con  una 
spiritosa  bevanda.  Questo  bisogno  adunque  ha 
Tatto  divenir  ingegnoso  anche  il  Tartaro. 

Or  vi  può  esser  mai  lusinga  che  abolite  le 
lotterie  l'uomo  rinunzi  all'inclinazione  d'imma- 
ginare altre  risorse  che  gli  presenti  uno  stalo  mi- 
gliore? Le  riffe,  le  scommesse,  il  gioco,  le  ne- 
goziazioni oggi  tanto  in  moda  sul  gusto  delle 
scommesse  e  delle  lotterie.  Le  bettole  in  fine  e 
gli  stravizzi  della  plebe  e  tanti  altri  rovinosi 
mezzi  son  pronti  ad  accorrere  per  riempire  que- 
sto vuoto  del  cuore  umano.  È  ben  rara  quella 
persona  che  siasi  rovinala  colla  lotteria  del  go- 
verno ,  ma  la  citili  è  piena, di  disgraziati  che  bau 
giocato  i  loro  beni  il  loro  riposo  e  l'avanzo  delle 
loro  fortune,  cioè  la  riputazione  colle  negozia- 
zioni di  scommesse  su  le  rendite  del  consolida- 
to, e  su  le  mercanzie.  E  se  pur  sì  conta  qual- 
che persona  che  si  è  rovinala  col  gioco  del  lotto 
si  troverà  di  una  condotta  tanto  sciagurata,  da 
non  far  lusingare  affamo  gli  economisti  che  i  suoi 
capitali  si  sarebbero  giammai  consumati  in  utili 
produzioni . 

>  Io  quindi  non  saprei  consigliare  ad  un  go- 
verno di  slabdirc  su  la  lotteria  mi  cespite  di  pub- 
blica contribuzione,  ma  ove  si  trovasse  stabilita, 
non  saprei  neppur  determinarmi  a  consigliar  la 
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CONCLUSIONE. 

Il  quesito  se  le  pubbliche  contribuzioni 
Steno  ben  situate  e  ripartite  ci  ha  obbligato  ad 
esaminare  ì  principii  della  legislazione  finanzie- 
ra del  Regno,  il  sistema  delle  imposizioni,  lo 
sorgenti  diverse  della  rendita  pubblica,  e  su  di 
ciascuna  abbiamo  fatte  le  nostre  osservazioni  ne' 
rapporti  economici  della  nazione. 

La  più  saggia  legislazione  delle  imposte  è 
quella  che  con  una  ripartizione  equa  e  modera- 
la fa  cadere  i  pubblici  pesi  su  la  massa  genera- 
le delle  rendite.  Per  giungere  a  questo  scopo 
due  mezzi  finora  si  conoscono  uno  cioè  diretto 
cT altro  indiretto. 

Tutte  le  specie  delle  contribuzioni  dirette 
sono  accompagnate  da  gravi  inconvenienti  na- 
scenti dall'arbitrio  che  forma  la  base  dell'im- 
posizione. Gl'inconvenienti  della  contribuzione 
fondiaria  sono  del  minor  momento  a  motivo  che 
cadendo  su  la  più  limpida  sorgente  delle  ren- 
dile nazionali  il  suo  peso  poggia  sopra  un  fon- 
damento di  giustizia.  I  difetti  dell'arbitraria  ri- 
partizione sono  inerenti1' 'alla  natura  di  quasta 
contribuzione .  Essi  sono  inemendabili,  e  possono 
solamente  correggersi  colla  moderazione  della 
tassa.  La  nostra  legislazione  fra  tutte  le  contri- 
Luzioni  dirette  ha  ritenuto  il  solo  peso  fondia- 
ri», avendo  soppresse,  o  non  mai  adottate  le  al- 


(  566  ) 

tre  die  gravose  riuscivano  ai  contribuenti  e  no— 
ti  ve  alle  produzioni.  Quantunque  un  lai  peso 

sia  il  più  giusto  fra  tutte  le  contribuzioni  di- 
lette esso  però  presso  di  noi  non  va  esente  da 
i!  ifeui  nascenti  dall'  esorbitanza  della  tassa  del 
suo  primo  slabili  mento.  Il  Real  Governo  ha  cor- 
retto in  parte  quest'inconveniente,  ma  le  circo- 
stanze politiche  non  bau  permesso  ancora  di  po- 
ter compire  i  suoi  disegni. 

Fra  le  con  tribù  ?.  io  ni  indirette  noi  abbiamo 
rilevata  che  qualora  il  carico  su  le  comuni  pel 
rosi  detto  dritto  del  macino  si  ripartisse  con  mag- 
gioro accorgimento,  e  si  accordasse  qualche  altro 
favore  all'  cstra  regna  zio  ne  degli  olii  nuli' altro  ri- 
marrebbe a  farsi,  dappoiché  il  Real  Governo  ha 
di  già  abolito  il  dritto  su  la  rivela  de' vini  ne' ca- 
sali di  Napoli  che  era  l' altro  sconcio  che  meri- 
tava un'emenda  nel  nostro  sistema  daziario  -  DÌ 
fatti  essendosi  portata  un'  attenzione  su  tutte  le 
contribuzioni  indirette  abbiamo  rilevato. 

1°  Che  quelle  delle  Dogane  sono  stabilite 
colla  mira  proteggi  trice  del  commercio  c  delle 
industrie .  Si  avea  ben  ragione  di  attribuire  il 
decadimento  della  nostra,  economia  agli  antichi 
sistemi  doganali,  ma  è  vero  altresì  che  la  di 
loro  riforma  ha  proccurato  la  sua  restaurazione, 
e  come  le  ferite  della  lancia  di  Talefc  non  si 
guarivano  che  col  contallo  dell'  is tessa  lancia, 
cosi  le  dogane  clic  recale  aveano  le  più  prò- 
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fonde  ferite  inceppando  le  interne  comunicazio- 
ni e  favorendo  il  commercio  e  Io  industrie  fo- 
raslierc,  han  ravvivate  le  sorgenti  della,  nostra 

a.°  Le  tasse  propriamente  dette  dT  consumo 
riscuotendosi  nella  sola  capitale  nè  si  avvertono 
dai  contribuenti^  nè  formano  alcun  ostacolo  alle 
industrie . 

5.°  Le  privative  all' infuori  degl* inconve- 
nienti del  monopolio  sono  le  sole  contribuzioni 
eoe  diffondendosi  su  tutte  le  classi  di  persone 
operano  quell'equa  ripartizione  da' pubblici  po- 
si ,  che  non  avrebbe  potuto  altrimenti  ottenersi, 
e  qualunque  altro  mezzo  sarebbe  stalo  inefficace 
oppressivo  ed  avrebbe  costato  maggiori  sagrifiziL 

4. °  I  dritti  del  registro ,  delle  poste  dc'pro- 
cacci  ec.  sono  piuttosto  compensativi  de'  servizii 
di  stabilimenti  utili  alla  società,  anzi  che  mez- 
zi gravosi  di  pubbliche  contribuzioni ,  e  la-  tas- 
sa della  carta  bollata  che  è  regolata  dalla  sola 
necessità  finanziera  è  un  peso  non  mollo  sensi- 
bile ai  contribuenti ,  e  non  nocivo  ad  alcun  ra- 
mo d' industria . 

5.  "  La  lotteria  finalmente  che  che  tutti  gli 
scrittori  ne  dicono  in  contrario  piomba  quasi  per 
la  maggior  parte  su  gli  abitanti  della  capitale,  ed 
il  suo  peso  ricade  o  suL  superfluo  o  su  quelle 
rate  di  rendite  che  gli  uomini  ordinariamente 
destinano  per  proccuràrsi  piaceri  e  distrazioni. 
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Dopo  tutto  questo  sviluppo  sembra  che  In 
risposta  al  quesito  se  le  pubbliche  coniribuzùi- 
nt  aleno  ben  titolate  e  ripartite  non  eia  diffici- 
le. La  quislione  non  si  presenta  più  adombrata 
che  dalle  sole  tinte  che  le  passioni  de' rapporti, 
o  de' sistemi  vi  spargono  e  clic  la  ragione  non 
puù  lusingarsi  di  far  dileguare. 

Avvicinando  adunque  tutte  le  idee  si  può 
senza  temerità  con  chiudere  che  la  massa  generale 
delle  pubbliche  contribuzioni  non  sia  nè  esorbi- 
tante nò  opprimente;  clic  sieno  ben  collocate,  e 
che  ad  eccezione  della  fondiaria  (  il  di  cui  peso 
dovrebbe  moderarsi  )  non  colpiscono  la  porzione 
di  quella  rendita  necessaria  alla  sussistenza  del- 
l' individuo  nò  quella  indispensabile  alla  produ- 
zione^ In  fine  ai  è  avvertito ,  che  un  ordine  si 
è  stabilito-  nella  percezione  ;  che  gli  esiti  e  le 
speso  si  sono  regolarizzate  con  una  diligenza  e 
con  un'  economia  tale  che  quantunque  sta  pro- 
blematico se  la  severità  delle  reslruùoDÌ  e  de' ri- 
sparmi abbia  o  no  oltrepassato  i  confini  della 
convenienza  »  pure  si  onora  di  considerazione  quel- 
li) spirilo  di  censura  che  scorge  nell'ultima  ri- 
duzione graduale  de' soldi  e  delle  pensioni  le  con- 
seguenze ordinarie  delle  rigide  misure  colle  quali 
si  sagrì  fi  cano  gì'  individui  al  pubblico ,  vale  a 
diro  un  male  sentito  da  molli,  ed  un  beneficia 
non  avvertilo  da  nissuno. 

Lo  Sialo  economico  di  una  nazione  e  quel- 


(  569  )  . 

lo  (Ibìle  pubbliche  contribuzioni  si  bilanciano  fra 
loro  c  sì  mettono  quasi  tempre  a  livello,  ed  uno 
può  servire  di  dimostrazione  all'  altro  nelle  di 
loro  generali  risultanza  It  perfezionamento  delle 
nostre  istituzioni  politiche  e  finanziere  hanno 
trasfuso  alla  nasione  una  forza  senza  di  cui  la 
popolazione  e  le  industrie  non  avrebbero  potuto 
fare  quei  progressi  che. noi  abbiamo  rilevato  nel 
corso  di  quest'  opera.  È  vero  perciò  che  il  si- 
stema delle  pubbliche  contribuzioni  in  mano 
de'  governi  rischiarato  dai  lumi  .della  scienza  ha 
consolidato  Io  staio  politico  ed  economico  de' po- 
poli, liberandoli  dai  servaggio,  e  dall' inerzia, 
in  cui  lutti  i  motori  e  gli  agenti  della  produ- 
zione giacevano  sotto  l' antico  reggimento  feu- 
dale ed  amministrativo.  I  governi  sotto  quel- 
l' antico  ordine  di  cose  poco  riscuotevano  e  poco 
spendevano ,  ma  i  popoli  erano  oppressi ,  e  man- 
canti di  forza  c  di  energia  sì  perchè  invincibili 
earano  gli  ostacoli  che  soffocavano  qualunque  mo- 
vimento industrioso ,  e  si  perchè  mettendosi  a 
calcolo ■  la  natura  ed  i  valori  de' servizi  ,  delle 
opere,  delle  prestazioni  de' generi  in  natura,  o 
delle  tasse  a  cui  le  cose  le  persone  e  tutte  le 
transazioni  della  vita  civile  erano  soggette ,  le 
imposizioni  divenivano  di  un  peso  opprimente, 
per  cui  la  miseria  b  spopolazione  il  diserta  memo 
craào  le  inevitabili  e  triste  conseguenze. 

Nel  percorrere  il  sistema  delle  pubbliche 
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contribuzioni  mi  son  latto  trasportare  su  tanti 
altri  oggetti  che  non  entravano  nel  mio  piano , 
c  senza  volerlo  mi  son  trovato  spesse  volte  fuori 
c  lontano  dai  confini  che  mi  era  prefisso ,  Io  non 
è  avvertito  le  deviazioni  che  allora  quando  son 
giunto  al  termine  del  lavoro ,  c  quando  non  era 
più  in  tempo  nè  di  dare  altri  contorni  al  qua- 
dro, né  di  ritoccare  le  linee  che  si  discostava- 
no, dappoiché  la  stampa  s'impadroniva  degli  ar- 
ticoli a  misura  che  uscivano  dalla  penna.  Mi  si 
accordi  perciò  compatimento  se  la  prima  parte 
differisca  dalla  seconda  per  la  mole  e  pel  dise- 
gno ,  e  se  in  quest'  ultima  trovassi  sviluppate 
molte  ideo  che  sarebbero  state  meglio  collocate 
nella  prima  . 

Mi  si  potrà  forse  rimproverare  che  essendo 
uscito  dalle  quistioni  relative  alle  contribuzioni, 
ed  essendomi  rivolto  su  varii  oggetti  di  pubbli- 
ca economia  che  an  rapporto  coli'  amministra- 
zione finanziera  non  dovea  coli'  aria  di  un  fug- 
gitivo abbandonare  il  campo ,  ma  estendere  1» 
incursioni  su  l' intiero  sistema  delle  finanze  e  su 
le  parti  che  lo  compongono. 

In  questo  caso  i  miei  torti  sarebbero  molti, 
quello  cioè  di  aver  detto  troppo  t  e  quello  di 
non  aver  detto  lutto.  Se  appellar  mi  volessi  alla 
mia  coscienza ,  sento  lo  scrupolo  solo  di  aver' ol- 
trepassato le  lince  del  mio  impegno ,  ma  non 
essendo  più  in  grado  di  emendar  quest'  errore , 
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Itoti \  correggerlo  il  lettore.  Se  poi  il  pubblico 
voglia  tacciarmi  tli  omissione ,  espiar  dovrei  que- 
sto fullo  con  un'altro  lavoro  sul  piano  generale 
delle  Finanze  del  Regno,  e  su  i  rami  diversi 
nel  l' a mminist razione  pubblica.  L'espiazione  sa- 
rtbbe  di  un  rigore  estremo  ed  al  di  sopra  delle 
mie  forze.  Io  non  credo  che  nissuno  svorrà  con- 
dannarmi ad  una  pena  quanto  superiore  ai  mici 
ùVbuli  mezzi  per  altrettanto  lusinghiera,  ma  se 
il  mio  fallo  non  dovesse  rimaner' impunito ,  b 
son  costretto  dalla  mia  debolezza,  a  dover  pre- 
gare tutti  di  unire  ai  di  loro  benevoli  sentimenti 
quello  ancora  dell'  indulgenza  di  esentarmi  dai 
lavori  non  proporzionati  alle  forze  del  mio  spì- 
rito e  della  mia  salute ,  o  almeno  di  ammetter- 
mi ad  una  transazione  di  trattare  le  nuove  cose 
sommariamente ,  e  come  una  specie  di  appen- 
dice a  quest'  opera  il  di  cui  scopo  non  era  ne 
sarà  altro  che  di  rilevare  Io  stato  e  la  condizio- 
ne economica  del  Regno,  che  in  tutti  i  suoi  ra- 
mi diversi  ci  sembra  prospera  c  felice. 

Debbo  però  protestare  che  con  ciò  non  inten- 
do già  di  assumere  che  per  l'eccellenza  delle  no- 
stre istituzioni  e  dell' impegno  del  governo  per  la 
prosperità  pubblica  i  progressi  della  nazione  ne' 
rami  diversi  delle  industrie  sicno  stali  rapidi ,  e 
che  abbiano  raggiunta  la  mela  de'  perfeziona- 
menti. Non  havvi  (  al  dir  di  un  saggio  scritto- 
le il  di  cui  pensiero  mi  piace  di  usurpare  )  sfor- 
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so  più  arduo  di  legislazione,  né  sperimento  più 
incerto  in  articola  di  economia  politica  che  il 
pretendere  di  risvegliare  lo  spirito  tV  industria 
dove  era  già  declinato  e  depresso,  e  d'i  mrud  ur- 
lo dove  non  era  conosciuto  e  contrariato  ezian- 
dio dalle  opinioni  di  doverci  applicare  alla  so- 
la coltura  de"  terreni  senza  mai  rivolgerci  ad 
altre  industrie.  Le  nazioni  che  possedevano' un 
esteso  commercio  entrano  nel  nostro  confronto 
coi  vantaggi  derivanti  dai  vistosi  ed  immensi  ca- 
pitali ,  dalla  destrezza  delle  manifatture ,  ed  in 
fine  dalla  sagaci  tà  acquistata  per  abito  in  ogni 
dipartimento  di  affari.  Noi  che  aspiriamo  a  ri- 
valeggiarle, dopo  di  aver  combattuto  colle  mol- 
te difficoltà  che  vincer  si  doveano,  dobbiamo  non 
affliggerci  se  tardi  siéno  stati  gli  avanzamenti, 
contentarci  di  andar  avanti  con  lentezza,  e  con- 
fidare che  i  progressi  sieno  costanti,  ritrovandosi 
nella  sola  perseveranza  quelle  risorse  che  rende- 
ranno- felice  e  prosperevole  la  situazione  econo- 
mica del  regno. 

Io  non  amo  illudermi  e  comprendo  che 
queste  mie  idee  e  le  mie  osservazioni  non  sa- 
ranno da  tutti  ben  accolte ,  da  che  pochi  uomi- 
ni superiori  alle  passioni  ed  alle  prevenzioni  po- 
tranno dopo  un  rigido  esame  onorarle  di  con- 
siderazione, ovvero  rigettarle.  La  massima  parte 
della  gente  lodatricc  del  passalo ,  scontenta  del 
presente,  avida  del  futuro  non  vorrà  mai  per- 
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suadersi  che  lo  siato  presente  sia  migliore  del 
passato ,  e  che  la  nazione  in  vece  di  retrogra- 
dare abbia  fatto  lentamente  notahili  progressi. 
I  bisognosi ,  comunque  o-  per  isventura  o  per 
vizii,  non  vedono  che  le  loro  necessità;  gli  am- 
biziosi non  hanno  raggiunto  né  raggiungeranno 
giammai  la  meta  de*  loro  desideri;  l'avido  mer- 
catante trova  ancora  e  troverà  sempre  una  do- 
gana j  1'  avaro  e  grossolano  massaro  paga  tutta- 
via un  tributo  ;  l' impiegato  non  trova  nel  suo 
soldo  i  mezzi  per  proemiarsi  lutti  i  godimenti 
della  vita,  che  invidia  nella  dovizia  delle  clas- 
si che  Io  sovrastano.  Una  folla  di  uomini  non 
istruiti  elle  colla  superficiale  lettura  di  gazzette , 
c  di  gioventù  leggiera  non  sa  che  replicare  ciò 
clic  sente  dogli  altri  ,  e  parla  della  felicità  di 
altri  popoli  ebe  non  conosce.  In  fine  la  maldi- 
cenza politica  avvalora  la  vecchia  abitudine  di 
non  apprezzare dì  non  lodare,  c  di  non  desi- 
derare che  le  cose  straniere ,  e  noi  dobbiamo  esser 
grati  agli  esteri  che  più  imparziali  e  più'  giusti 
estimatori  delle  cose  ci  fanno  apprendere  la  nostra 
felice  situazione.  Ogni  ragionamento  adunque  su 
i  miglioramenti  della  nostra  pubblica  economia 
esposto  al  conflitto  di  tante  passioni  è  ben  diffi- 
cile che  desti  una  premura  per  un  imparziale 
giudizio . 

Convien  per  altro  persuadersi  che  dal  mo- 
mento in  cui  i  governi  si  sono  incaricati  delle 
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spese  elei  pubblico  servìzio  e  di  limi  i  diver- 
si rami  dell'  ordine  sociale  ,  i  mali  che  afflig- 
gono e  che  affliggeranno  sempre  la  società  s"  im- 
puteranno ai  vizii  de' sistemi  governativi,  e  non 
si  desisterà  giammai  d'invocare  riforme  ammini- 
strative e  soppressioni  o  diminuzioni  d'imposi- 
zioni. Suppongasi  di  fatti  per  un  istante  che  per 
cucito  de'  generosi  e  magnanimi  impulsi  dell'  ado- 
rabile giovane  Re  si  diminuiscano  in  gran  parte 
i  dazii.  Cesseranno  forse  la  miseria,  le  sventure, 
e  Unti  altri  mali  della  società,  c  quindi  le  que- 
rele ed  i  desideri?  Dopo  pochi  giorni  vi  sarà 
egual  ragione  di  dire  che  vi  era  il  modo  di  far 
di  più,  o  di  far  meglio.  Tutti  coloro  che  sono 
angustiati  dall'indigenza  troveranno  forse  nella 
diminuzione  de' dazii  il  mezzo-  per  uscire  dall.i 
miseria?  I  mondici  e  gli  accattoni,  vera  o  falsa 
che  sia  la  loro  miseria,  guadagneranno  forse  tanto 
di  più  al  giorno  per  vivere  comodamente,  e  far 
cessare  quello  stato  di  miseria  che  tanto  si  esa- 
gera per  accreditare  le  politiche  mormorazioni? 
Qualunque  diminuzione  di  dazii  non  potrà  giam- 
mai imporre  silenzio  alla  critica,  e  coloro  die  pre- 
sentano lurido  aspetto  per  necessità  o  per  fin- 
zione onde  estorquere  gli  altrui  soccorsi  non  ces- 
seranno di  lamentarsi  come  pel  passato,  ed  al 
presente  già  fanno.  Or  quest'espediente  per  quanto 
sari  debole  a  correggere  i  vizii  e  le  pessime  in- 
clinazioni per  altrettanto  sarà  abile  a  rovesciare 
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In  economìa  dello  Staio.  Senza  parlare  del  tram- 
imelo delle  pid>blichc  amministrazioni,  e  del  dis- 
sesto delle  molte  famiglie  che  vivono  col  mezzo 
degli  stipendi,  e  le  quali  pur  avranno  un  dritto 
di  unire  le  loro  voci  e  render  più  piena  e  cla- 
morosa la  quercia  ,  io  rammento  soliamo  ebe  le 
franchige  civili  e  politiche  de'  popoli  sono  dovute 
al  sistema  delle  pubbliche  contribuzioni  centra- 
lizzato nelle  mani  del  governo,  c  che  esso  à  dato 
l' impulso  alla  scienza  della  rendita  pubblica,  che 
insiemetnente  fa  prosperare  nelle  nazioni  il  com- 
mercio le  arti  le  industrie.  Qualora  perciò  un 
disquilibrio  si  porli  o  sì  accumuli  fra  le  risorse 
ed  i  bisogni  delle  pubbliche  amministrazioni  dello 
Stato  sono  da  paventarsi  la  retrogradazione  e  tutte 
le  conseguenze  dell'  antico  sistema.  Questi  timori 
però  souo  ben  lontani  e  noi  coulidinmo  che  il  real 
governo  ritrovi  nella  saggezza  e  nella  potenza 
della  rendita  pubblica  i  mezzi  per  vie  più  far 
progredire  i  miglioramenti  economici  del  regno, 
la  di  cui  prosperità  renderà  più  florida  la  situa- 
zione finanziera  dello  Stalo,  giacché  per  una  fe- 
lice combinazione  vi  esiste  un  nesso  ammirabile 
di  una  reciproca  influenza  fra  il  bene  e  la  pro- 
sperità de'  popoli  e  Io  splendore  e  la  potenza 
della  finanza  pubblica . 

La  nazione  ora  più  che  mai  à  ragione  di  ab- 
bandonarsi alle  dolci  lusinghe  di  un' avvenire  più 
felice.  Ed  in  vero,  che  non  ci  è  dato  sperare 
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dopo  avviamenti  di  tanta  prudenti,  dopo  im- 
pulsi di  unta  generosa  energia  coi  quali  fin  dal 
suo  ascendere  al  Trono  il  giovane  Ke  va  gui- 
dando e  rianimando  tutti  i  suoi  sudditi  ?  Corre 
già  il  quarto  anno  del  suo  regno,  e  mentre  a 
floridezza  fi  risospinLo  l' esercito,  le  fortificazioni,  ~ 
c  la  militar  disciplina,  mentre  da  ogni  parte  le 
opere  pubbliche,  e  gli  utili  stabilimenti  progre- 
discono con  vigore,  non  solo  il  sistema  de' pre- 
stiti à  trovato  un'argine  al  suo  annuale  accumu- 
lamento, e  non  solo  di  verun  nuovo  dazio  il 
contribuente  ha  ricevuto  aggravio,  ma  largizioni  si 
son  veduto  diffuse  col  disegno  di  alleviare  quella 
classe  di  persone  che  colle  loro  braccia  sol  può 
concorrere  all'  aumento  della  pubblica  ricchezza, 
e  quelle  braccia  non  languide  con  diminuzione 
di  salari  offrire  ai  proprietari  ed  ai  capitalisti  per 
la  più  felice  istruzione  de'  fondi ,  e  per  la  mag- 
gio* espansione  di  ogni  genere  d'industria.  Cosi 
il  primo  editto  sovrano  fu  la  diminuzione  di  un'in- 
tera meta,  del  dritto  sul  macino,  seguilo  dall'al- 
tro non  men  benefico  dell'abolizione  totale  del 
dritto  di  rivela  sui  vini  ne'  casali  di  Napoli,  ge- 
nerosità che  han  cagionato- alla  Finanza  una  di- 
minuzione per  In  prima  di  annui  ducati  lìtio,  mi- 
la, e  per  la  seconda  di  annui  ducati  60  mila. 
Nè  queste  largizioni,-  nè  le  circostanze  della  Te- 
soreria impedirono  che  nel  fausto  avvenimento 
dello  spousalizio  del  Re  potesse  il  suo  cuore  dìt- 
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fondersi  cui  reali  d>-ereli  del  5o.  novembre  e  del 
i.  deceni lire  che  accrebbero  i  sussidi  men- 

ali ed  il  numero  de'  marilnggi  alle  orlane  super- 
stiti dei  benemeriti  ufliziali  militari,  condonarono 
le  ammende  ed  i  piccoli  debiti  verso  le  rcìe 
easse,  eccello  pei  malversatori*,  ed  ai  lari  dome- 
stici restituirono  gl'-imprigionaLÌ  per  credili  del 
r  amo  finanziera  sino  alla  somma  di  duciti  aoo. 

Ferdinando  II.  ascendeva  al  trono,  e  col 
riordinamento  delle  finanze,  c  collo  spirilo  di  eco- 
nomia insegnato  ai  popoli  coli1  esempio  della  Rea  - 
già,  le  speranze  più  line  iacea  rinascere  ne  cuori 
de' suoi  sudditi  alimentate  dalla  fiducia  dell'im- 
pero delle  leggi,  e  dalia  sicurezza  delle  proprietà 
e  delle  persone,  che  sono  i  mezzi  pi»  efficaci 
della  prosperità  pubblica,  ed  a  cui  Smith  attri- 
buisce con  ragione  la  floridezza  dell'  Inghilterra  . 

Nulla  in  vero  vuol'  essere  ¥  influenza  del  go- 
verno su  la  santità  de' gi udissi i .  Nell'antica  cor- 
ruzione delle  nostre  istituzioni  politiche  non  era 
dello  in  tutto  malevola  la  doglianza  di  non  es- 
servi giustizia,  e  che  In  mal' inlesa  ragion  fisca- 
le,.e  le  diverse  funzioni  giurisdizionali  dando  il 
mezzo  ai  polenti  d'impiirrc  ai  magistrati  e  di 
far  Lacere  le  leggi,  mantenevano  ne' ceppi  il' com- 
mercio, le  industrie.  Nella  organizzazione  data 
ai  giudizii  vi  fu  una  specie  di  rappresaglia  ed  il 
nuovo  raziocinio  legale  volle  per  dir  così  inden- 
nizzarsi versò  di  coloro  rhe  una  volta  polenti 
37 
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avevano  abusati,  c  verso  l' amministrazione  puh- 
Dica  i  di  cui  dritti  venivano  oscurati  dall'odio- 
se rimcni li ranze  di  quel  fiscalismo  che  non  più 
esisteva.  Ma  come  in  fìsica  cosi  in  morale  ed  in 
politica  l'equilibrio  non  può  altrimenti  ottenersi 
che  col  moto  delle  oscillazioni.  Queste  cessarono 
al  ritorno  della  pace,  e  nella  riorganizza7,ione 
del  sistema  dc'giudizii  dopo  il  i!3i5,  dileguale 
tutte  le  odiose  prevenzioni  di  classi,  e  di  cor- 
porazioni, ed  Ì  dritti  e  la  difesa  della  raglan  pub- 
blica sostenuti  da  una  più  chiara  c  più  ben  de- 
terminata distinzione  de*  poteri  del  contenzioso 
amministra  lìvo  e  giudiziario  successe  quel  de- 
sialo equilibrio  ove  siede  la  libertà  de' giudi/ài  e 
l' impero  della  legge .  Lo  zelo  però  de"  pubblici 
a  ni  mi  nis  tralori  turbava  qualche  volta  quest'  or- 
dine ammirabile  sollecitando  gli  ceeitainentì  delle 
ministeriali,  ma  quest'  incliuazioue  che  col  tem- 
po divenir  polca  pernic iosa  è  onninamente  cessa- 
la sotto  il  Regno  di  Ferdinando  IL,  e  le  isti- 
tuzioni di  giustizia  rese  oramai  libere  da  ogni  in- 
fluenza non  esìggono  altro  che  vigilanza  supre- 
ma su  i  doveri  de' magistrali ,  e  massima  diligen- 
za nella  scelta  de'  personaggi  che  deggiono  essere 
invesiiti  di  funzioui  così  delicate. 

Alla  giustizia  si  accoppia  la  sicurezza  pub- 
blica e  la  confidenza  negli  avvenimenti ,  senta 
di  cui  le  industrie  non  possono  prosperare  .  Que- 
st* incoraggiamento  non  si  trasfonde  che  dalli 
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polizia  de1  governi.  Non  basta  che  essa  sia  vigile 
ed  attira,  ma  ispirar  deve  il  sentimento  della 
rettitudine  della  sua  forza  onde  ciascuno  abbia 
la  convivono  di  non  esser  turbalo  nò  dai  suoi 
sospetti  ne  dagli  allentati  de' malvolenti.  Le  fun- 
zioni della  polizia  si  estendono  a  prevenire  i  de- 
litti -,  ed  a  conoscere  i  rapporti  fra  la  nazione 
ed  il  governo.  Anticamente  la  nostra  polizia  pre- 
ventiva si  confondeva  colle  funzioni  di  giudica- 
re, e  1' aristocrazia  feudale,  e  le  altre  classi  clic 
vi  erano  nella  società  aveano  usurpalo  un  dritto 
che  nelle  mani  del  governo  avrebbe  conslilniia 
la  guarenti»  de'  popoli  e  la  prolezione  delle  indu- 
strie. In  Napoli  non  cominciò  a  stabilirsi  un1  om- 
bra di  polizia  elie  nel  1798.  in  occasione  e  pel 
.solo  oggetto  della  guerra.  La  polizia  clic  suc- 
cesse nel  i8ofì.  fu  organizzati  sul  sospetto  su 
le  insidie  e  su  l'arbitrario;  e  siccome  quel  si- 
stema trovasi  mirabilmente  descritto  da  Tacito 
nel!'  impero  di  Tiberio  di  Claudio  e  de'  di  loro 
successori,  cosi  ogni  parola  sarebbe  superflua. 

ritorno  della  pace  il  (Inverno  paterno  de'  Box- 
bonì  avrà  giusti  motivi  di  Insingorsi  rli  aver  mes- 
so gli  nomini  nella  felice  necessità  di  esser  vir- 
tuosi, e  vagheggiando,  la  prodigalità  de' suoi  he- 
neficii  si  assopì  alla  dolce  idea  de  dritti  che  acqui- 
stato avrà  alla  pubblica  gratitudine .  La  prece- 
.  dente  poliaia  del  governo  straniero  avea  rimaste 
le  tradizioni  le  più  triste  e  dolorose.  Si  sdegni 
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quindi  di  riformarla ,  e  nella  calma  che  si  go- 
deva si  sdegnava  finanche  di  avvertire  i  movi- 
menti delle  associazioni,  e  di  conoscere  i  peri- 
coli della  società  ,  che  non  essendo  stali  prevc- 
nuli  svilupparono  1*  inaspettato  sconvolgimento 
del  i8ao.  Dopo  ipiell'  avvenimento  era  impos- 
sibile lo  sperare  die  l' orizzonte  politico  si  fosse 
in  un  istante  rasserenalo,  ed  era  inevitabile  che 
la  polizia  del  Governo  dasse  alla  bontà  delle 
site  mire  ed  alla  saggezza  delle  sue  direzioni 
un'aria  trista  ed  osserva  ir  ice. 

La  polizia  adunque  presso  di  noi  non  è 
comparsa  nel  suo  vero  contegno  che  dopo  di 
essere  asceso  al  Trono  Ferdinando  li.  La.  confi- 
denza è  risorta,  e  pubblico  universale  è  il  sen- 
timento che  la  polizia  non  sia  dominata  da  nis- 
suno  di  quei  principii  che  rendevano  problema- 
tico se  una  politica  istituzione  tanto  necessaria 
nell'attuale  stalo  della  Società  esister  .potesse 
senz'  alcun  inconveniente .  Il  regno  di  Ferdi- 
nando IL  h  la  gloria  di  aver  sciolto  questo  proble- 
ma presentandoci  la  polizia  nella  sua  bella  sublime 
e  rassicurante  missione.  Altra  volta  i  cittadini 
tranquilli  erano  sicuri  di  non  altirarc  l'attenzione 
e  la  diflidenza  della  polizia,  ma  questo  bene  era 
turbato  dal  pensiero  di  un  difetto  di  vigilanza . 
Ora  all'  idea  della  sicurezza  individuale  si  accop- 
pia forte  il  sentimento  di  una  polizia  vigile  c  pre- 
vidente clic  da  per  unto  senza  farsi  avvertire 
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esumile  le  sue  misure  per  prevenire  e  reprimere 
i  delitti,  per  .far  sventare  i  tentativi  che  turbar 
potessero  l'ordine  pubblico,  c  per  osservare  gli 
avviamenti  ed  i  progressi  dogi'  interessi  e  delle 
opinioni  ed  avvicinarli  alle  misure  del  governo 
onde  soddisfare  i  bisogni  naturali  e  legittimi  do- 
gi' indivìdui  consumiti  nello  stalo  sociale.  Non 
deve  quindi  recar  meraviglia  se  questo  potere  ora- 
mai si  è  reso  degno  della  stima,  c  dell'amore 
della  nazione,  ravvisando  in  lui  il  baluardo  e 
la  garantia  di  quello  stato  di  quiete  senza  di  cui 
le  industrie  al  par  delle  cristallizzazioni  non  pos- 
sono nò  formarsi  né  progredire. 
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di  un  paese  »  IO. 

IV.  Stato  della  quiauone  su  la  si- 

tuazione economica  del  Re- 
gno ,  »  l5, 

V.  Breve  cenno  isterico  su  lo  sta- 

to palitico  ed  economico  del 

Regno  »  16- 

<§.  \  I-        Stato  della  popolazione  del  Re- 
gno,.  .   . ...»  aS. 
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VII.  Lo  stato  crescente  della popc- 
iaxionÀ  è  una  pruova  irre- 
fragabile di  progresso. ...»  a?, 

j.  Vili.      Obbiezione  e  risposta  »  2g. 

$.  DL        Bilancia  cogli  altri  Siati  di 

i      Europa  .■■■■»  47- 

X.  Divisione  delle  proprietà.  ■ .  »  5_L 
$.  XI.        Osservazioni  su  la  miseria  e 

la  mendicità  »  fy, 

■      XIL      &  ^m*ò  dira/  di  esservi  mise- 
ria nel  Régno.  Qua!  aia,  e 

mezzi  da  adottarsi  ti  5q. 

§■  XIII     Mendicità  »  74, 

j.  XIV.     Poveri.a  peso  della  beneficen- 
za pubblica  .  ■  - —  »  1  85. 

§.  XV,      Conclusione  su  gli  espedienti 
intorno  la  miseria  e  la  men- 

dicità  -   86. 

XVI      Riflessioni  circa  T  amministra- 
:•  \  zione  e  la  distribuzione  delle 
...   . .  rendite  e  de' soccorsi  di  pub- 
blica beneficenza  »  8q 
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Si)  LE  PUBBLICHE  CONTRIBUZIONI  DE' UBALI 
DOMINII  AL  DI  QUA  DEL  FARO. 

§■  1-  Influenza  delle  pubbliche  con- 

tribuzioni  su  lo  stato  politico 
ed  economico  delle  nazioni»  97- 

$■  H.  Breve  cenno  isterico  su  ìe  pub- 
bliche contribuzioni  del  Re- 
gno ti  iq3. 

$■  IH.         Principii  regolatori  delle  pub- 

bliche  contribuzioni  »  117. 

§■  IV.  Basi  su  cui  fu  stabilito  Usi- 
sterna  delle  pubbliche  contri- 
buzioni del  Regno  »  100. 

§■  V.  Riforme  fatte  al  sistema  delle 
contribuzumi  dal  l8l 5.  in 
avttnli  ì)  iafL 

J.  VI.  Stato  delle -pubbliche  contribu- 
zioni del  t8ao  »  i3o. 

5.  VII.  Conseguenze  dello  sconvolgi- 
mento avvenuto  nel  t8ao.  »  i35. 

§■  Vili.      Riordinamento  delle  finanze 

dopo  le  sciagure  del  tSaoyy  iSft. 

Espedienti  adottati  »  140. 
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Regie.  »  144- 

a."  Riforme  organiche  ammini- 
strative  g  *5o- 

5."  Nuove  imposizioni  ordinate 
c-.nl  decreto  del  a8.  maggio 

'fot  "  l55' 

$.  IX.  Osservazioni  sopra  i  due  de- 
creti del  28.  maggio  1826. 
ed  u.  gennaio  $83t.  diretti 
a  stabilire  un  equilibrio  per- 
manente fra  gl'  introiti  e  gli 
di.lì<t 

rale  »  l57. 

Digressione  su  le  riduzioni  de' 
soldi  e  le  riforme  ristreltive.  l65. 

Riduzione  de' soldi  »  ivi 

Riforme  amministrative..  »  170. 
Isolazioni  ed  arretrati  ...»  T8l. 
J.  X.  Stato  attuale  delle  pubbliche 

'  contribuzioni  »  aio* 

$.  XI.  Confronto  dell'  attuale  ammi- 
jmtrazione  con  quella  del 
decennio  della  dominazione 

francese  »  ="  6. 

g,  XIT.      Quesiti  su  l'attuale  stato  delle 

cantrihuziani  del  Regno..  »  a48- 
g.  XIII.     Primo  quesito  —  Se  la  massa 
totale  delle  pubbliche  con- 
tribuzioni del  Regno  sia  o  no 
eccessiva  ed  opprimente?. -a  349. 
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XIV.    Secando  quesito.  Se  le  pubbli- 
che  contribuzioni  sicno  ben 

situate  e  ripartile  w  369. 

jj.  XV.       Fondiaria  — Agricoltura — Ta- 

voliere  di  Puglia  »  373. 

Fondiaria  »  ivi 

Agricoltura  »  397. 

Tavoliere  di  Puglia  »  3aa. 

XVL      Continuazione    della  fondia- 
ria—  Macino  —  Centesimo 

comunale  n  555. 

Drillo  di  macino  imposto  col 
decreto  del  28.  maggio  18 -2b~y>  546. 

j  f  entesimo  comunale  .  .  .  .  »  55q, 

§.  XVII.    Dazii  indiretti  —  Industrie  — 

Commercio  »  558 ■ 

Oggetti  degni  di  esame  nel 
sistema  legislativo  de' dazii 

indiretti....  »  5go, 

L  Contrabbando   e  spese  dì 
percezione  j  „ .  »  56i. 

H.  Influenza  del  sistema  dei 
dazii  indiretti  del  Régno  su 
le  industrie  e  su  talune  classi 

di  persone  »  576 

I.  Dogane  —  Navigazione  — 
Manifatture  —  commercio  . .  ivi 

Dogane   ivi 

Esportazione  ■.  38 1. 
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384. 

Navigazione  e  marina  mer- 

411. 

Navigazione  a  vapore  . . .  i> 

4"!' 

rìb- 

■                Cnnnn   storica  sul  commer- 

cio del  Regna  » 

Commercio  dell'olio  di  olive  » 

•440- 

Riflessioni  sul  commercio  at- 

tivo e  piissimo  » 

■•(3-*- 

Viuaiiwrfiii  della  Grecia.  » 

Raffinerie  degli  zuccheri. .  y> 

3.  Dazii  di  nnnAumn  in  /Vir- 

4()4- 

ili.  Perquisizioni  e  leggi  pe- 

nali  » 

Sia- 

Osservazione  generale  su  i 
dazi  indiretti. . »  5fli. 


§.  XV IH.  Società  anonime  »  5a& 

$.  XIX.     Registro  —  Bollo  delle  carte  e 
de'  metalli  preziosi  < —  Poste 

a  procacci  ,.....»  54fl- 

g.  XX-      Lotteria  .....  »  55*i. 

:     .       Conclusione  ...■...»  Stia- 


*?'  dominiUno  i833. 
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